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INTRODUZIONE 

* k 

• ALLA NQ28XL BONN A 

LA SIGNORA MARCHESA 

MARIA GHINI MARSILJ 



Illustrissima Signora. 





A libertà, che mi fono prefo di 
fregiare col rifpettabililfimo nome 
di V. S. llluftrilfima quello Tomo della mia opera, 
nel quale prendo a confiderare T Uomo nella Viri- 
lità con diverfi ril’petti filici , e civili ad effa fin- 
golarmente appartenenti , non meno è un atto di 
grata riconofcenza ai di Lei favori , che di offe-. 

A 2 quio 
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quio ben dovuto al merito (ingoiare della fua per- 
fona, nella quale io ravvifo non indifferenti moti- 
vi , onde poter fondar i miei difcorfi . In quelli , 
che ornar io potea colla relazione de’ fuoi buoni 
efempj , mi propongo continuare la defcrizione del- 
la vita dell’Uomo, nella quale feguendo la bella 
enumerazione lafciataci da un Poeta ( a ) fugl’ im- 
pieghi dello fleffo Uomo ho moflrato nella ftoria 
della fua Virilità , ciò che debba ei efeguire per 
rcnderfi membro utile alla Religione, e Società; ficco- 
me nella defcrizione dell’ altre età anteriori aveva efpo. 
fto quei punti filici , e morali , che principalmente toc- 
cavano a coloro , cui era commeffa la di lui educazione . 
Ora è arrivato il tempo, in cui io debba trattare altri 
punti , i quali da me fono flati rifervati , come a tem- 
po più opportuno, per la Virilità, mentre queftaè 
l’età piu perfetta, e però quella, cui piu in ac- 
concio viene il ragionare fopra di efli. Quindi io 
a compimento del mio difegno chiamo in primo 
luogo ad efame quelle doti, o fieno pregj corpo- 
rali , che in tante, e tante perfone facendo una 
molto gagliarda impreflìone le flrafcinano dietro 
all* ambizione di una vaniflima gloria, ed in Lei 
non altrimenti l’hanno fatta, che per più impe- 
gnarla nella maggior oneftà, contegno, e modera- 
zione , 



(a) Quid Divi*, Patri* quid debeat, & quid Amici*, - 

Quo fu amore Parens, quo Frater amandus, & Hofpes : 
Quid fìt Confcripti , quod Judicis Oflìcium ; qu* 

Partes in bellum miflì Duci* ... 

Unde parentur opes, quid alat, formetque beatum'. 

Horat. de Arte Poetica. 
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zione, come quella, che nelle doti corporali ha 
riconofciuta Tempre, qual primo loro carattere, la 
caducità, e che per una ben lavia, e criftiana me- 
ditazione è fiata ognora perfuafa non efler altra 
la bellezza Toda , e permanente fé non fé quella 
dello fpirito, ( a ) che ha il timor Tanto del Signo- 
re; effendo che non dobbiamo gloriarci nella ben 
ordinata bruttura del corpo, ma bensì mirarla, co- 
me anche configlia la fteffa proTana(£) Filofofia , qual 
dono datoci/lal Signore a renderci con eflò più ido- 
nei al coltivamento dello Tpirito. 

Dalle doti corporali , o fia figura dell’ Uomo 
fembra, che Teguendo il buon ordine dovefli io 
paffare all’ eTame del fifico interiore, ovvero degli 
eTercizj vegetabili, Tenfitivi, e razionali: ma per- 
chè elfi Tono fiati da me in luogo più opportuno 
traTmefli mi introduco Tenza iudugio a ragionare 
di varj punti, i quali e Tono relativi alle doti cor- 
porali, e Tervono a conTermare vieppiù i morali, 
che finora ho trattati, e che tendono a formar per- 
Tetto T Uomo Fra tali punti io metto nel Tuo 
proprio aTperto quel Tantalico influflo, e potere, 
che 1* entufiaTmo di certi Autori ha voluto at- 
tribuire al clima , e temperamento umano aTcri- 
vendo loro, non To per quale ftravolgimento d’idee, 

. quel 



’ (a) Prov. 30. Fallax gratia , & vana eft pulcritudo: Midier timen* 
Dominion ipfa laudabitur. 

(b) Natura, hoc eft Deus, Hominem non folum mente omavit, fed ed- 
am dedit ei figura m corporis habilem, & aptam ingenio.... folum Homi- 
nem erexit, excitavitque ad cceli quafi cognationif, domiciliique fui coaf- 
ptftum dee. Gcer, I. Leg. a. *7. 
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quel buono, che folo è effetto di un ottima edu- 
cazione, delio Audio della virtù, e della grazia 
del Cielo , e quei cattivo , che foltanto proviene 
da una mal ifiituita educazione, dagli iniqui efem* 
pj, e dall’ abbandonar^ alle (corrette paflìoni. In 
quelle due ultime cagioni del male ritrovo io an- 
cora la vera origine degl’ innumerabili pregiudizi, 
che sì nel tìfico, che nel morale torcono, viziano, 
e corrompono il fodo penfar degli Uomini perfino 
nella loro più perfetta età, qual è la Virile. Io 
però prendo a farne quell’ efame , che giuda il pia- 
no di quella opera più acconcio mi fembra a for- 
mare rettamente lo fpirito dell’ Uomo fecondo il 
dovere impoAogli dalle maflime della Religione più 
facrofanta, e della più ben ordinata Società. 

Ecco qui Illulìriffima Signora efpoAo in poche 
righe il foggetto tutto del Tomo, che ho T onore 
di confacrarlc . Se io avelli difegnato di andar con- 
fermando con efempj ognuno de’ capi, altra fatica 
non avrei dovuto fare fe non il rivolgere lo fguar- 
do alla di Lei condotta di vita, e ne avrei - tro- 
vati moltilfimi, onde fondar, e confermar i miei 
difeorfi . 11 vedere una Dama difìinta dalla nobiltà 
del l'angue, ed adorna de’ pregj naturali, che in 
mezzo al mondo vive sì religiofamente , come fe 
folfe nel più Aretto, e facro Ritiro, è loAelfo che 
vedere accoppiarfi il carattere di una Dama di Ipi- 
rito con quello della pietà; cioè un prodigio rare 
volte veduto, e che tutti riconofcono, ed ammira- 
no nella fua Perfona, Quindi io con fingolar com- 

piacen- 
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f ùacenza le confacro quella Opera nella quale EI- 
a troverà molte ragioni, onde confermarli vieppiù, 
e condur a fine la fua religiofa condotta, ed infie- 
me la fupplico ad accettare quello mio atto di dove- 
re, ed offequio, mentre colla maggior venerazione 
mi ralfegno . 



Di V. S. Illullrilfima . 

Cefena i. Gennaro 1780. 



Umili/s, Devoti/s. ed Obbligatìfs. Serv. 

Lorenzo Hervàs. 



Digitized by Google 







Digitized by Google 




DELLA VITA DELL’UOMO 
LIBRO QUINTO 

PARTE TERZA. 
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L' Uomo confiderato nella fua Virilità con dtverji 
ri/petti fiftci , e civili ad ejfa appartenenti. 




[ 



Vidit prò Illufirifs , , ac Reverendi/;. D.Vic. 
Gen. Bartolucci . 

Bruno Canonicus Danieli i. 
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CAPITOLO L 



Figura delf Uomo . 

— — % 

L Corpo umano fuole arrivare alla perfezione 
della fua altezza nel principio della gioventù. 
Allorché le membra fe ne fono fviluppate, 
quanto permette la loro coflituzione natura* 
le , l’ Uomo finifce di crefcere , e la natura di 
operare verfo un tal termine : e ciò fuccede al 
più tardi nell’ etk di venticinque anni . In quello tempo il 
corpo dell’ uomo è lottile , e moftra alcune vacuiti infra i 
mufcoli , le quali riempionfi dipoi coll’ opera della natura : 
imperocché quella dopo avere efaulla la virtù di far crefcere 
l’uomo verfo l’altezza , continuamente s’impiega nello au- 
mentare la folidirè dei membri. E tale aumento effendogiun- 
to alla dovuta proporzione con 1’ altezza dell’ uomo forma 
1’ ultima perfezione della fua figura . 

Nel termine della gioventù , o nell’ anno ventottefimo 
di età l’uomo é capace di tutta quella proporzione , che pu ò 
conferire la natura di ognuno. Le donne arrivano prima al- 
la perfezione corporale , effendo il loro corpo ordinariamente 
più ballo , e più groflo di quello dell’ uomo ; perciocché fic- 
come le loro carni , ed i loro mufcoli fono meno folidi , e 

B z forti 
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• forti, e la loro complefiione meno robufia, la natura non ab- 
bifogna di così lungo tempo per giungere alla perfezione , di 
cui fono capaci . Con tutto ciò fi può aflòluramente dire , che 
si negli uomini, che nelle donne l’etk di trenta anni è il tem- 
po, in cui le membra hanno acquifiata tutta la perfezione, 
e ci prefentano la figura umana nel fuo migliore fiato di 
proporzione, di fiatura, di colore, e di fifonomìa , le quali 
cole formano la bellezza naturale del corpo umano . La figura 
dell’uomo comprende tutti quelli gradi di perfezione ; e per- 
ciò debbo di ognuno di elfi paratamente trattare feguendo 
lo fielfo ordine, con cui fono fiati nominati. 

» * I 

$. I. 



Perfezione , grandezza ,* mifura delle membra del Corpo umano '. 



L A perfezione delle membra del corpo fi acquifia per gra- 
di. Nei primi anni il capo fuol eflere deformemente gran- 
de.' ed il bullo è maggiore di ciò, che corrifponde a Ile cofcie, 
ed alle gambe. Quelle parti inferiori poi crefcono torto piò 
delle fuperiori: onde a poco a poco fi equilibrano mutuamente, 
finché giungono ad una piena, e compita proporzione nella vi- 
rilità . Quindi quella etk chiamali lo fiato della perfezione 
fifica dell’ uomo, perchè allora le membra hanno acquifiata tut- 
ta la perfezione , e robuflezza , di cui fono capaci , come la 
vecchiaia è lo fiato della perfezione morale, perchè allora 
lo fpirito ha acquifiato la prudenza , e la virtù , di cui lo 
rende pieno la fperienza degli anni , e dei faccetti . A com- 
pire la detta fiiica proporzione vi vogliono la grandezza di 
ogni membro in fe, e relativamenre agli altri, e la bene or- 
dinata collocazione di erti .* d’ onde rifui» il mirabile equi- 
librio, che fi otterva oe’ movimenti sì varj , che mirabili del 
corpo, e di ognuna delle fue più piccole parti. 

In tutte le membra , che compongono la maravigli olà 
fàbbrica del corpo umano, vi è una certa grandezza propor- 

zio- 
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zionata al comporto , di cui fono parti . Si dee una tale gran- 
dezza cotaftderare primieramente per riguardo alla lunghez- 
za : onde i membri fono vicendevolmente mifura gli uni degli 
altri. Ogni uomo, per efempio, di buona datura dalla cima 
del capo fino ai piedi contiene trenta volte la lunghezza del 
fuo pollice. Se fi vuole pigliare per mifura la fàccia (prefa 
dalla punta del mento fino alla radice dei capelli) la datura, 
o altezza dell’ uomo contiene dieci volte la lunghezza della 
fua faccia. Se per mifura fi prende il piede, quello fi contiene 
fei volte nella lunghezza della fua altezza , e cosi delie al- 
tre membra (a). • ■ , 

• Il Riccioli (£) per dare un faggio della mutua propor- 
zione delle parti dell’ uomo divide , o fuppone divila la fua 
altezza in feffànta parti ; e ( c ) colla feguente tavola fa di- 
vedere quelle , che corri fpondono a ciafcua membro . 

Dal 



(a) L’ uomo ha l’altezza di palmi Otto, o di dodici de’ Tuoi pugni . Un 
pugno è l'altezza, che vi ha dalia punta del pollice difiefo lino alla ertre- 
miti della mano piegate le altre dita. La lunghezza dalla cima del capolino 
alla meta del ventre , e quella ancora di tutta una cofcia è la terza parte dell’ 
altezza di un uomo . La lunghezza dalla piega del braccio fino alla metà 
della palma della mano, e dalla cima del capo fino alla metà del petto ne 
è una quitta parte. Dall’ unomero all’altro, dal ginocchio fino al piede, 
e dalla piega del braccio fino all’eftremità del dito di mezzo della mano è 
una quarta parte . Cosi in altri membri fi ofierva con ordine mirabile 
inabilita una proporzione di maggior o minor uguaglianza , la quale pro- 
porzione in certi membri è geometrica, ed in altri è aritmetica. Notili, 
che i Pittori, e gli Scultori fogliono prendere la mifura della tefta , o delia 
faccia . Di quella fi è detto fopra. Della tella balla fapere , cheefia fi divide 
in quattro parti , ognuna delle quali fa la lunghezza del nafo ; e quella 
lunghezza fi divide in dodici particelle , che fi chiamano moduli, o minu- 
ti. L’Antinoo del Vaticano, ed il Peto della Villa Ludovifi hanno di ab 
tezza fette telle , e mezza , cioè dieci faccie . L’ Ercole Farnefe ha fette fe- 
lle, tre parti, e fette moduli. Il vecchio Laoconte ha fette telle , due parti , 
e tre moduli. Le donne hanno il collo più lungo, e le cofcie più corte, e 
la tefta più piccola degli uomini: fono ancora meno alte dell’ uomo: la Venere 
Medicea ha fette felle, e tre parti di altezza. La Diana è un poco più alta. 

(b) Riccioli Geograph. Reform.I. ». c. t.: e prelTo quello ne parlano dell» 
fleflò argomento Albert. Durer.Lucas Burgo, Augull. Gallus in Vitruvium. 

(c) Gli uomini troppoaiti fogliono elfere fproporzionati nell’ intervallo, che 
v’ è fra il petto, e l’ellremità inferiore del bufio , confervando le altre mem- 
bra la divifata proporzione. 
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(La cima della teda fono 6 o) 

(La radice de’ capelli , ) 

(o fine della fronte fono 58) 

( Gli occhj fono 56) 

(Il nafo fono 54) , 

(Il mento fono 52) 

( Il principio del petto ) 

? ' fono 50) 

(La metì» del petto fono 48) 

( L’ eftremitk del petto ) 

Dal calcagno fino a ( fono 46) parti felTagefime, 

(Lo ftomaco fono 44) delle quali ognu- 
(II mezzo del ventre ) na fa la metà del 
( fono 40) pollice dell’uomo 

• (Il bellico fono 

( L’ otto facro , o fine ) 

( del bullo fono 30) 

(Il principio della co- ) 

( fcia fono 18) 

(Il ginocchio fono 15) 

(Il collo del piede fono 3) 

Da quella tovola fi vede, che molte parti componenti 
il corpo umano fono eguali nella lunghezza: locchè fuor di 
ogni dubbio è conducente alla miglior proporzione , e bel- 
lezza. La fronte è alta, quanto il pollice, quanto il nafo, e 
quanto vi è di fpazio dal nafo fino al mento . Dal calcagno 
al bellico vi è la fletta lunghezza che dal ginocchio alla e (fre- 
miti degli omeri &c. 

* Ma la mifura più generale , e meravigliofa è quella, che 
prendefi dall’uomo colle braccia difiefe in croce, e dritto in 
piedi . La diftanza dal calcagno alia cima della tetta è allora 
la medefiroa , che v’ è dalla punta dell’ un dito di mezzo a quella 
dell’altro: e riducendola alla fletta mifura delle feflagefime, odsi 
mezzi pollici ne viene, che dal mezzo del petto fino alla punta del 

dito 
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dito di mezzo fi contino trenta, dallo fteffo ponto alla giun- 
tura dell’ offo della fpalla col braccio fei, diciotto dal braccio 
dirtelo lino alla mano, e quella ne ha fei. Quindi le braccia 
dirtele dell’ uomo (che è una tnifura da una punta all’altra 
delle mani ufata in molti Regni) fono lunghe, quanto alto è 
l’uomo , che tnifura , ■ 

Il timore di annojare con mifure troppo minutamente de- 
fcritte mi fa tralasciare molte altre, che l’ accorto Offervatore 
potrò da fe facilmente rilevare . Aggiungo Solamente , che le 
proporzioni , e mifure finora fpiegate fi verificano Sempre nelle 
perfone ben formate. E quindi credo derivato lo Sciocco errore 
di alcuni Scultori, ed Antiquari, che (a) fi perfuadono le {fa- 
tue antiche edere 1’ originale della vera proporzione delle mem- 
bra fra loro , e col reito del corpo . Querta grofiolana opinio- 
ne è un effetto di quell’ amore , che ognuno porta al proprio 
inertiere, e dell’ entufiafmo per tutto quello, che ha ombra di 
antichità, ma in vero è alieniflima dalla verità. Tutte le (fatue 
fono copie dell’uomo di giuda proporzione , e tanto faranno 
più belle , e più prodigiole, quanto imiteranno meglio le mi- 
fure, e la proporzione dell'originale. Altri poi penfano, che le 
migliori datue fieno copie di molti uomini , e che gli Autori 
di effe fi prefero il penfiero di copiare da diverfi la perfe- 
zione , che in ognuno ritrovavano, onde poi ufcirono quelle 
ifatue cotanto maravigiiofe . Egualmente faifo fera brami querto 
fentimento : imperocché come mai potè un Artefice combinare 
k parti prefe da diverfi originali, e dare ad effe ,anzi trovarvi 
la mutua proporzione , che dipoi rendeffe tutu la datua per- 
fetta ? La varietà delle grandezze , e delle proporzioni fra di- 
verfi uomini accertano chiunque dell’ impoffibilità di un tale 
ritrovato. E’ adunque indubitabile, che le datue celebri, ed 
approvate dal godo comune fono copia della grandezza , e della 
proporzione delle membra, che formano la vera bellezza na- 
turale, e ehe ritrovanti negli uomini ben formati : mentre 
1 -cé ft-i : ' ; >• . , non >*, 

— — 111 - . .,. 1 . , — — -11 ... i n , , 

<») Buffoo Hiftoire n»tur. tom. 4. Virilità del bomme. 

. t 

l ->■ 
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non può edere ben proporzionata quella (tatua , che non fca 
copia di qualche uomo, che efi (la , o abbia efiftito. 

La grodezza determinata delle membra entra parimente 
nella proporzionata grandezza del corpo . Non fi poffono af- 
fegnare regole cotanto precife fu quello articolo » come abbia- 
mo fatto nell’ antecedente. Tuttavia nei primi anni della vi- 
rilità fi riconofce nelle perfone ben latte una corrifpondenza 
grande delle membra ; come , a cagione di efempio , il collo 
corrifponde alla polpa della gamba , 1’ e (tremiti inferiore del 
butto alle cofcie , e cos'i di altre parti . Quella proporzione fila- 
le mancare negli uomini full’ avvicinarli all’ anno quarantè- 
iimo di età: perchè allora avendo terminato affatto la natura 
di fviluppare le membra, il nodrimento fi diffonde per tutta 
la macchina , e l’ ingroffa troppo , ed il più delle volte fenza 
regola, o proporzione mifurata .1 Pittori, e gii Statuarj deb- 
bono ancora in quetto articolo imitare le proporzioni degli 
«omini di giuda taglia. - - 

* •> . ■ • IL 

* * * .* * , - . 

Varie Proporzioni del Corpo umano . 

; « •* * ' i • ■ 

I L Corpo dell’ uomo oltre le accennate mifure contiene in 
Ce vane proporzioni , che lo rendono a detta di molti Sa- 
vj il fondamento di ogni buona fi moie t ria . Vi vorrebbe una 
non mediocre cognizione delle parti attrufe della fcienza mi- 
tematica per intenderle tutte ; onde non dovendo io fupporl a 
nella maggior parte dei Leggitori mi contenterò di accennare 
le piò femplici, che fono a portata di ognuno, e che facil- 
mente fi capifcono da tutti. 

L’altezza dell’ uomo, come ho fpiegato di fopra , cor* 
rìfponde appuntino alla lunghezza , che v’ ha da una mano all’ 
altra dittefe le braccia. Quindi è, che potto l’uomo con i pie- 
di congiunti , e colle braccia dittefe, fe fi tireranno due linee, 
che dalle due punte delle dita di mezzo di ogni mano ven- 
gano 
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gano a riunirfi nella punta delle dita dei piedi, refulterà un 
• triangolo equilatero formato della lunghezza accennata delle 
braccia dirtele , e delle due linee. In quella poGtura dunque 
la diftanza dalla punta della mano fino al piede è uguale all' 
altezza dell’ uomo . Parimente per la /tetta ragione potraflì erte* 
riormente circofcrivere un quadrato formato di una retta, che 
tocchi la cima della tefta, di un’ altra retta, che tocchi i pie- 
di, e di due rette, che tocchino le dira delle due mani. t. 

Se un uomo diftefo in terra diftende le braccia, ed i piedi, 
fi potrà dai bellico come da centro formare .un circolo , la 
cui circonferenza patterà per la punta delle dita, di mezzo nelle 
ipani, e per quelle del dito grotto nei piedi : e la. diftanza dalla 
punta di una mano fino alia punta del *piede oppofto farà il 
diametro del circolo circofcritto attorno all’ uomo . • 

E’ mirabile la femplicità , con cui fi formano querte figure 
fondamentali di ogni geometrìa nel corpo umano. Perciò l’ uo- 
mo fu chiamato da Protagora (a) mifura di tutte le cofe .* e 
Vitruvio (limò , che ogni buona fimmetrìa, e proporzione 
degli edificj avea relazione colle mifure del corpo umano, e 
dei fuoi membri . (b) Dell’ ordine Dorico ( che è il più fem- 
plice dei tre (c) conofciuti dagli Antichi , ed il primo , che 
fu inventato) fi dice, che dee la fua origine alla mifura del 
piede umano, ed all’altezza dell’ uomo: imperocché (d) l’Ar- 
tefice, che volea fabbricare il Tempio di Apolline Pannonio; 
mifurò il piede di un uomo, e riconobbe eflere una fetta parte 
della fua altezza : onde fece penfiero di dare alla colonna a 
fomiglianza dell’uomo l’altezza difei diametri della medefima. 

Storia à. V.delC U.Tom. VI. C Sim- 



(a) In Theeteto Plat. Ricriol. Geog. refor. lib. *. c, i. 

(b) Lib. ?. c- ». 

(c) L’ ordine’.Tofcano è lo ftertò Dorico più femplice; ed il Corintio c lo 
fteflo comporto, o Romano ; e perciò chiamo tre gli ordini, che volgarmente 
dicotili cinque, 

(d) Vitruvio lib ». c. i. 



jjg Storia* della Vita dell’Uomo; 

§. III. 

• / * • - * 

Simmetrìa delle membra rapporto alla bellezza , ed 
ai loro efercizj . 

r . a • t J * , * * • 

N On farebbe cotanto maravigliofa la fpiegata proporzio- 
ne, e grandezza de’ membri del corpo umano, feallo 
fteflo tempo non vi fi oflervaife un ammirabile collocazione, 
e difpofizione , la quale fa si,, che ognuno occupi il fuo pro- 
prio luogo , e compongano tutti infieme un tutto cosi perfet- 
to , che fenza deformità non gli fi può nè levare, nè aggiungere 
una menoma particella. .... . ». 

11 mezzo delle lelfanta parti, in cui dividemmo il corpo, 
è coflituito nell’ eflremità inferiore del bullo : ed in quello 
punto parimente è pollo il centro di gravità. Divifo l’uomo 
in due parti eguali ritroveremo, che tutte eduepefano egual- 
mente.- le due gambe colle cofcie eguagliano il pefo del re- 
nante del corpose confeguentemente una cofcia colla gamba 
è la quarta parte dell' uomo, qualora una grand’ enormità di 
ventre non lo renda fproporzionato. Quindi è, che idue cen- 
tri di grandezza, e di gravità del corpo umano concorrono nel 
medefimo punto . 

Supponghiamo , che fi divida il bullo dell’ uomo per illnngo 
in due parti eguali : allora il punto, ove termina inferiormente la 
divifione, farà il centro di gravità :je tirando una perpendico- 
lare da quello punto ai piedi dell’ uomo dritto , corrifponde 
elfa neceflariamente tra gli ftelfi due piedi , che fono la bafe 
del corpo. Quindi è, che fe l’uomo alza il pìè deliro , doven- 
do allora appoggiarfi tutto il corpo nel finillro , e corrifpon- 
dendo fuori di quello il centro di gravità, o dee inclinarli 
verfo il piede Coillro per fopra collocarvi il centro toppur dee 
cadere in terra , perchè manca la bafe al medefimo . Quello 
centro corrifponde egualmente alla metà della tella ; onde 
avviene, che la tella dritta non pefa, ma fe la vogliamo 
torcere , tollo fentiamo la fua gravezza , o pefo . 

L’ equi- 
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L’equilibrio, che rifulta da quella mirabile collocazio- 
ne, fa si, che veruna parte del corpo non fia moietta all’ uo- 
mo col fuo pelò. Le membra duplicate, come le orecchie, 
gli occhj , le mafcelle , gli omeri, le braccia, e limili fono 
tutte collocate ad egual diftanza dalla linea, che pattando pel 
centro di gravità divide il corpo pel lungo in due- parti eguali : e 
mancando una di quelle, torto l’altra fa fentire la gravezza non 
avendo il neceflario contrappefo , che la manteneva equilibra- 
ta. Le membra poi , che non fono duplicate, tutte hanno il 
loro luogo nella ftefla linea , o nel mezzo del corpo , come 
il nafo, mento, collo , cuore , e fimili: le quali poi hanno 
una tal configurazione, che divife per metà egualmente pefano le 
. due parti , e cosi fono fra loro equilibrate , febbene fieno femplici. 

La bella fimmetrìa delle membra ingenerale fembra ,che 
inviti a confiderare alcune di erte in particolare per ammirare 
maggiormente la Providenza del Facitore. La tefta è la pri- 
ma , che richiama la nortra attenzione, le cui parti fono al- 
trettante meraviglie. Ella è giuda 1’ opinione più probabile la 
Reggia, ove l’anima Regina di quello piccolo mondo ha fif- 
fata la fua abitazione, e d’onde lo governa, ricevendo per 
mezzo dei fenfi le imprelfioni efterne,ed efeguendo le fue intenzio- 
ni per mezzo dei mufcoli,edei nervi , che vengono a riunirvifi. 
Ella è circondata dal cranio, che la prelèrva dalle citeriori in- 
vafioni, e contiene i fenforj,che la fervono per regolare le 
difpofizioni dell’anima, che occupa il luogo fuperiore del cor- 
po, perchè porta invigilare dal fito più eminente , ed ifcuo- 
prire ancora gli oggetti più dittanti . 

Gli occhj hanno il porto nella ( a ) fuperior parte della 
tetta, come il fenfo più neceflario, e che tramanda più fre- 
quenti, e più vive le Imprertioni, e come il fenforio, di cui 
l’anima maggiormente fi ferve per oflervaré gli oggetti, che 
fono al di fuori , per cercar ciò ,che le bifogna ,ed isfuggire quel- 

C 2 lo, 

'.f . • ' ' ;?. j;»; •_ • ** 



fa) Vegga fi il Lib. i. dove lungamente fi tfpone U no tomi a del corP* 
luna no. 
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lo , che le potrebbe recar danno. L’ uomo per conformazione 
delle membra dee ftar dritto :onde gli occhj guardano da lon- 
tano, e fono come coftretti a vedere fpeflo il cielo, che è la 
fua patria . Son due gli occhj , diceva Socrate (a) perchè pof- 
fano fenza moleftia di alcun altro membro vedere ciò, che è 
di lotto, di fopra, davanti , e dai lati , e cosi ancora indietro con 
un pronto , e leggero movimento della tefta porta fopra il collo, 
come fopra una vite difporta a girarli per tutto. Eglino han- 
no a detto di Senofonte difefa maggiore di quella degli altri 
fenforj, perchè oltre le ciglia, cheli difendono dal fudore , e d’ 
altri umori, che pollòno fcendere dalla fronte, vi fono le pal- 
pebre, come porte, che gli occultano, e ne chiudono 1’ adito alle 
cofe efteriori, non folo quando l’uomo veglia , ma ancora quan- . 
do dorme. 

L'-udito, edi fuoi organi fono vicini agli occhj , onde que- 
lli eccitati col rumore portano vedere fubito gli obbieti , che 
conviene offervare. L’ udito è un fentimento neceflariflìmoper la 
condotta dell’ uomo : onde Iddio con ifpeciale providenza lo 
raddoppiò come gli occhj, acciocché la mancanza di uno non ren- 
derti 1’ uomo fordo . - . ; . 

Nel nafo, e nelle narici fi dee ammirare non foltanto la 
bellezza , che accrefcono al volto , e la faciliti di evacuare gli 
umori foverchj della tefta, ma parimente la loro fituazione fo- 
pra la bocca : imperocché eflendovi in quella il palato, e 1’ odo- 
rato in quelle, porta la bocca sfuggire prima di aflaggiarlo ciò, 
che ha in fe cattivo odore. 

Le mandibole, ed i denti fono degni di attenzione perla 
lor formazione,, e per l’attitudine a mafticare l’alimento: e la 
lingua per i fuoi due ufi di voltare , e rivoltare il cibo in 
bocca ( facilitando la triturazione ) e di articolare le voci . Quanti 
fono i movimenti,' che fenza fatica fa la lingua nel parlare, e 
nel mangiare ? La fabbrica , e l’ unione dei mufcoli , che la com- 
pongono, la rendono fnella oltre modo, e capace di tutti i mo- 
vimenti fenza alcun incomodo . La 



(a) Xenopb. de rebus memor. Socrati». 
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La lunghezza, la coftruzione, e la fituazione delle brac- 
eia fanno, che effe fieno atte, e Tempre difpofte per accorrere a 
qualunque bifognodel corpo : a quelli della teda, come parte più 
nobile, occorrono finitamente; ed a quelle delle parti più dittan- 
ti con una inclinazione leggiera del corpo ; e le ginocchia dotate 
fonoaquetto fine delle loro congiunture. Le mani fono potte 
nell’ettremiù delle braccia per toccare, ed afferrare colle dita: 
onde è,' che il braccio è per tutjo pieghevole, mercè le mol- 
le tratto tratto collocate negli omeri, nel gomito, nella ma- 
no, e negli articoli delle dita. 

Non fono meno degne di ammirazione le giunture, che 
ritrovanfi nelle cofeie, e la copia di carne, che le vette come 
ancora le gambe. Quelle fervono per piegare il corpo, ed abi- 
litarlo a qualunque politura, ed a qualunque efercizio: e la car- 
ne ferve per ovviare alla molettia , che recherebbero le offa 
nude nel federe, ed in altre fituazioni . Nell’ offervare quelle 
particolarità delle membra, ed iloro ufi (oltre molte altre cofe, 
che tralafcio per brevità ) egli è d’ uopo riconofcere , o Signore 
Iddio, che Voi fiete flato quello, che m’avete formato , e dire 
.con Giobbe , e con Davide (a) che le vottre mani mi forma- 
rono tutto qual fono . 



$. IV. 

Proporzione delle membra riconofciuta in varj 
movimenti del Corpo . 

I L moto regolato di qualunque macchina artificiale proviene 
dalla proporzione , e collocazione delle fue parti : le quali 
cofe mancando mancano totto il moto, e l’armonia. Lo lleffo 
avviene nella macchina naturale del corpo umano, che ficco- 
me è atto a una sì grande varietà di movimenti, neceffariamente 

dee 



(a) Job. 10.8. Manus tu* fecerunt me, Se plafmaverunt me... Pelle, Se 
carnibus veftifti me: oflìbus, Se nervis compegifti me. ' ' -Hà 

Pfalm. ni. 7$. Manus tu* fecerunt me * 3 c pUfmaverunt me da nwtf 
jntelledVum ; Se difeam mandata tua , 
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dee confervare una ammirabile proporzione fra le fue membra j 
ed un equilibrio perfetto. La diverfitò di quelli movimenti ci 
fomminiftra nuove rifleffioni ,che ci faranno conofcere maggior- 
mente la perfezione della macchina maravigliofa del nollro 
corpo . 

Abbiamo antecedentemente olfervato , che nell’ uomo dritto 
in piedi il centro di graviti corrifponde in mezzo ai due piedi, 
dimodocchè tirando una linea perpendicolare dal detto centro, 
quella linea termina nel mezzo fra gli (lelTt piedi ; ed inoltre, 
che lo fpazio occupato dai due piedi è la baie del corpo. Ora 
le 1’ uomo in quella pofitura, o llando dritto unifee idue piedi , 
eflendo allora piccola la bafe con qualunque piccolo movimen- 
to il centro reda fuori dello fpazio della baie.» e perciò è age- 
vole cofa a far cader i’ uomo a piè giunti ; all’ incontro diffidi 
cofa è a far cadere un uomo, che ha i pieni molto disgiunti , 
perchè eflèndo la bafe ampia, il centro di graviti difficilmente 
cade fuori di efla . Quindi è , che nei falti naturalmente slar* 
ghiaino i piedi , acciocché il centro di gravitò redi dentro alla 
bafe :e nel calàdi non corrifpondere , odi cadere il centro fuori 
della bafefubito fi perde l’equilibrio, il movimento riefee tolto 
fregolato, e fi vi a pericolo di cadere in terra. 

Dovendo Ilare in piedi molte ore, noi fentiamo (lanchez- 
za , e per follevarla ci appoggiamo or fopra uno , or fopra un 
altro piede ; d’onde è, che il centro di gravitò cadendo (opra 
uno de’ piedi , f altro intanto ozio&mente fi ripolà. Alcuni uc- 
celli fogliono dormire appoggiando tutto il corpo in un fol 
piede: ed allora inclinano il corpo , e la iella verfo l’altro pie- 
de per mantenere ferma la direzione del centro . Ma quelli uc- 
celli piò facilmente fi mantengono fopra un piede mercè la 
lunghezza delle unghie, che lo armano, e che formano una 
bafe afapia , e dillefa ; laddove il piede dell’ uomo è molto mi- 
nore a proporzione della grandezza del fuo corpo. Bifogna pe- 
rò offervare, che febbene il reftante del corpo s’appoggi nel 
piede, che rella in terra, ma non mai la gamba , e la cofcia , 
che fi alza, cioè la quarta parte del peto dell’ uomo, mante- 

. . . nendofì 
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nendofi quefte fopra il proprio piede . Onde il ripofo del pied e, che 
dal calcagno fi alza un poco , confitte neU’alleggerirfi il pelo, e non 
mai nel refiare fenza alcuno . La ftanchezza proviene dal continuo 
operare dei mufcoli : onde elTendo alzato il piede, ed i mufcoli 
operando poco, l’uomo ripiglia le Tue prime forze , al che conferi- 
re ancora la diverfa pofitura , nella quale i mufcoli fi piegano al* 
quanto. Quindi dopo che per gran tempo fiamo Itati coricati 
di un fianco, ci troviamo fianchi, ed indoliti, e perciò ci vol- 
tiamo di un altro fianco per meglio ripofare: parimente nello 
ftar a federe lungo tempo ci fianchiamo, e perciò mettiamo 
alternativamente un piede full’ altro, o una gamba full’ altra 
dando cosi alternativo ripofo a’ mufcoli. 

Nel camminare fi offerva il medefimo meccanifmo. Per 
avanzare ftrada fenza fatica, e mantenere l’ equilibrio, noi le- 
viamo un piede, ed allo fteflò tempo appoggiamo il corpo fo- 
pra l’altro, movendo verfo la parte di quello con moto traf- 
verfale il centro di gravità, che lofio cade fopra il piede, che 
è in terra , allorché la gamba è perpendicolare al pavimento . 
Noi camminiamo ordinariamente tnovendo fucceffi va mente i 
piedi per due paralelle , come rilevafi dalle medefime orme, 
che lafciamo ftampate nell’ arena : e perciò (a) mutando il 
centro di gravità dalla direzione di un piede a quella dell’al- 
tro lo mutiamo da una paralella all’ altra. Quindi è, che 
quanto è maggiore 1’ intervallo da una paralella all’ altra , 
altrettanto è maggiore la fatica, che fanno i mufcoli, e per 
confeguenza la franchezza è anche maggiore, e cosi quei, che 
per difetto naturale, o per qualunque altra cagione cammina* 
no colle gambe fpalancate, fanno grande fiento nel cammina* 
re, e fi fiancano prefio. 

Nel camminare adagio, e per luoghi piani e, commodi 
noi Tentiamo poca fatica, e molte volte piacere. Poca fatica: 

Per- 



la) Il centro di gravità ( Barelli de mota animai, par. I. cap. 1 $. prop. tfS. ) 
che fi appoggia fopra le gambe, come colonne, allorché fi alta un piede per 
camminare , in vigore di quella azione refia perpendicolare fopra 1’ altro 
piede , e quello fallì con un moto trafverfaie dall’ una all'altra parte. 
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perchè i mufcoli ora lafciando , ed 0 ra ripigliando il pe fb toi 
tale del corpo fi ripolano alternativamente : ed inoltre non 
{offrendo nè ftiracchiature foverchie , nè piegature incomo- 
de ( come accade nello (tare lungo tempo in piedi , e nel cor- 
rere, ) e dovendo folo piegarli per un agiato movi mento, fo- 
no Tempre in uno fiato preflòchrè naturale. Sentiamo piacere : 
perchè qualunque moto comodo promuove la circolazione 
del fangue, ed il corfo degli fpiriti, e facilita la trafpirazione 
infenfibile delle particelle efcrementizie , ficchè purgandoft gli 
umori, ed equilibrandoci , il corpo fi ricrea, e li conforta. 

Il centro di graviti fi muta da una paralella all’altra 
nel camminare per una linea paralella all’ Orizzonte, o al pa* 
vimento: ed allorché fi muta per una obliqua, come fuccede 
ai zoppi, e nel falire le fcale, o le pendici , il movimento lì 
rende più molefto. Il meccanifrao del corpo nell’ afcendere 
per una fiala ci fcuoprirk facilmente il motivo della fianchez* 
za, che fi fente dopo un tale movimento. 

Supponghiamo 1’ uomo con i due piedi in terra in atto 
di voler falire una feala. Il primo atto è alzare il piede drit- 
to, nel quale fi offervanodue cofe: primo, che è d’uopo al- 
zare il piede fopra l’ altezza del gradino per non inciampare , 
e ciò non può fuccedere fenza una piegatura grande delle giun- 
ture del piede, e fenza una gran rilaflàtezza dei mufcoli : fe- 
conda , che alzando il piede , la cofcia resta in aria quafi pa , 
ralella all’Orizonte, e viene attirata dal pefo della gamba; e 
ciò parimente non può avvenire fenza una gran iftiracchiàtura 
dei mufcoli. Pófto il piede dritto fui primo gradino coll’ impul- 
fo fatto dallo fteffo piede , e con quello della tefta , e del pet- 
to il centro di graviti, che ripofavafi fopra il finiftro , can- 
giafi fopra il dfitror e facendofi quella mutazione per linea obli- 
qua all Orizonte i mufcoli fi fiancano oltremodo. Ed in que- 
llo modo profegue il meccanifmo per tutta la feala. Onde co- 
me dice il Borelli per falire ogni gradino la quarta parte del 
pefo del corpo ( cioè cofcia, e gamba) dee due volte a forza 
di mufcoli alzarli; e tutto il pefo del corpo una volta, locchè 

accre- 
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accrefce loro una fatica incredibile . Nella ftelfa maniera ii fpie- 
ga il meccanifmo del moto nella {alita di una pendice : con 
(ola quella differenza, che in tal calo il corpo appoggiandoti 
alle piante dei piedi, che formano contro il loro flato naturale 
un angolo acuto collo flinco, reca un grande incomodo ai 
mufcoli. 

Lo fcendere le fcale, e le pendici all' incontro porta feco 
minore flanchezza ; e la ragione è t chiara . Effendo 1 ’ uomo fui 
primo fcalino alza il piede deliro , e lo diflende per porlo nel 
fecondo. In quello cafo il centro di graviti li appoggia fui pie* 
de fi ni Uro, i cui articoli piegandoli li piega ancora il corpo, 
ed il pefo dello flelfo corpo, mentre il piede deliro fi colloca nel 
fecondo fcalino, fi foftentafopra due colonne difuguali. Allora 
il corpo fi foflenta perpendicolarmente fui piede deliro, edii 
finiflro fi alza, e li colloca egli pure nel fecondo gradino. In 

D uelli movimenti non vi ha dubbio, che l’uomo non debba 
are uno sforzo aliai grande, acciocché nell’ alzare il piede de* 
Uro il corpo fi mantenga fui finiftro fenza perdere l’equilibrio, 
onde non venga a cadere dal proprio pelo . Cos'i ancora nel 
mutarfi il centro di gravità per fare la difeefa è d’-uopo , che 
i mufcoli patifeano flraordinariamente , giacché la detta mu* 
razione non fi fa fe non fe per l’ azione de’ mufcoli . Collo 
{ledo meccanifmo lì efercita la difeefa di una pendice , nel- 
qual cafo formaado le piante de’ piedi un angolo ottufo collo 
flinco,vi fi aggiunge un nuovo incomodo , ed i mufcoli del 
piede- reflano loverchiamente incomodati. 

Avendo difeorfo dei movimenti, che li fanno nel cam- 
minare, difeorriamo ora di quei, che li efercitano nel falla- 
re. Il movimento delle membra, che li fa nel faltare , e lo 
sforzo dei mufcoli per mantenere ben equilibrato in aria il 
pefo del corpo fono veramente cofe mirabili. Vi fono alcu- 
ni faltatori, che li lanciano ad una elevatezza, e longitudi- 
ne fmifurata, e pure cadono in terra con una facilità , come 
fecarnminalfero in un bel piano . L’ alìuefazione.a difporre le 
membra in modo, che il centro di gravità abbia fempre re- 
Stor 'ta d. V. dell' U. Tom. VI. . D gola ta 
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gola» la direzione alla bafe , li rende agili a fare fpeditamen tè 
quelle operazioni , che fembrano incredibili ; e quando sba- 
gliano in effe ,ciù avviene perchè non mantengono il centro 
di graviti appoggiato alla Tua bafe. Lo sforzo de’mufcoli nei 
falli attillimi li può rilevare da quello, che i mufcoli fanno 
nei piccioli falti. Il Borelli (a) calcola, che in un falto di foli 
due piedi di altezza lo sforzo de’ mufcoli eccede il pefo del 
corpo due mila novecento volte. 

Il falto li può confìderare, come un principio di volo: 
benché il volare fupponga propriamente, nel corpo le ali , come 
ftromento neccffario per quell’ operazione. La mancanza di virtù 
motrice nei mufcoli delìinati pel volo è l’unico o(lacolo,che 
impedifce il volare. Quella virtù, o fìa forza mufcolare negli 
uccelli fupera diecimila volte il pefo del corpo. Egli è vero, 
che gli uccelli fono fpecifìcamente più leggieri degli uomini.* 
ma i mufcoli del loro petto, dove rifiede la forza per volare, 
compongono una fella parte del pefo del loro corpo; laddove 
negli uomini i mufcoli pettorali non pelano neppure una cea- 
teli ma parte della mole corporea , onde non poflono con i loro 
mufcoli fare una forza diecimila volte maggiore del pefo loro, 
benché avellerò le ali . Quindi è , che per ottenere , che l’uo- 
mo potelfe volare, o fi dovrebbe fminuireil pefo del fuo cor- 
po, o accrefcere moltilfimo la forza dei mufcoli del petto , 
co fe tutte due affatto imponìbili (b). 

Da tutti quelli ben ordinati movimenti del corpo umano, 
e da molti altri, che tralafcio per brevitk , un Leggitore ri- 

flelfivo 



(a) Borelli p. I. c . xx. prop. 193. 

(b) Alcuni Moderni ( Borelli cap. 11. prop. *04.) pretendono , che il pefo 
del corpo umano puolfi fpecifìcamente fminuire con una vellica vuota di 
aria, ficcome con una vellica vuota di acqua fi fminuifce per mantenerli 
*°Pra l’acqua. Acciocché un corpo umano fi equilibrane in aria , vi vor- 
rebbe una vellica di tal grandezza , che col corpo occupale lo fpazio di ven- 
timila piedi cubici. Quale macchina pneumatica potrebbe elirarre l'aria d’una 
vellica si fmifurata? E di qual materia dovrebbe!! fare quella vellica , che 
pelando pochilfimo refilielle al gran pefo dell’aria ? Conchiudiamo, che per 
oilfitn modo fembra pollibile, che l’uomo poflfa volare. 
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fleffivo dovrà torto riconofcere l’ immenfa Sapienza, e Provi* 
«lenza ammirabile del Creatore , che oltre di aver formata una 
macchina cosi prodigiofa, l’ arricchì di taciti, e tanti mezzi 
per procacciarti ciò , che può giovarla , e per isfuggire tutto 
quello, che le può recare nocumento. 



Statura dell Uomo , e de' Pigmei , e Giganti . 



L A datura, che è quel grado maggiore, o minore di 
altezza , cui arriva l’ uomo , ti confiderà in due manie- 
re. L’ una è rifpettiva alla proporzione tra le .membra di 
ciafchedun uomo, e confta di trenta pollici, o fia di fei 
piedi dello fteflo Uomo, fe già il fuo piede non è fpropor- 
zionato: l’altra fi dice regolare, o comune, ed ha poco più 
di cinque piedi Francefi. Veggonfi degli uomini più alti, e 
più baffi, ma la differenza di ordinario non oltrepartà un 
piede Francefe. Le donne fono ordinariamente più bade de- 
gli uomini uno., o due pollici: ma il loro piede non mirti* 
ra fei volte la loro altezza mercè la loro pazzia nell’ impic- 
colirlo con mille tormenti. Gli abitanti delle parti fetten- 
trionali di Europa fono più alti di quelli, che abitano nelle 
meridionali. La ftefla diverfità fi offerva nelle terre Auftrali, 
ove gli uomini non forpaffano'( come certuni falfamente af- 
ferifcono ) l’altezza de’ fettentrionali Europei. Vedefi dùn- 
que, che geometricamente parlando non può fiffarfi 1 altez- 
za regolare dell’uomo, perchè in ciafchedun clima dovrà ri- 
putarti regolare quella , che vi fia più comune : ma la diffe- 
renza tra clima, e clima non eccede un pollice comune. 

Quantunque la natura umana è affai uniforme nelle fuo 
produzioni, ciò non ortante alle volte cagiona delle gran- 
di difuguaglianze nella fia tuta -degli uomini inoltrandoti con 
alcuni avara, e con altri troppo liberale: ed indi provenuti 
fono nel mondo i Pigmei, ed i Giganti, i quali vengono 

D 2 comu* 
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comunemente confiderati come effetti raoftruofi della natu'' 
ra.- Pigmeo farebbe un Uomo due, o tre volte più piccolo 
di uno di mediocre altezza : all’ incontro Gigante farà colui, 
che ne fi? una, due, o tre volte più grande. Non v’ ha 
dubbio, che in varj tempi non fi fieno veduti Pigmei, e Gi- 
ganti. Solamente può dubitarli fe vi fieno mai fiate nazio- 
ni intere, o famiglie di tali mollri . Quefli fono due punti, 
che meritano l’attenzione di un Filofofo, come limiti del- 
la facoltà vegetabile dell’ Uomo . Incomincio il difcorfo 
dai Pigmei . 

I Pigmei fono più frequenti dei Giganti , ed in ogni 
fecolo fi veggono alcuni. Nel noftro,e precifamente neli’aù- 
no i7<5o. (a) vi erano nella famiglia Borwilaski Polacca due 
fratelli, ed una forella tutti Pigmei. Il primogenito era al- 
to tre piedi, il fecondo due, e mezzo meno due pollici, e 
la femmina due piedi meno due pollici. I loro Genitori 
erano dì giufta flatura: ed afficurarono , che tutti i tre nac- 
quero fenza figura umana formata , la quale venne dipoi 
perfezionata coll’età. Il fecondo di quefli fratelli era negli 
anni -fcorfi domeflico della Signora Humiecska in età di ven- 
ticinque anni. Le fue membra erano tra fe proporzionate: 
ed ifcuopriva una abilità fufficiente per le fetenze. Queflo è 
un accidente flraniffimo: imperocché i Pigmei per l’ordina- 
rio fono deformi nella figura, e di pochiffimo. talento: e 
quelle due qualità dimofirano, che qualche irregolare movi- 
mento, o pofitura difordinata nell’ utero materno lega loro 
alcune membra, ed accorcia i limiti alla natura impedendo 
così, ora che effe non fi fvilupino , e fi diflendano all’ ordinaria 
grandezza - (£) ed ora, che l’ anima non poflà operare con isvel- 
sezza . ' f . • : / . . . 

Una mia efperienza oculare comprova manife flamente 

’ quella - 



1 A*) Encyclop. art. Pigm. *'» • . . 

' tb).M. Mafllet nella fua opera Entretietis d’ an Philofophe fur la di- 
minution de la tner torri, a. Journ. 6. dice, ei e nel i6$i. morì in Londra 
a»n Pigmeo di ji. pollici ritrovato preflo ad Angola. 
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■ quefta mia afferzione. Nella Terra di Cueva prefib Cuenca in 
Ispagna vi era ut» Pigmeo, la cui altezza non giugneva a 
tre piedi Francefi , il quale per altro nato era di ordinaria da- 
tura . Ma compito il primo anno di età venne aggravato da 
una malattia , nella quale il Profeffore ignoratiflìmo della 
Terra gli fece una chiarata, o impiadro si forte, qual fard 
fuol per !e beftie, e con legatura cotanto dretta , che glicom- 
prelfe gli organi, ed impedì, che crefceffe. Altrettanto fece 
egli con un altro bambino di eguale età , il quale mori. 
Quindi chiaramente vedefi, che una accidentale compreflìo- 
ne nell 1 utero materno può fare il medefimo effetto, giacché 
tanto fece in un bambino di un anno , le cui membra fono 
piò fode, e confidenti. -> ■ s . > - ; 

Non debbono far meraviglia i Pigmei di due, o tre 
piedi di altezza; perchè quefti non fono cotante^ rari. Alcu- 
ni Autori fanno menzione di altri Pigmei si piccoli , che . 
della loro efìdenza molti Scrittori dubitano. Il Sig. Gordon 
Medico rinooraato (41) ai dir di Zacchia afferma aver veda* 
to Pigmei alti un palmo: ma il Carranza (b ) fofpetta effere 
alquant efaggerata quefta relazione. Checché fia di quedo 
fatto, non fembra imponìbile, che tali Pillici fi ritrovino. 
Chi può fidare i limiti della natura ? Ó ci? pud fcuoprire, 
ed indagare -fino a qual punto fi poto contrarre , e nftrigne- 
re la macchina del corpo umano? Il fatto di lopra narrato 
-ce ne da un fedo fondamento per conghietturare,che U cor- 
no umano fi pofla riftrignere notabilmente: febbene da qu^ 
fea conghiettura inferir non fi dee, che la natura non ne 
ubbia limiti nella Tua contrazione. 

Il punto principale farebbe 1 * indagare, fe vi fieno da- 
te mai famiglie, o nazioni Pigmee. I Poeti antichi le fup- 
pongono ; ma le loro affettive in fatto di Storia fono fo- 
fpette. Gli Storici, e Filofofi » come Ariftotile , (?) . Pii- 
r nio, * 



(a) Pragnoft. part. ». C. 7* . ... 

(b) De partu cap. ij. *»• 19- Zaccbia fjuoft. lib. ?< tit. i> ^ *• n* 34» 

(c) Hift. asili», lib. 8. **» 
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nio,(d) Strabone, ( b ) ed altri ne parlano colla fteffa ferietk , 
concui ne ragionano i Poeti. Nella Storia dei Viaggj allaGui- 
nea il Capitano (c) Batel afferma, che il Rè di Loango 
„ hk Tempre in faccia al trono quattro Pigmei , i quali gli 
,* tengono voltate le fpalle. Hanno eglino il capo grande , 
„ e lo fingono più grande, e difforme coll’arte. 1 ! Negri di 
„ Loango afficurano , che nelle Terre interiori dell’ Affrica 
„ vi 'è una Nazione di Pigmei, che fi chiama Backebacke. 

e foggi unge l’Autore, che chiamafi ancora Mimos . „ La 
teftimonianza di quefto Capitano potrebbe meritare qual* 
Che credenza , fe il filenzio degli altri Viaggiatori, e la no- 
fa ignoranza , e rozzezza di quei Negri non preponderaffero. 
Quindi è, che è più fana, e più ragionevole 1 opinione di 
coloro, che negano l’efiftenza di nazioni Pigmee (d) fui fon- 
damento, che effendofi oramai fcoperto preffochè tutto il 
mondo abitato, non fi trova una relazione ficura, e fin- 
Cera, che ci dimoftri effervi una tale razza. E fe mai Cof- 
fe vero, che il Re di Loango n’abbia Tempre quattro Pig- 
mei innanzi al Trono , ciò può fidamente provare , che 
l’ Africa , come feconda in altri moftri , ifia ancora più fe* 
cónda dell’Europa in quelli di limile natura. Oltredìcchè 
non vi è memoria, chei matrimon; de’ Pigmei fiano fiati 
fecondi.' Le cagioni accidentali, che li raggricchiano , ed im- 
piccolifcono nel feno materno , li rendono probabilmente ina * 
bili alla propagazione viziando, ed alterando l’organizzazio- 
ne. Davide Vanderboete nelle fue meditazioni fopra i prin- 
cipj delle cofe naturali vuole provare poffibile, e naturale 
la propagazione de’ Pigmei. Il fifiema, che egli pianta co* 
me bafe , non può avere altrove efiftenza, fenonchè nel cer- 
vello di un Penfatore . Il Pigmeo è mofiro , e come tale 

: ■ debbe 



_(a) Lib. 7. c. ?. 

(b) Geograph. Iib. x.' . " •. 

(c) Tom. 16. lib. 13. c. t. 

(d) M. Maillet , ed alcuni altri aflèrifcono trovarli nella Laponia una 
nazione di Pigmei: dovrebbero dire famiglia d'uomini piccoli. 
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Jebbe effere efclufo dall’ uniforme , e regolato operare della 
natura nel mentre che non veggiamo fperienze incontrario. 

Rapporto ai Giganti egli è d’ uopo penfare in altra 
guifa. Non fono cotanto comuni, quanto i Pigmei: ma le 
ragioni per credere, che vi fieno fiate nazioni Gigantefche, 
lono efficaciflìme. L’efifienza di alcuni è moralmente certa, 
fe dobbiamo predare alcuna fede a Scrittori illuminati. Nel 
tempo che regnava in Roma Papa Giulio III. (a) vi comparve 
un Calabrefe di datura cosi alta, che neflun altr’ uomo mi- 
furandoli feco lui gli ' arrivava al petto . Il P. Melchior- 
re Nugnez (£) vide, e conobbe in Pekino un Uomo, che 
era alto quindici piedi : ed un altro di limile datura fu ve- 
duto dall’ Habicot. (c) Il Goropio atteda avere veduta in 
Anverlà una donna alta dieci piedi . Gli atti di S. Cridofo- 
ro attribuifcono a quedo Santo diciotto piedi . (d) £ fe fo- 
no di qualche pelo, le relazioni, che fi fono pubblicate indi- 
canti le fcoperte] di oda gigantefche, fembra, che in ogni 
tempo fieno vi fiuti alcuni Uomini di modruofa altezza. 

La fcoperta del Sepolcro di Teutoboco nel Delfinato 
agitò molto lo fpirito di critica nei pafiàto fecolo; e perciò 
io ne debbo fare menzione. In un luogo predò Chaumont 
nel Delfinato fu dìfotterrato un cadavero, fopra .il quale 
era queda Iscrizione : Teutobocut Rex . Il Sepolcro era lungo 
trenta piedi, dodici largo, ed otto alto . Le offa del cada- 
vero erano di grandezza fmifurata . L’ orto della cofcia era 
lungo cinque- piedi, e mezzo, quello della gamba quattro, 
e proporzionatamente tutti gli altri, i quali corrifpondeano 
ad un uomo alto venticinque piedi . Molti Signori dell’ Ac- 
cade- 



(a) Torquemada Hexam. die i. 

(b) Calmct Proleg. tom. a. De Gigantibus. 

(c) Gigantos Theologia. 

(d' Torquemada ap. Calmet . Le offa di quefto Santo , che fi confermano 
in Venezia, ed in Aflorga, ed i fuoi denti , che parimente fi conferva- 
no in Valenza, ed in Vercelli indicano effere fiato d’irregolare, e fmifu- 
rata ftatura. 
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cademia di Parigi (il cui fentimento hanno dipo* adottata 
gli Enciclopedifti ) credettero , che quelle offa fodero di Ele- 
fante fui fondamento, che fonofi ritrovate molte in varj tem- 
pi conofciute per tali , le quali prima erano credute di cadavere 
di uomo,ficcome riferifce Svetonio efferne accaduto a tempo 
di Augufto. Ma ognuno fi avvede un tale argomento effer 
infuffiftente . Imperocché, come da ciò che alcune delle offa 
fcoperte fieno fiate di elefante può in buona Logica dedurli, 
che tutte ne debbano effere? Da una propofizione Angolare 
non mai s’ inferifce un’ univerfale . Ed effendo cofa certa, come 
tutti confeffano effere fiati al mondo uomini di datura gi- 
gantefca , e dovendo le loro offa effere fiate fotterrate in 

J [ualche (ito, quale maraviglia che alcune di quelle, che li 
ono trovate, fieno di tali giganti: tanto piò che il Re 
Teutoboco, di cui parliamo, non è un fantafma, e la fua 
fmifurata grandezza non è una foia . Floro dice (a) eh’ egli 
fi lafciò vedere in Roma con univerfale ftupore, perchè la 
fua ftatura fovraftava 1’ altezza dei Trofei militari , che i 
foldati portavano , e Paolo Orofio ( b ) attefta , che il cadave- 
ro di quello Re era fepolto nel Delfinato. Tutto ciò aggiun- 
to allTfcrizione ritrovata nel fepolcro rende affai credibile 
l’ identità del cadavere, e libera d’ogni fofpetto d' importa - 
ra: e mi fembra che fi debba fare più violenza all’intendi- 
mento nel negare la di lui efiftenza , che non nel conceder- 
la. Molti altri Autori ( c ) parlano di altre fcoperte di cadave- 
ri gigantefeh: . ■ 

Il dubbio però cade ragionevolmente full’ efiftenza di 
nazioni, o famiglie intere di Giganti. Tralafciò l’autorità 
dei Poeti, che nulla ferve. I Sacri Libri, e le ftorie mi 

fervi- 



la) Lib. }. Cap. ?. 

(b) Lib. t f. ' i 

( c ) Oltre il Calmet nei luoghi citati il Fastello decad. i. lib. t. c. 6. Ca- 
merar. Medit. hilt. cent. i. cap. 8z. Diemerbroeck anatom. lib. i. cap. u 
Maillet ( Entretiens d’un Philofophe fur la diminution de la mer iourn. 
o. ) racconta lafcopertad un Gigante di 4 j. cubiti prelTo Salonicche nel fe- 



colo feorfo. 
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ferviranno di fcorta nella rifoluzione. Nella Gcnefi (a) fi di- 
ce, che prima del Diluvio vi erano Giganti fopra la terra; 
ed aggiungefi , che erano uomini poderofi da molto -tempo, 
locchè indica una lunga fucceffione di anni, e di perfone. Nel 
Deuteronomio (b) fi dice del Re di Bafan chiamato Og , che era 
l’ultimo delTa 'razza de’ Giganti , dei quali altrove fi parla (r) . 
Di quello Re fi può conghietturare,' che avede quindici pie- 
di di altezza , attefo il fuo letto, che fi defcrive lungo no- 
ve cubiti naturali , e quattro cubiti largo . E finalmente il 
Sagro Tello ( d ) parla di cinque Giganti della flirpe Rafa , 
uno dei quali era Goliat , che era alto dieci piedi, e Tei dita. 

Sono cos'l chiare le parole della Scrittura , che fembra 
innegabile edere date alcune famiglie di Giganti : tuttavia 
parecchj Autori vogliono fpiegare tali parole in fenfo allego- 
rico, come lo fpiegarono Origene (e) , Eufebio da Cefarea, 

- S. Cirillo, Filone, ed altri. Alcuni Fifici negano le famiglie 
gigantefche lui riHefiò , che la natura di coloro , che fonofi 
alle volte veduti , da molti indizj ,e fegni ederiori fi conofce 
efl'er viziata, ed incapace di fecondità . Giofeffo (/) Ebreo im- 

. bevuto forfè di quedo fentimento intefe dravoltamente il fenfo 
•della Scrittura, e non dubitando , che fodero date al Mon- 
-do Famiglie di Giganti giudicò, che edì fodero nati dal com- 

- mercio degli Angioli colle donne, nel qual errore cadde po- 
deriormente Lattanzio. Molti Autori più moderni adicurano, 

.•che tali famiglie vi furono anticamente nell’Egitto, e che 
«oggigiorno vi fono nella terra de’ Paragoni nell’ America Me- 
tridionale. Ma io porto opinione, che quedi Autori fieno in 
errore. I Patagoni generalmente fono di datura grande, ma 
non gigantefea: ciò che mi viene aderito da parecchj Midio- 
. Storia d. V. deli' U. Tom. VI. E • nari. 



(a) Cap. 6. 4. 

(b) Cap. 3. ir. 

(c) Numer. 13. 34. 

•- (d) a. Reg. 11. e nel 1. Pa'alip. *0. 

(e) Veggafi il Calmet citato. 

(f) Antrquit. Lib. I. cap. 4. 
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narj, che fono vifluri molti anni (<*) fra loro. Nell’Egitto fi 
diflòtterrano fovence corpi imbalfamati di duemila e più an- 
ni di antichità,’ fenza che fra di erti fiaft mai ritrovato alcuno 
di datura gigantefca': e ciò non mi pare lieve conghiettura , che 
d’ allora in quà non vi fieno fiate mai famiglie gigantefche. 
Ma febbene non abbiamo notizia di edere' fiate tali fa- 
miglie negli accennati paefi,non però dobbiamo aflolutamen- 
te negarle , nè difcofiarci dalla collante tradizione degli Antichi, 
e molto meno dalle parole efprefle della Sacra Scrittura, che 
manifefiamente parlano di ilirpe di Giganti . Che fe alcuni 
Padri della C.hiefa le fpiegarono in fenfo tropologico, ciò non efciu- 
de , che non portano ancora intenderfi nel liiterale, ficcome accade 
a molti altri tedi de’ Libri Sacri. Anzi a ben confiderarfi ,e com- 
binarfi le circoftanze ,in culi luoghi citati della Scrittura ( b ) 
parlano , colle ftorie profane fembra,che neppure ci refiifcam- 
po per dubitare della efifienza delle fuddette famiglie. Soltan- 
to poteafi in qualche modo dubitare nel calo, che mai non 
fi forte veduto alcun Gigante .-ma eflèndo certa la efifienza di 
alcuni di loro non è facile ad intenderfi, perchè con potreb- 
be eflerfene formata una ftirpe. La pretefa loro infecondità i 
totalmente arbitraria, ed iFifici, che i'aflerifcono, non cre- 
do io, che avranno fatto l’ analifi dei loro umori così felicemen- 
te, che fieno arrivati ad ifcoprirla. Anzi fe vogliamo decor- 
rere con regolata analogia dovremo dire , che erti fono più fe- 
condi degli altri uomini . Imperocché fe i Pigmei mercè la 
compresone, e contrazione delle loro membra fono infecondi, 
i Giganti per 1’ oppofto mercè la dilatazione delle medefime 
facilitante la circolazione degli umori, del moto, e della di- 

, t'rro : : ge- 



(a) Non neghiamo , che in quei paefi non vi fi vegga qualche gigante, 
ficcome fi v«de taf volta tra noi. Guglielmo Schouten dice d’aver veduto ja 
Porto Defi re prefio lo flretto di Magallanes uomini di dieci, ed undici cu- 
biti di altezza. Il Witffid ( Ili fot re Univerf. de s Inde s Occid.) dice, che trai 
Patagoni,e nel Chile vi fono molti giganti: ed il Majllet afferma, cilene! 
Canada ne fono famiglie: ma le prove di quefii due Autori non convinco- 
no abbaflanza ciò, che affermano. 

(b) Vegganft i luoghi citati , principalmente Num. tj. v. ult. 
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gellione dovranno edere più atti alla propagazione . Ma chec- 
ché lìa di ciò, a me balla, cheeflfi non fi provino ( come in 
realtà non fi provano ) incapaci di generare. In quella fuppo- 
fizione moftrandocj la fperienza ,che da Padri piccoli ordina- 
riamente nafcono figliuoli piccoli , e da grandi nafcono figli- 
uoli grandi , perchè non ci pervaderemo , che da Padri altif- 
fimi poflano ancora nafcere figliuoli altilfimi , malfimamente 
quando negli Storici troviamo in ciò gran fondamento a la- 
vore de’ Giganti in contrappofiziotieai Pigmei? Ed in vero l’u- 
niformità della natura nel produrre i fuoi effetti ci perfuade, 
che i Giganti poffono avere figliuoli Giganti . Che febbene fi 
foffe veduto alcun matrimonio di loro fenza lucceffione , non 
però dovrebbe negarfi quella a tutti gli altri; mentre tra gli 
itelfi uomini di llatura regolare non di rado fi veggono alcuni 
infecondi. Ciò fu detto per levarmi un mio fofpetto, che al- 
cuni Autori fi movono a negare la fecondità de’ Giganti dall’ 
aver veduto, che tra i podi idi mi Giganti venuti al Mondo do- 
po 1’ eltinzione delle famiglie gigantefche fiafi trovato infecon- 
do qualche matrimonio: ma quello preffo tutti è un argomento de- 
bolifiìmo . Una rifleflione tralcendentale a tutti quelli prodigi della 
natura (che tali- fembrano a noi ) terminerà quello difcorfo. Se 
noi non avefftmo veduto che uno , o due uomini di colore ne- 
ro, ed ignoraifimo, che ve ne fieno Nazioni intere , dubiterem- 
mo ficuramente, che ci poteffero effere (<f):ora però che un’ 
efperienza per loro infaulla ce gli ha fatto conofcere ,facilmen- 
• te ci perfidiamo, che i loro figliuoli faranno neri , come i Padri . 
Con quello rifleffo , ed in forza del gran fondamento, che la 
ftoria ci dà fuU’efillenza di famiglie gigantefche, dobbiamo cre- 
dere che quelle fieno fiate al Mondo. * 

E 2 §. 6. Co- 



(«) Maometto! Maillet Entretiens d’un Philofbphe) fi meravigliò così della 
differenza del colore negli uomini , che aflerì ne! principio del Mondo 
avere Iddio creato due uomini, uno fatto di terra bianca, e l’altro dì terra 
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Colore deli Uomo . ■» 

I L dolore nell’uomo è una 'parte principale della bellezza.' 

Un cattivo colore deforma le fattezzè meglio delineate: 
all’incontro un bel colore cuopre, e diffimula le fattezze più 
deformi. Ma qual è il colore, che dee dirli bello? Una parte 
dell’Africa chiama bello il nero. L’Europa, e 1 ’ Afia il bian- 
co , comecché alcuni ftimino più bello il bruno giufta quel 
lèntimento di Virgilio: • : ’ 

Alba ligujìra caduti f, vaccinia nigra leguntur . j" * 
Quindi è , che neflun colore è affolutamente brutto, o bello 
negli uomini : ma folo rifpettivamente alle varie opinioni dei 
Popoli, e delle Nazioni . .< 

Rapporto poi al numero dei colori fra gli uomini fino 
agfi 'ultimi tempi folo*fi conofcevano il bianco, ed il nero* 
Gli Afiatici, e gli Europei fono generalmente bianchi . Gli ab^ 
tanti della Guinea, e di altri Regni confinanti fono neri . il 
refto degli^ Africani , e gli Americani è per 1 ’ ordinario di un 
colore intermedio fra il bianco, ed il nero, e tra- quelli computo 
ancora i Mulaftri, cioè i figliuoli di Negro, e di Bianca. I Nei 

S ri , ed i Mulaftri fe ne fonò oramai diffufi per una gran parte 
eli’ Orbe . Nell’ A Sierica (dove non fi conofceano i Negri) 
ve ne fono tante popolazioni di elfi, che fi può fofpettare , che 
fra poco tempo la più grm parte dei Popoli fia comporta di 
quella gente. Imperocché dal tempo, in cui l’avarizia degli 
Europei volle , che il traffico di Negri foffe un capo di com* 
mercio, efcono annualmente della Guinea fettantamila Negri ) 
la maggior parte dei quali è condotta in America (a). 

A quelli due colori cogniti nel noftro Emisfero fi può 
a $6> un g« r « un altro, che ritrovo fcoperto nell’Africa . Il Ca- 
pitano Atkins nel fuo viaggio alla Guinea dell’ anno 172 r. 

vide 



♦») Williams Soelgrave nella relazione dei Cuoi Viaggi del 17*7. 
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vide in una cafa porta alla riva del fiume Seftro un uomo in- 
teramente gtalio, il quale interrogato da’ fuoi compagni fopra 
il colore, con cenni , e moti fece comprendere , eh’ era di un 
paefe, ove tutti avevano quel colore. Quello fu al medefimo 
Atkins confermato dai Capitani Bull,Fmk,e Lambe,i quali 
avevano veduti nella Guinea alcuni uomini interamente gialli : 
ed il Capitano Thompfon gli artìcurò avere ortervati altri due, 
uno in Angola, ed altro in Madagafcar. Nel Regno di Loan- 
go, che è una parte del Congo, vi cuna razza di uomini chia- 
mati Dondoi . Quelli ( a ) da lontano fembrano Europei ; ma guar- 
dandoli d 1 appretta fi vede in elfi un colore perfettamente cada- 
verico . Il colore dei capelli è molto vàrio negli uomini, ma 
può ridurli a quattro darti; di nero, bianco, rodo, e biondo’ 
Da quella fpiegazione generale della varietà de’ colori de- 
gli uomini è ormai tempo , che ci vegnamo appartando ad 
cfaminar in particolare il colore de’ Neri, ed a rifolvere la fa- 
mola quellione , che fu di erto s’ efagita dai Filici . Se la maggior 
parte degli uomini forte tinta di color nero, allora la quellione 
caderebbe fopra il color bianco .•ma perchè tra gli uomini il nu- 
mero de’bianchi eccede di molto quello de’neri, perciò fu di quelli 
come fopra una cofa particolare fi è morta agli Autori la curio- 
fit'a di ricercare la cagione del lor colore. Prima dunque di en- 
trare in quella ricerca ci dobbiamo rifovvenire di ciò, che fu 
gii detto nel cap.V. del lib. II. di quell’ Iftoria, ove abbiamo 
ragionato di molti cali certi, ed innegabili, in cui la fantasia 
della Madre ha cagionata varietà di colori ne’ feti influendovi 
in un modo occulto , e mifteriofo . Conofco nondimeno , e 
confeflo io, che ogni colore confifte in alcuna cagione fi fica , 
e materiale, cheefifte ne’medefimi corpi colorati; e quindi ‘fe- 
condo il mio opinare chiaro fi deduce , che la fantasia non 
può mediante il fuo influflo cagionarvi la varietà ne’ colori,- 
ove non ponga, o ecciti, o difponga nel modo conveniente a 
ciafeun colore quella cagione fisica, e materiale, che gli è pro- 
pria ; 
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prja . Ciò , febbene accada in un modo impercettibile , non 
fembra che goffa ragionevolmente negarfi (a) attefe le replicate 
efperienze, in cui la varietà di figura, e di fattezze nei feto 
non può in verun conto attribuirà ad altro agente , che al di- 
verta influlTo della fantasia . < 

Ciò fuppofto, tutta la difficoltà fulla prefente queflione 
dee confiftere nel ritrovare la fuddetta cagione fifica riguardo» 
quegli uomini, che fono di 'color nero. In quefto punto mi 
fembra molto verifimile una tal cagione doverfi attribuire prin- 
cipaliffimamente a’climi de’ paefi , e forfè ancor in qualche 
parte alla qualità degli alimenti, tra i quali poffono molto cpo^ 
tribuire a formare il color nero, quelli che fomentaoo^o 
facilmente fi convertono in collera; ed in fiele.. In folti veg- 
giamo, che quefti umori talvolta fanno più ofcuro il color ne* 
ro; e fimilmente può oflèrvarfi quanto i neri fieno biliofi,ed 
abbondino in fiele. Quanto al clima io ritrovo tre efficaci^ 
fime ragioni a favore del fuo influffo. La prima fi fonda in 
una opportuna offervazione . Imperocché fi vede , che* il 
color nero foltanto fi ritrova in quegli uomini dell’ Affrica , 

che 



(a) Sembra indubitabile, che la fantasn abbia grand’ influffo fui colori, e 
fegni.con cui nafcono molti infanti. I cali, che fi adducono per provar 
tale influffo fono chiari, e convincenti , come dice il Muratori ( Delta for- 
za della umana fantafia cap. r». ) Di quella fatta fi leggono molti in Tom- 
mafo Fieno, Sennerto, Tommafo Battolino, Schenchio, Pietro da Cadrò, 
Teodoro Kerckringio, nell’ Efemeridi Germaniche ( Appendice all’anno 
fedo Decuria feconda ) ed in altri Autori; onde il Blondel, che impugna 
alcuni cali particolari, niente conchiude, fe non atterra tutti gli altri più 
chiari. Indi gli Autori Antichi, come Ippocrate, Plinio, S. Agostino , Ga- 
leno i e moltiflimi Moderni, come Ludovico Settala, Gaffendo, Malebran- 
che, e Fieno attribuifeono alla forza immaginativa il detto influffo. Lq 
fperienza ci ha fatto vedere, che dai Negri fono nati Bianchi, e da' Bian- 
chi fono nati Negri; onde ben s’intende, che un Negro nato da un Bian- 
co poffa edere Padre di una profapia dì Negri : e che un Bianco nato da 
quedi poffa Cffere egualmente Padre di una profapia di Bianchi. Con tutr 
to ciò troviamo grand’influffo nel clima, come in quedo difeorfo fi efpone 
praticamente: onde fi potrà dire, che il clima opera affai efficacemente, 
quando la viva fantafia non gli fa contra . Queda fuole operare fecondo il 
clima , perchè ad effa d presentano comunemente obbietti proporzionati 
all’ influirò del clima. In quedo fenfo crediamo uniforme queda dottrina 
coll’efpoda prima nel Libro II. citato. * 
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che abitano i paefi fituati tra l’-funo , e 1’ altro Tropico , ficco, 
ine tra gli Europei gli uomini più bianchi generalmente par- 
lando fono quelli, che occupano i Paefi Settentrionali. La fe- 
conda ragion è, che fotto ciafcun clima fi vede prevalere co- 
ftantemente un medefimo colore: onde non folamente gli Eu- 
ropei univerfalmente parlando fono più bianchi degli Ame- 
ricani , e gli Americani degli Aifricani,nu eziandìo in cia- 
fcuna di quelle parti del Mondo fi trova non piccola differen- 
za nel colore tra gli uomini di diverfe Provincie giuda la di- 
verfnà de' loro climi. La terza confide in una coda n te efpe- 
riénza , per la quale d vede, che quando alcuni uomini da un clima 
ad un altro fon& dati trafpiantati ,fe ivi fiaccafanoi loro figliuo- 
li, nepoti ec. vanno di generazione in generazione perdendo 
il colore de’ loro genitori , e allo dello paffo fodituendo il co- 
lore ordinarfo di quell’ altro clima . Di tanto danno un’ inne- 
gabile prova quegli Europei , che effendofi trasferiti nell’Ame- 
rica , ed ivi dd , ed i loro difendenti accaiàtifi Tempre con 
perfone Europee , nondimeno vanno perdendo il colore Euro- 
peo per modo , che dopo due fecoli i loro nipóti nafcono po- 
co men olcuri nel colore degli dedì Americani. Che pi h? 
Anche i difendenti di quei Neri Affricani (a) y che due fecoli 
fono , furono trafportati nell’ Enterica , e che nè efii , qè i loro 
figliuoli , e nipoti non fi fono mai mifchiati con altri Neri 
venuti di frefco dall’ Affrica , fi veggono in oggi ridotti al 
colore degli dedi Indiani dell'America: e ciò che è più mira- 
bile, 

“ 1 o ' ■ 1 • , 

(a) In tutti i tempi è flato gran dubbio intorno all' alterazione di color 
cKe nei Negri cagiona la mutazione di paefe.Su quello aflunto nel Lib.*. 
cap, j. fi dille , che fecondo il detto di molte perfone pratiche nell’ Ame- 
rica( dove ogni antìo arrivano molti Negri;) fi ofiervava, che elfi man- 
teneano il loro proprio colore, quando non’ ifpofavano perfone bianche. 
Subito, che fu pubblicato il detto Libro, parecchie Perfone letterate, e 
pratichilfime anche nei paefi interiori dell’ America ebbero la bontà di far- 
mi fapere, che i Negri dèi Porti, e delle principali Città di America con- 
fervavano il loro proprio colore, perchè ordinariamente fi fpofavano con altre 
perfone negre arrivate di frefco : ma che nell’ interior dell’ America erano 
alcune colonie di Negri , le quali fepafate dal commercio coi Porti non fi 
erano mifchiate coi Negri , che di nuovo arrivavano daH’AfTrica, e che in 
dette Colonie dopo alcune generazioni fi oflerva va la mutazione di colore . 
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bile, i loro capelli fono divenuti quafi come quelli di tutti 
gli altri uomini . Nell’ interiore della Nuova Spagna vi fono 
llabilite, 150. anni fa,diverfe Colonie di quelli Neri rifchia- 
riti, 0 nervazione fatta dall’erudito Sig. D. Agoftino Caftro>$ 
che ha avuto la bontà di certificarmi di quello effetto. 

Per quelle ragioni non pillò metterli in dubbio , che il 
clima non abbia un potente influffo nella materia , che mo- 
difica il colore . Deefi dunque ad elfo attribuire la prima 
‘ preparazione della fuddetta materia , la quale prefuppolia 
v’entra la fantafia a darle l’ultima mano : fe già non vo- 
gliam dire, che quelle due cagioni li affociano, « cofpirano 
a produrre i colori or in quella maniera, or in quella . Il 
certo fi è, che quelle due cofe concorrono ad un tal effetto, 
mentre l’ efperienze cosi lo dimolìrano , nè ci lafciano 'luogo 
‘a dubitarne. E ciò balli a fpiegare la cagione *eftrinfeca de’ 
colori . Ma perchè la ricerca , che ora abbiamo per le ma- 
ni , fi aggira principalmente intórno alle cofe, in cui confitte 
'il colore de’ Neri, a più efatta riloluzione conviene premet- 
tere alcuni fperimenti , i quali ci daranno gran lume a me 4 
glio riufcirvi. Il primo fi è, che i Neri nel loro nafcere 
efcono bianchi non meno degli Europei : il fecondo , che 
quando^fi affogano nell’acqua, non in altro fi diftinguono do- 
po alcun tempo da’ bianchi, che ne’ capelli attorcigliati, e 
che le vifcere de’ Neri fono dello fteffo colore di quelle de 
bianchi . 

Da quelle offervazioni appoggiate ad efperienze certe 
dee conghietturarfi , che il colore nero negli uomjpi princi- 
palmente confille in qualche liquore, olia umore, che fi de- 
tiene nella loro pelle, e che quell’ umore nel tempo che 
fono nel feno materno, fvanifce per la trafpirazione, e per- 
■ ciò nel loro nafcere comparirono bianchi. Similmente quan- 
do un nero per alcuni giorni è fiato fommerfo nell’acqua, il 
. detto umore è andato diffolvendofi , onde ufcito del corpo 
> lafcia il cadavere in tal maniera colorito , che più non fi di- 
' (lingue da quello di un bianco. 

: . r .. . ■ Ma • 
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-i Ma a meglio comprendere come quell’umore annerifca l’efte- 
rtare dell’ uomo fervirh non poco il conofcimento della llruc- 
tora della pelle , e de’ vafi , che in efla fi trovano. La pelle 
timi può confiderarfi formata di tre coperte , delle quali V una 
chiameremo per antonomafia pelle, l’ altra membrana camofa, 
e* l'altra membrana mufcolofa .‘Ora non ci fermeremo nella 
fpiegazione di quelle due membrane , poiché niente fa al no- 
■ftro propofito ; ma foltanto fu quella della pelle , la quale 
anche efla fi divide in tre parti componenti , cioè nell’ epi- 
dermide,© fia foprappelle, nella cute, e nella membrana adipofa. 
L’epidermide è finiflima, e trafparente, ed èflrettiflimamente at- 
taccata alla cute ♦ In efla fi oflerva un tefluto fpugnofo : e 
febben non fia facile il determinale la fua origine, nè la ca- 
gione della fua riproduzione, nulladimmeno fi oflerva , che con 
gran preftezza , e facilità torna a crefcere , e rifarfi . E’ credi- 
bile , che tragga l’origine fua da quel materiale, o fia liquo- 
re, che fi trova nelle papille della cute; imperocché nella fu- 
perficie elleriore di quella fi veggono certe prominenze ,1 che 
vengono chiamate papille, dove entrano i fili capillari de’ ner- 
bi detti cutanei . La cute dunque è come un tefluto di fibre 
membranofe , nervofe, e tendinofe limili al panno di un cap' 
pello . Le luddette papille fono in forma di un crivello, o di 
una rete , e però il -corpo , che formano , fi chiama reticola- 
re, e fono circondate da una follanza grafia , vifcofa , e te- 
nace . Credefi comunemente, che le papille fono una conti- 
nuazione delle vene, ed arterie capillari, e che ad effe vada 
a depofitarfi la linfa, o fia il fiero del fangue:vale a dire, il 
fangue vii lafciando nelle dette papille la linfa fierofa,eie par- 
ticole roffe dello lleffo fangue feguono a circolare per i lo- 
ro rifpettivi canali . Nella parte interiore della cute fi veg- 
gono continuate molte glandule, alle quali per la fomiglian- 
za , che hanno col miglio, viene dato il nome di migliari. 
Quelle glandule trapaffano la medefima cute in fuori , e da 
elle efcono il fudore , ed un certo graffume vifcofo , ed attac- 
caticcio . 

Storia d. V. dell' U. Tom. VI. F .1 Ma 
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Ma qui. debbonfi avvertir due cofe , Culle quali tra.'; Fi- 
lici (<*) non v’ha contralto veruno. La prima , che quando:, 
la pelle è data per molto, tempo nell’ acqua,, le glandulemi- 
eliari fi rendono notabilmente fenfibili; e la- feconda , che ■ at- 
torno reticolato formato delle pappili, nella fupcrfiae effettore 
della cute non è lo fteffo per. tutto il corpo: anzi fecondo 
4a diverfuà. delle parti n’è-ancor effo diverto, maffimaménte 
nel volto, ed anche in molte parti del medefimo volto, v.g. 

nelle guancie, nelle labra, ec. :• , • 

Suppofte , e confiderate quelle notizie , ed oflervaziooi , 

' fembrami , che nel ricercare la cagione intrinfeca del colore 
de’ Neri ha poco appreffo la ftefla difficolti , che farebbe nei' 

ricercare, perchè le labra fono di color rodo , perchè le guan- 
cie de’ Bianchi Cogliono edere ancor roffe,e perchè collante- 
mente fi avverte una cosi gran differenza di colori traile di- 
verte parti dell’ uman corpo? Chiunque olfervi la differenza , che 
v’è tra il corpo reticolato della faccia, e tra il corpo retico- 
lato delle altre membra; ed anche in un medefimo volto chiun- 
que noti, quanto ne fu differente il corpo reticolato delle - 
labra da quello delle altre parti, fubito, credo io, fi accorgerà, 
che la diverfitò di colore traile labra , guancie, ec. confifter 
dee nella diverta ftruttura,e difpofizione di quello corpo re- 
ticolato. Indi per un raziocinio naturai , e prudente dovrk giu- 
dicare, che effendo le papille componenti quello corpo altret- 
tanti quafi depofiti , ove fecondo il parere de’ Fifici le partì , 
linfatiche del fangue fi feparano dalle roffe, la particolare for-, 
mazione del corpo reticolato delle labra fa , che non fi ferrai 
in effe tanta linfa, quanta in altre membra, e però le labri 
fono roffe piò di molte altre parti.- ciò che proporzionalmente 
dovraffi applicare ad altre parti dell’ uman corpo giulla la dif- 
ferente configurazione del corpo reticolare in ciafcheduna di 
loro (b ) . Allo fteflò effetto può ancora contribuir molto la parti- 
colare 



(a) James Di&ionair. Univ. de Medie. Cutìt. 

(b) Remarques anatom. 



Digitized by Google 



1 ' Xi»„ V.-Partv MI. Cat. E/d 43 

- colare qualità dell'umore depofitato nelle glandule migliari , 
il quale va indi trapelando per gl’ innumerabili pori, che veg- 
gonfi nella cute. 

Applicata a’ Neri quella dottrina del corpo reticolare io 
ritrovo gran fondamento per la rifoluzione del prefente dub- 
bio nelle offervazioni del Sanélorini , fecondo le quali quando 
la’ Neri fi lev^ 1’ epidermide , o fia la foprappelle, ne rimane 
certa foflanza vifcofiffima , e neriffima, la quale tigne di co- 
lor nero quelli, che la toccano, e della medefima fono pie- 
ni i vafi del corpo reticolare . Se poi la foprappelle de’ Neri 
è da fe bianca , come alfìcura il Malpighi , l’ olfervazione del 
Sanftorni riceve da ciò non piccola confermazione . Per lo 
metto in una pelle di un Nero mandata dal (a) Ruifch dall’ 
America in Europa fi fece 1’ olfervazione , che la fuperficie 
citeriore n’era men nera dell’ interiore , poiché quella (perquan- 
to polfiamo filofofare ) era più inzuppata della foltanza vifcolà 
nera, e più ne participava . Il Barriere ( b ) da diverfe efpe- 
rienze molfo difende la foprappelle de’ Neri elfere di un co- 
lor nero trafparente . Io non trovo difficolta veruna in per- 
vadermi , che in alcune efperienze fiafi trovata nera la fo- 
prappelle , e che in altre fiafi trovata bianca : imperocché a 
tanto può aver data occafione la maggior , o minore tenacità 
del liquore vifcofo fopraddetto efiftent* nel corpo reticolare , 
cui ancora é la pelle ftrettamente unita : ma confiderando la 
cofa in feltelfa fembrami , che la foprappelle non per altro 
fia nera , che perchè è tinta del fuddetto liquore: mentre fe foffe 
nera da fefleffa, fempre il farebbe, e ferapre tale comparireb- 
be: ciò però vien contraddetto dall’ efperienza in quelli Neri, 
che fi ritrovano morti nell’acqua, ed in effi tutti nel tempo 
del loro nafcere. » 

E’ ancora molto verifimile, che al color de’Neri concorrer 
debba in gran maniera la foftanza graffa , e vifcofa depofitata 

Fa < u . nelle 



(a) Encydoped. Negre. 

(b) Diflerc. Tur la caule phyf. de la couleur des Negres . 
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■ nelle glandule migliori fituate Cotto la - euté . In effetto chiun- 
que voglia far l’efperienza , bada che con un dito tocchi la 
pelle di un Nero , e fubito avvertirà, che il dito reità unto di un 
' liquore attaccaticcio, comedi fapone. Similmente fc con un pan- 
no bianco fi (Irofina la medefima pelle, fubito il panno fi ve- 
de alquanto tinto di nero. Le (uddette glandule, come --già 
diifoprail notai , divengono molto fenfibili idopo che la pelle 
è fiata per un certo tempo nell’ acqua ; mercecchè (temperata 
coll’ acqua la fofianza vifeofa rinchiiifavi effe rimangono più 
elafiiche, nel qual cafo comparifce bianca la pelle , (iccome 
^avviene agli' affogati’, poiché allora quella nera fofianza fva^ 
nifee mercè la diffoiuzione fatta dall’acqua. r . , . 

. Quanto fin qui abbiamo efpofto foltanto ci prefenta. l’idea 

del modo, con cui il liquore, che dà il color ai Neri , tigne 
la lor pelle. Ora a compimento ci refta lo fpiegare la cagio- 
ne primaria di quello effetto dando- alcun’ idea della qualità 
di quel liquore , che gli aanerifee.. Io, quello punto quafi tutto 
dipendente dalla efperienza fembrami cofa prudente , ed anche 
doverofa , che ci dobbiamo appigliare al fentimento di chi ne 
abbia fatto delle replicate, ed efatte offervazioni ; e tale tro- 
vo io effere fiato il celebre Ruifch per le molte efperienze , 
che nell’ America ei fece fu i cadaveri de’ Neri . Ora al dire 
di quello Autore i Neri abbondano molto in fiele, il quale 
in- molti cadaveri fi è trovato nero come l’inchioftro: ed al 
paffo che < il fiele era più, o men nero, n’ erano ancora più, 
o men neri i cadaveri . E- febben non fia differenza tra’Bian* 
ehi, e Neri nel colore dell’ umor collerico, quando lo riget- 
tano , ciò non toglie , che un tal umore non polla ricevere 
alcuna alterazione nello ftomaco de’ Neri cagionata dalla fer- 
mentazione, che ivi fi fa. Inoltre il color de’ Neri giuda il 
prelodato. Autore è più, o men oleuro proporzionatamente al- 
“* n J a ig§' or » o minore quantità del nero roffo del loro fangue. 

, Quindi puoffi ragionevolmente argomentare , che nel corpo reti- 
colare de Neri a motivo della fua particolar configurazione deb- 
ba fermarli maggior numero di ftille del fuddetto nero roffo 
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di quello fermili nel corpo reticolare de’ Bianchi. Aggiungali , 
che fecondo il medefimo Autore la feparazione della collera 
nei Neri fi fa nello ftelfo teffuto dell’ epidermide, nei vali del- 
la quale fi trova un liquore fomigliantiffimo alla fteffa col- 
lera . Ma perchè non pare fuor di ragione il fentimento di 
altri Autori,! quali giudicano, che il liquore, ,che fi trova 
nel corpo reticolare, e che più annerifce il corpo, è prove- 
niente dal fegato, noi non avremo difficoltà di concedere , che 
in parte polfa provenire effo ancor dal fegato, non effendo im- 
ponìbile che proceda da quello , ed infieme dalla vefcica del 
fiele . Aggiungeremo però , che ora provenga dall’ una fola 
parte, ora dall’altra, ora da tutte e due infieme, la fepara- 
zione delle particole nere del fangue, della collera , e di al- 
tri qual fienfi umori dee in ogni modo farfi nel corpo reti- 
colare; e che una tal feparazione non puóad altro attribuirli, 
che alla particolare ftruttura del medefimo corpo reticolare, 
ficcome nelle labra a cagione di una particolare ftruttura fuc- 
cede fimilmente la feparazione del rollò del fangue. 

Da quanto fin qui abbiam detto può ictenderfi la ca- 
gione del colore della carne de’ Neri . Non è cosi facile il fe- 
gnalare la cagione dell’ innanellamento della loro capillatura, 
e del colore della medefima . E’ vero , che gli umori poffono 
cagionare varietà di colori ne’ capelli , e che il clima influi- 
fce alquanto negli umori: ma chi ci potrà dire la maniera, 
con cui quello influifce negli umori , e gli umori ne’ capelli 
per dar loro quello, o quell’ alerò colore ? Chi poi fi lufin- 
gherà di ritrovare la cagione , perchè i Neri abbiano lana ia 
vece di capelli? Io conofco la grande difficoltà di dare una 
fpiegazione meccanica, onde fe ne polfa formar una fufficiente 
idea . Pertanto mi contenterò di dire, che elfendo fempre infieme 
col color nero i capelli lanuti fembra molto credibile, che l’ una , e 
l’altra cofa proceda da una medefima cagione ; ficcome ci per- 
vadiamo , che provengono da una medefima cagione il co- 
lore molto bianco della carne , ed il biondo , o zafferanato 
de’ capelli, poiché veggiamo,che quelle due cofe fi ritrova- 
no di ordinario unite infieme. VU. -Fi^ 
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. \: §. vii. 

> t . 1 

Fifonomia dell’ Uom ». 

L A Fifonomia è quel dittimi vo, che la natura ha pollo 
negli uomini , affinchè ognuno fta conofciuto , e diver- 
fificato dagli altri. Quefto è un tratto dell’ ammirabile Pro. 
videnza del Supremo Creatore. Se offerviamo bene due per* 
fone, tuttoché appaiono affatto fimili, Tempre ritroveremo di- 
verfita in qualcheduna delle loro fattezze ; ed è cofa degna 
di ftupore, che fra tanti, e tanti milioni d’uomini compo- 
nenti 1’ Univerfo due non fe ne ritrovano perfettamente fo- 
miglianti nella configurazione del volto. Qual è quél Pitto* 
re , che poffa inventare una si moltiplice divertiti di linea* 
nienti? E chi fornifce la natura d’ una si forprendente di* 
/erezione , che poffa produrre una tale varietà di configura* 
zioni, feaza che neppure per isbaglio confonda le une colle 
altre? Egli è d’uopo confeffare, che vi è un Artefice più fa* 
vio, che occultamente regge lunatura, acciocché fenza con* 
fufione, e con mirabile varietà , e bellezza le moltiplichi. 

Benché gli uomini vengano molto diverfificati dalla tta* 
tura , e dal colore , pure lo fono maggiormente dalia Fifo* 
nomia . Se vogliamo paragonare quella dei Neri ,e dei Cinefi 
colla nottra , troveremo una differenza tale, che li prendere- 
mo per uomini preffocchè di un’ altra fpecie . Ecco io che 
confitte una bella fifonomia preifo quelle Nazioni . Un uomo 
bello nella Cina (dice Du-Halde (a) dee avere capelli neri, 
fronte larga t occhj piccoli, ed infoffati , nafo corto, bocca 
mediocre , poca barba , e 'grandi orecchie . Egli fa r à ben for- 
mato , qualora la fua groifezza lo renderà capace di riempir 
bene il vuoto di una gran Tedia - Un Giapponefe (d) dee 
• • .. . . ’ ; scc-ft-.t 1 ' v avere ì 



(a) Storia della Cina. Stor. univ. dei Letrer. Ingl.tom. to.l.14. c. J. 

(b) Stpria dei Giappone!! continuazione alla Storia di M. Rollin cap u. 
art. 7. 
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avere occhj piccioli, ed infollati , il ciglio folto, il nafo fchiac- 
ciato , il capo graffo , e le gambe corte , 

- wf II Nero poi è diverfiflimo da tutti gli altri uomini. Il 
Tuo colorito nero vernicato,le fue labra prominenti, il nafo 
ghiacciato, e bitorzoluto, gli occhj infocati, ed i Cuoi capei-- 
li, che fembrano lana , formano per Aio avvifo la vera bel- 
lezza dell’ uomo . . • 

E chi potrà in mezzo a una tale varietà di fenti'menti 
determinare, quale fia la vera bellezza. Se ciò fi dovefle .ri- 
folvere a pluralità di voti, il fentimsmo degli Europei forfè 
farebbe riconofciuto il peggiore. Cento milioni di perfone, 
che compongono la Europa, farebbero fopraffatti da trecento 
milioni, che compongono la Cina, la Corea, la Coccincina, 
ed il Giappone. Gli Americani ne hanno una idea alquanto 
diverfa dalle altre Nazioni: ed i Negri della Guinea, che fi 
diffondono per lo fpazio di milatrecento leghe penfano 
fopra la bellezza tutto differente dagli altri. Ciò pofto bifo* 
gna confefsarè , che non vi è una idea generale di bellezza; 
ma che qualunque fi formi, è relativa agli ufi, coflumanze, 
e guflo di ciafcheduna Nazione. Un Negro preffo i fuoi pae- 
làni farebbe deforme, fe avelie i capelli lunghi : ed un Eu- 
ropeo arroffirebbe , fe avelie lana in vece di capelli, Una don* 
na Cinefe fi vergognerebbe di avere i capelli biondi , i quali 
accrefcono bellezza ad una Italiana . Gli occhj grandi de~ 
gli Europei fembrano moftruofi ai Cinefi : ed i loro piccioli , 
ed infoffati a noi fembrano due bucchi . Gli Europei fi pa- 
voneggiano della loro barba; ed una gran parte del Mondo 
fa entrare nella bellezza l’aver fidamente un barlume. 

Propofta quella varietà mirabile di fifonomie , che' 
regna negli uomini , non mi fembra alieno dalla prefente ma- 
teria l’efame di una quiflione antica, e curiofa: cioè fe nella 
fifonomia dell’ Uomo vi pofsano efsere alcuni fegni , che in- 
dichino le qualità dello fpirito ,e le palfioni dell’ animp. Gli 
Antichi penfarono fopra quello articolo afsai debolmente.* e 
vi fono ancora dei Moderni , che non fi vergognano di adot- 
tare * 
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tare i pregi udìzj volgari > i quali lolo pofsono ritrovare credenza 
prefso il popolaccio fuperftiziofo , ed ignorante (a ) . Qual re- 
lazione può avere il nafo lungo, o corto , o aquilino, ofchiac- 
ciato, ed il capo grande, o piccolo colla grandezza dello fpi- 
rito, o colle paflioni, che il combattono? Egli è in vero un 
penfare ridicolo il pretendere, che l’anima nelle Tue operazioni 
abbia qualche relazione coll’ apparenza edema delle membra , e 
colla bellezza del meccanifmo citeriore corporeo . Quanti uomi- 
ni diverfiflìmi nella fifonomia fono fioreggiati dalle mede* 
lime paflioni? Se la configurazione edema fòfse indicante del- 
le inclinazioni dell’ animo , ogni fifonomia dovrebbe indicare 
una inclinazione particolare: ed efsendo innumerabili le fifo- 
nomie , fenza numero parimente dovrebbero efsere le paflio- 
ni . Erroneo adunque è d’uopo che fia il giudizio, che voglia 
forroarfi dalla fifonomia per rilevare le inclinazioni dell’ ani- 
mo : come accadde a Cicerone, che lufingato da una debole 
perfuafione fondata nella fifonomia di Cefare l'abbandonò per 
impegnarfi nel partito di Pompeo , e a Zopiro , che tenne So- 
crate per uomo viziofo. L’ arte fifonomica adunque dee ef- 
fere allogata tra 1’ Adrologia giudiziaria , e la Chiromanzia 
dei Zingani . 

Non folamettte non può la fifonomia etere indicante del- 
le paflioni dell’ animo : ma all’ incontro allorché 1’ uomo è 
•ombattnto eftraordinariamente da qualche patitone , la fua 
fifonomia viene alterata, ed alle volte cangiata . Negli accedi 
d’ira torto il volto prende una configurazione diverfa dall’ 
ordinaria. Quindi è, che fe noi veggiamo un uomo, la cui 
fifonomia rafsomigli quella di un uomo accefo d’ ira, torto 
formiamo l’idea, che egli fia traditore, vendicativo , ed ira- 
condo, quantunque fia, come avviene fpefse volte, l’uomo pili 
pacifico , e piò onorato del Mondo t Una tale idea è impru- 
dentemente formata , qualora la configurazione fia naturale : 
♦ per- 



ca) Lettres Philofophique* fur la Phyfonomie . Buffon Hiflor. natur. torri.*. 
Virilitè . 
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perchè allora non è effetto dell’ impredìone , e dell’ influfso 
dell’ animo . Io alcuni uomini avvezzi ad alterarli continua- 
mente il volto prende una configurazione feroce confidente, 
e durévole. In quello cafo,nel quale quei fegni edemi fono 
formati dall’impulfo dell’ animo, polliamo folamente conghjet- 
turare 1’ abito di abbandonarli alia palfione ,che effi indicano ,e 
d’onde nafcono: anzi che allora non è la lifoDomia indicante 
della padìone,ma queda s’indica da fe colla mutazione abi- 
tuale della fifonomia. < 

Egli è vero però , che qualora voi conofcete la fifonomia 
naturale di una perfona, non vi farà difficile conghietturare le 

{ ladìoni , che la combattono, ofservando attentamente l’invo- 
ontaria alterazione. Nell’afflizione, allegrezza, amore , ver- 
gogna , e compadrone fi gonfiano gli occhj , e vengono ofcu- 
rati , e coperti d’ un umore , che poi fi didclve in lagrime. 
Nella tridezza fi abballano 1’ edremith della bocca, fi alza il 
labbro fuperiore , fi aprono molto le palpebre, la pupilla è al- 
ta , c fi fcuopre una gran parte del bianco degli occhj . Nel 
difprezzo,e burla fi gonfia il nafo dalla parte, ove fi alza il 
labbro fuperiore , fi ritira una edremith della bocca , fi chiude 
un poco f occhio dall’ ideffa parte , e le pupille fono bade . 
Nel ridere 1 fi alzano le parti fuperiori delle mafcelle , e gli edre- 
mi della bocca, e fi slargano, e fi focchiudono gli occhj, fi al- 
za il labbro fuperiore, e la bocca fi apre. Se il rifo è fmode- 
rato ,fi aggrinza iltiafo. Nell’allegrezza gli occhj , la teda , e le 
altre membra vengono molto agitate, perchè tutti i fluidi pren- 
dono un moto draordinario. All’incontro nella tridezza mercè 
il tardo moto dei fluidi fi abbadano gli occhj, la teda, e le 
braccia, ed il corpo tutto fuole redare immobile. 

f Tutti quedi movimenti necedarj al volto umano, che 
fono effetto di violente padìoni , ci faranno conghietturare l’in- 
terna pugna , qualora avremo anteriore cognizione della fife- 
nomia.In tutte le padìoni gli occhj fono quelli, che maggior- 
mente fcuoprono le interne affezioni. Ivi fi affaccia lo fpirito, 
edimodra predoccchè fenza libertà il fuo prefente fiato. Quia- 
’ Storia d. V. dcli’U. Tom. VI. G di 
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di non fenza miflerio gli occhj fono privilegiati fopra gli al- 
tri fentimenti v e proveduti di palpebre , che poflono chiù 
dendofi occultare, e nafcondere all’ altrui curiofità il noftro in- 
terno . . 

Ma il colore potrà alle volte indicare le inclinazioni dello 
fpirito? Non vi ha dubbio, che il temperamento naturale degli 
uomini può avere qualche remota correlazione con le loro paflio- 
ni : eflendo certo, che la varietà di quello fa, che s'inclini 
a varie virtù, ed a diverfi vizj. £’ non raen certo, che alcune 
volte il colore indica la naturale temperatura dell' uomo . Noi 
veggiamo, che per l’ordinario l’uomo rodo abbonda in fau- 
gue,il bianco io pituita , il giallo in collera, e 1’ olivadro, 
e bruno in malinconia : che i roffi non fono malinconici , che 
gli olivaftri fono poco allegri : e che i pallidi non hanno gran 
ìerenità di animo. Gli amici di Cefare lo configliavano a dif- 
fidare di Antonio, e di Dolabella: ma egli rifpondeva loro, 
che non temeva i volti frefchi, e vermiglj , ma i pallidi, e 
fmorti , alludendo a Bruto , « Caffio . Viene quindi però, che 
quantunque il colore non fia un indicante certo delle incli- 
nazioni dell’ animo, tuttavolta qualche fiata ne polliamo fare 
alcuna conghiettura , febbene quella fempre farà poco fondata. 

Dobbiamo dunque avvertire, che il detto fin qui folo 
ha luogo, qualora l’uomo non cuopre artificiofamente lefue 
pa fiioni : perchè la temperatura degli umori negli uòmini fcuo- 
pre l’ interna inclinazione nei primi movimenti , e non mai 
nelle operazioni fatte con rifleffione. Molti uomini invero ope- 
rano fpelfo più per genio, e per inclinazione, che per riflelTo 
ragionevole: ma quei medefimi all’ occafione hanno l’arte di 
cuoprire , ed adoperarfi contro la ilefla natura. Le Corti fo- 
no il teatro , ove le pafiioni più raffinate hanno il loro sfo- 
go.* ma con tale artifìcio vengono palliate, che la mafchera, 
di virtù le fa comparire ammirabili: e talora un atto efler* 
no di pietà cuopre lotto di fe la più nera perfidia. Ondefic- 
come la coftaote uniformità nell’ operare aggiufiatamente è il 
vero fegn od’ indole buona; e d’ altra parte gli altri riflefli nul- 
la 
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la cònchiudono rapporto alla temperatura, è cT uopo confeffare, 
che gl’ indizi prefi dal colore fervono piu a far conofcere ciò, 
che l’uomo dee effere naturalmente, che quello è per 1’ or* 
dina rio. Nimium ne crede colori. 
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'capitolo il 

Bellezza apparente delt Uomo . 

<. r-r-H a ai P i ■ — ■ * 



A Lia varietk , con coi la natura ha diverfificata la figura 
degli uomini, feguir dee quella, che eglino capriccio* 
{amente hanno inventata. Egli è imponibile a raccorne in brieve 
tutte l’ eftravaganze : onde foltanto alcuni pregiudizj ridicoli in 

? [uefto genere mi daranno campo di moftrare, quanto l’uomo 
iafì degradato dalia Tua naturai bellezza colle lue ftra vaganti 
invenzioni 

Se diamo un occhiata fuperficiale al Mondo abitato, 
troveremo una divertiti , che forprende . In alcuni Paefi gli 
uomini camminano Tempre dritti come darne , e come fe il 
loro corpo non avelTe congiunture: in altri fanno tali movi* 
menti, che fembrano una catena di gangheri, e di molle .Certi 
Popoli vanno totalmente ra(ì , certi altri tofati all’ impazzata ; 
alcuni fcarmigliati , ed altri con riccj , e buccoli all’ intorno 
della loro capigliatura. Gli uni s’ungono la teda con levo; ed 
altri la fpruzzano di farina . Alcune Nazioni Tempre lenza bar- 
ba, altre Tempre colla barba lunga. Vi fono uomini , che van- 
no Tempre nudi; ed altri Tempre vediti : quelli con i piedi fcal- 
zi, e quegli altri calzati perfino nelle mani {a) . Alcune Na- 
zioni ulano per ornamento le freccie, altre le lande, altre i col- 
telli, ed altre, come nel Congo, le fpade lunghe fino a terra. 

Le Donne Tono quelle , che inventano innumerabili 
dravaganze col falfo fuppodo, che quelle accrefcono bellez- 
za . Elleno procurano fopra tutto in Europa d’ingrandire la 
datura . La pianta al piede data dalla natura come baie di 
tutto il corpo per fodenerlo con ficurezza viene dalle Donne 
• fopra- 



(•) Qi Olandefi chiamano > guanti fcirpe delle' mani. ' 
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fop rapporta a pezzi di legno alti , i quali lor fanno bensì com- 
parire più grandi, ma non mancano di rtorcere loro i piedi , e 
di procacciar loro cadute, ed iflanchezza . Un’ altra rtravaganza 
non meno dilfonante è quella della fottigliezza di vita. Una 
donna Europea mercè mille tormenti , ed allacciature compa- 
rile cotanto lottile, che la fua vita non ha veruna proporzio- 
ne col rerto del cprpo / ed offervando la lunghezza del bullo 
comprendente le (palle fembra a riguardarla una piramide in- 
verfa, e non mai figura umana (/>). 

Le Donne Cinefi riguardano come parte principale della bel- 
lezza la piccolezza dei piedi . Per ottenerla poi fin dalla più tenera 
età gli tengono di continuo rtrettamente legati.* onde avviene, 
che nell’età giovenile non potendo camminare per collume uni- 
verfale non li lafciano vedere in pubblico. Quello pregiudizio 
hanno in parte addottatole donne Europee, e forfè anche gli uo- 
mini, benché non effendo cosi vifibile l’ eccello non fì può dire 
cotanto biasimevole. Paragonando però il pregiudizio delle Eu- 
ropee nell’ affoitigliare la vita con quello delle Cinefi , io credo 
meno ragionevole quello ultimo : imperocché le Cinefi mortifica- 
no fioro piedi col folo rifchio di non poter camminare; laddove 
l’Eurpoee martirizzano una parte principale del corpo efponen- 
dofi a mille pericòli nella falute. Anzi molti Filofofi Cinefi 
hanno per Scura tradizione, che lo fleffo Confucio Sa flato 
l’inventore di querta lira vagante opinione delle donne Cinefi, 
colla quale ottenne 1’ effetto di tenerle fenza valenza curtodite. 

Le medefime ftravaganze pongonfi in ufo per deturpare 
la bellezza dei colori naturali. VeggonG alcune donne, nella cut 
faccia comparifce un colore vivido, e dinotante perfetta Sanità, 
cacciarfi Sangue col fine di divenire più Smorte , e languide. 
Molte coll’ imparto di colori, e di vernici incroftano il loro 
volto, col rifchio eziandio di reflare più deformi, qualora un 
calore eccedente faccia fquagliare la mafchera. Altre Spruzzano 



(a) Nella figura delle Donne Eutppee fi vede il contrario del precetto di 

Orazio nell’ arte Poetica •• , „ . . . ! 

Primo ne medium, medie ne dijertpet imnm f 
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la faccia con nei pofliccj ad imitazione di quella barbare Ne* 
zioni , che vanno dipinte colla fuligine , 6 coll’ inchioftro . Tali 
llravaganze fembrano atte a dettare fentimenti di vendetta 
contro le perfone,che villanamente imbrattano la parte prin- 
cipale del corpo umano fenza accorgerli, che eflendo brutte, 
vengono ad effere piò Tozze, ed ifchiffofe’; e fe fono naturai* 
mente avvenenti, quelli fovverchj ornamenti le rendono ri- 
dicolofe, e deformi. • ’ • ' ' 

Non è meno degna di offervazione l’ufanza di forare le 
orecchie per portarne pendenti metalli, pietre, e legni. Nei 
Paefi,che diconfi colti, e civili l’ orecchie fole fono desinate 
a quello inutile fagrifizio: ma quello ufo è una vera fimilitu- 
dine di ciò, che noi deridiamo in altre Nazioni , che oltre le 
orecchie foracchiano le labbra, e le narici. Gl’ Irochefi portano 
penduti da tre buchi per orecchio pietre, e crittalli, che giun- 
gono fino al petto. I Caribi , ed alcuni Brafiliani bucano le 
labbra, e vi fono altre Nazioni, che fi forano perfino il petto, 
e le cofcie (a). * < 

Ma chi potrh ridirei pregiudizi di bellezza apparente, 
che regnano intorno alla maniera di acconciare i Capelli ,maf- 
fime nelle Donne? Fanno quelle al giorno d’oggi confillere la 
loro bellezza nel farli la tella maggiore del 'reflo del corpo, loc- 
chè non fi vergognano d’ imitate parecchi uomini degni perciò 
del difprezzo univerfale . La macchina, che formafi fu Ila teda, 
la cui figura è varia fecondo le Ragioni o di piramide , o di 
femicerchio, odi rombo, ma Tempre voluminofa, fembra idea- 
ta a bella polla perifmentire l’opinione volgare della levità del- 
la teda donnefca, appunto come un Dottore illetterato cuo- 
pre la Tua ignoranza coll’anello, che porta Tempre in dito, 
o come un fciocco Politico la Tua fcempiaggine con una par- 
rucca fmifurata. Quella ridicola maria di acconciai la teda 
a tenore della moda corrente oltre la fpefa , che feco porta , è 
incommodiflìma , e violenta. Una donna , che abbia a ufcire 

in 
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in pubblico , dee per tre ore almeno confegna re la (a) teda nelle 
mani di un Parrucchiere armato di fuoco, aghi, pettini , ferri, 
e tenagtie, e foflrire con prodigiofa coftanza una operazione 
moietta, ed alle volte dolorofa. I Maedri dell’ arte, che cono- 
fconol’ indole delle perfone pazienti, fono fempreingegnojj. nell’ 
invenzione di nuove mode , che quanto recano di noja, e 
moledia alle Donne, altrettanto fono profittevoli ai loro interelfi . 

Non dimoftrano minor dovizia d’ingegno i Sartori nell’ 
apprefentare ogni giorno nuove maniere di lufingare l’ambi- 
zione donnefca . Un abito fofle ftravagantiflìmo , purché fia 
di moda, è ricercato, lodato, ed invidiato, il quale però le 
dopo un giorno non è più di moda, è derifo, e vituperato. 
Una donna veftita alla moda è un magazzino di chincaglia con 
mille altri arredi , che fe fofle veduta nell’ interno dell’ Afri - 
ca , dai Nazionali farebbe (limata un modro . Conferiamo 
pure, che gli Europei damo pieni zeppi di pregiudizi rapporto 
alla bellezza apparente, e che le noftre mode per l'ordinario 
fono cos'i ridicole, come quelle delle Nazioni più barbare j e 
che tutto ciò, che in Europa adoperali per ornare la naturai 
bellezza è degno di edere riguardato, come proprio a sfigurarla. 

Non fono meno dravaganti delle Nazioni Europee le al- 
tre Nazioni dell’ Afta, Africa, ed Ameripa nelle idee di bel- 
lezza apparente . Nella Guinea i fanciulli, che vengono alla 
luce con nafo profilato, 0 in altra guifa ben formato, foffro- 
no molto dalle Madri per fchiacciarglielo. (b) Gl’Indiani ge- 
neralmente fi dipingono il corpo con varj colori, e col fan- 
gue di animali. Gli Ottentotti oltre 1’ ungerfi la teda colfevo 
tingono i loro corpi colla fuligine. Le Donne particolarmente 
Ridipingono la faccia con calcina, e minio : e dipingono i corpi 
teneri dei figliuoli con iderco di bue, con fugo di fichi , e col 

fevo 



(a) Nel vedere tanta differenza di pettinature potremo dire con Mar- 
ziale ( L. 8. Epigr. 45. ) v 

Pars maxiUarum tonfa (fi tibi : pars tibi rafa (fi: 

Pars vulfa efl : unum quis put(t effe caput? 

(b) Kolbenio vol.i.pag. 190. e Storia generale! de’ Viaggi tom. iJ. lib. 14. C.J. 
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fevo,dopo di che li fpruzzano d’ una polvere dorata , che fanno 
con certa erba chiamata Dvkku . Molti Popoli Americani (4) 
ufano colori cauftici. Nella Virginia, Florida, e Lovifiana fi 
fanno crudeli incifioni nella carne ad effetto di perpetuare la 
dipintura ; e vi fono Profelfori di quello fpietato officio . Un 
tale inumano coftutne fu anticamente offervatoda alcune Na- 
zioni (b). La Nazione de ’ Jaggas fituata nei confini del Con- 
go fi lvelle per bellezza due* denti più vifibili di ogni gen- 
giva; e fé in un convito fe n’accorgono, che qualche Nazio- 
nale viene armato di quei denti , tutti ricufano di mangiare 
feco lui non per tema delle armi fuperiori , ma per ritrosia 
nata dalla deformiti di quell’uomo non isdentato (r). 

I Giapponefi portano in cafa i loro migliori abiti, e gli 
uomini vedono di lungo come le donne . Quelle ftrafcina- 
bo una lunga coda fopra un gran numero di gonne interiori 
più , o meno a proporzione del loro grado. Alcune portano 
perfino a cento, benché fottililfime . Nel Giappone, nella Ci- 
na, ed in altri Regni dell’ Oriente il color nero dinota alle- 
grezza. L’ornato della teda é diverfo in ciafcuno di elfi. Nel 
Giappone i Nobili fi radono la tella lafciandofi un ciuffo nell’ 
occipizio: all’incontro i plebei lafciano crefcere i capelli nel 
cucuzzolo della tella . I Cinefi radono tutta all’intorno la te- 
lla formando una treccia dei capelli, che lafciano crefcere nel- 
la cima. Gl’ Irochefi (</) nell’ America portano i capelli to- 
fati da una banda a due file. Gli antichi Egiziani radevanfi la 
tella , ed i Licj all’ oppollo iafciavano crefcere i capelli . I 
Caribi hanno per fégno di fchiavitù la tella ralà . In Vin- 
tala Città, poco difcoila da Jamesfort (e) gli uomini por- 
tano fempre ignudo il braccio fiuiilro . òtrdano (/) dice, 

. ■ , •?*> -f.i-j. che 



(a) Lafiteau Moeurs des-Sauvages tom. .3. chap. 1. 

(b) S. Ifidor. Orig. lib. 19. c. 23. Pómp. Mela lib. 1. cap. i». Herodot. lib. y. 
nam. 6 . Solin. de Magn. Britan. cap. 

(c) Storia generale de’Viaggi tom. 17. lib. JJ.5. ulr. 

(d) Lafircau Moeurs ec. tom. 3. chap. l. » • 

(e) II Moore nella Stor. gen. de Viaggi tom. 3. lib, 7. 

(f) Lib. I. de Rerum Variet. cap. 43. 
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che in alcuni Paefi delle Indie Occidentali gli uomini (lima- 
no bella la teda quadrata , e per ottener ciò le levatrici le- 
gano grettamente la teda dei bambini fra quattro tavolette . 
Ed all’ incontro Ippocrate (*) aderifce , che a fuo tempo al- 
cune Nazioni .fafciavano la teda dei bambini di raodocchè 
terminale in punta. 

Quede dravaganze delle Nazioni incolte cagionano edre- 
ma diffonanza alla nodra urbanità : ma giudicano elleno le 
nodre? Io dimo, che ficcome tutte fono effetto del defide- 
rio di comparire , e di aggiungere bellezza apparente alla na- 
turale , tutte fono egualmente degne di difprezzo. Quella fa- 
tale anfietà nega il luogo alla ridettone, ed ajutata dalla edu- 
cazione, e dal eodume precipita il giudizio, ed all’ impazza- 
ta decide edere bello ciò, che riguardato lenza pregiudizio è 
ridicolo . Quindi è , che nè gli Europei , nè i Barbari non 
hanno ritrovato il giudo mezzo di conlervare la naturai bel- 
lezza. Hanno adoperato l’arte fenza prudenza. L’ ornato eder- 
no farà più bello , quanto più imiterà la natura : e quedo 
pure dentro certi limiti, che non debbonft trafgredire,(e non 
vuolfi degenerare, ed abbandonarft a lamentevoli eccedi. Le 
mode fonda rovina delle famiglie, e l’origine della vanità, 
della fuperbia, e del fado eccedente. Nei padàti fecoli ogni* 
Nazione di Europa aveva il fuo vedire particolare , che di- 
dinguevala dalle altre, ed alcune oggi ancora lo confervano, 
come gli Ungheri , e gli Svizzeri . Quanto più felici fareb- 
bero gli Stati , fe con una legge fi mercede argine al ludo 
{moderato , che regna , ed alle fpefe , che feco porta? 

'• ‘ J *‘. * J ' u - ~ **>; i . .i: ; dinne viv* od* 



Storiai. V. deir U. Tom. Vi. H 



(a) Lib. it aere, loco, Se aquis. 
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C A P I T O L O IIL 

Varietà del temperamento naturale nelf Uomo y e fuoi effetti . 

yg- . I r ■■■■ — * 

* : *• • . 1 ' ' * 

E sporto che abbiamo ciò che appartiene alla naturai , ed 
apparente bellezza dell’uomo fembra doverofo, che di- 
fcorriamo del temperamento naturale , il cui efame ed ha re- 
lazione col fifico dello rtelfo uomo , e ci (copre la rtrada per 
i punti civili, che in appreffo tratteremo .Ter temperamento 
dell’ uomo non voglio intendere il compierti) delle due follati- 
ze di natura differente , che lo compongono; cioè la fpiritua* 
le , e la materiale , o corporea . La mia intenzione è di par - 
lare della compleffìone corporale, o del compierti) di umori, 
che regnano nel corpo dell’uomo, i quali giuda la loro mag- 
giore, o minore abbondanza , 'ed attività alterano, eccitano, 
o modificano io qualche maniera gl’ impulfi della natura in 
ciafcun paefe,o nazione; onde in parte viene loro attribuita 
la differenza dell’ inclinazioni, e de’ .civili coftumi , che regna- 
no fra gli uomini . Alcuni Dotti troppo Filofofì pare , che 
vogliano far rinafcere una Setta di Fatalifti collo attribuire 
al temperamento i vizj , e le virtù, che dominano in alcuni 
paefi, e fra alcune genti, refpettivamente alle altre. Quella 
Fiiofofia prefa fenza modificazione non può fuggire la taccia 
d’ ignoranza , .o di empietà , e noi ne paleferemo I’ inganno 
dopo aver efporto l’influffo, che fi può concedere al tempe- 
ramento fopra le azioni umane. 




§. I. Varietà 
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• ! §. I. 

Varietà del temperamento per cagione dell* differenza 

del Clima , e degli alimenti . ' - *' 1 

* * . 4 ■ . ... A 

L A divertiti dell’atmosfera, ove ognuno vive, e degli 
alimenti, onde comunemente fi nodrifee, per avvifo di 
tutti i Filofofi molto conferifce alla diverfa temperatura de- 
gli uomini . Una collante fperienza c’ infegna, che in certi 
paefi gli uomini fono univerfalmente collerici, in ceni altri 
malinconici , fanguigni , o flemmatici.- e ficcome cadauno di 
quelli umori , allorché predomina , inclina naturalmente alle 
oaflioni, che gli fono più analoghe, fi può prudentemente in- 
ferire “che ancor può contribuire il clima alla diverto del- 
le inclinazioni negli uomini. Verifichiamo con i fatti quella 

P r0 P°Ne» 0 paefi polari (cioè dai cinquanta fino ài fettantacinque 
gradi di latitudine) gli abitanti fono fani , robufti , e di gran- 
de naturavi! freddo li rende forti, e la robultezza fecondi* 
Sono tolleranti della fatica, perchè induriti col freddo fento- 
no minore molettia dagl’ incomodi . Quindi avviene, come 
dir» l’ Hoffmano , che in Germania fieno piu (limati 1 foldatt 
della Pomerania , e della Weftfaliayin Inghilterra quelli di 
Scozia: in Ifpagna quelli di Gallizia } e nella Cina, e Core» 
giufla il P. du Halde quelli delle parti Settentrionali . Sono 
parimente valorofi,ed audaci: perchè l’abbondanza del fall- 
irne proveniente dalla robultezza infonde loro una grande ani- 
mofiù, colla quale fcacciano i vili timori, e rendonfi abili 
ad intraprendere le conquide. Quindi fono nate le frequen- 
ti invaftoni, che i paefi aufirali hanno fempre (offerto 
Settentrionali. Gl’ Imperj fi fono quafi fempre difilli , come 
offerva il Bodin , (a) dal Settentrione al mezzo giorno . Gli 
Aflirj Aggiogarono) Caldei, e furono Aggiogati dai^Medi. 

B a . ^ a 



(a) Method. hiftor. 



Digitized by Google 




do Stoma della Vita dell’Uomo; 

1 Greci vinfero i Perfuni , e furono vinti dai Parti . I Ho* 
mani domarono i Cartaginefi, e dai Goti reftarono foggio- 
gati, e domi, I Turchi affoggettarono gli Arabi, edi Tar- 
tari s’impadronirono dei Turchi, Gl’Inglefi foggiogarono la 
Francia : e fu la Scozia , che impofe loro la legge . L’ AG» 
è Hata (a) undici volte conquidala dai Popoli del Nord , e 
due volte fole da quelli del mezzo giorno. Nell’ America gl' 
Imperj di Medico, e Lima, che quali s’incontrano nell’E- 
quatore, caddero fotto il dominio degli Spagnoli, e le 
Nazioni più Settentrionali vi mantengono ancora la libertà 
mercè la loro ferocia. 

Quanto i popoli Settentrionali eccèdono gli Auftrali nella 
forza , e nel valore , altrettanto fono da quelli fuperati nell’ 
ingegno. Il fangue leggiero, e fonile a detta di Ariftotile (b) 
è atto per lo fviluppo dell’ ingegno ; ed il pingue , ed ardente 
per la forza . Il temperamento però malinconico rende i Set- 
tentrionali, che nafcono con buon talento, abili alle Scien- 
ze profonde, ed aftrufe. A quello difetto d’ ingegno fi dee at- 
tribuire l’atroce inumanità del popolo ignorante . Orazio chia- 
mò gli antichi Inglefi bofpitibus / eros (c) crudeli verfo i fore* 
ftieri , perchè li fagrificavaoo per vittime . il popolaccio di 
Londra malgrado il tratto colle altre Nazioni, la polizia, che , 
regna nella parte colta d’ Inghilterra , lo Audio delle Scienze , 
eia CriAiana Religione, le quali cofe tutte dovrebbero aver- 
lo fpogliato dell’ antica barbarie, conferva tuttavia, un ritaglio 
di quella ferocità primiera, non eflèndonc inferiore alla Na- 
zione meno colta dell’ Europa. All’ incontro in Cofiantinopoli 
il popolo tuttocchè barbaro , e feoza coltura riguarda con tale 
orrore T inumanità , che ha intentato qualche volta caftigar 
colla morte (d) la crudeltà verfo le berne. 

I Popoli ,cbe abitano i climi temperati porti tra i cin- 
quanta. 



(a) Mcmrefquieu 1 ’ efprit des Loix lir. 17.0.4. 

(b) De part. anim. lib.x. cap. a. 

(c) Carni. 3. Ode 4. 

(dj Bac. de Ver. fid. ferm. 13. 
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quanta, e trentaciuque gradi godono di umori ben equilibrati: 
perchè non eflendo eccedenti nè il freddo, nè il caldo, i lo- 
ro umori fono in una regolata temperatura. Quindi è, che 
per l’ordinario hanno ottimi ingegni per tutte le fcienze, (a) 
le quali fono ferupre (late in Afta, ed in Europa vantaggio- 
famente coltivate/ fono prudenti, e circofpetti nelle loro re- 
foluzioni: e benché il loro temperamento inclini al luffo,ed 
alla mollezza, allo fteiTo tempo difpone la natura ad abbrac- 
ciare quelle virtù, che rendono felice la Società. 

I Popoli Meridionali, che abitano fra i trentacinque gra- 
di, e l’Equatore, mercè 1 ’ eccelli vo calore hanno il (àngue 
abbondante difali, come ancor gli altri umori , onde inclinano - 
all’ira, ed alla lafcivia . La fottigliezza , e rapido moto de- 

i gli fpiriti animali cofpirano molto a renderli incollanti , af- 
tuti, e diffidenti. 

II detto (in qui , quantunque generalmente fi a vero, 
non fi può credere ragola universale tìcura , e certa . Ma non 
voglio tralafciare di fare Velame di una propofizione dei 

: i r . I: ■ e . "> ' Mon- 

■ ■ ■ » 1 ■ ■ -- . . . ■ ' — 

(a) Nella Spagna non fenaa maraviglia fi vede, che fot» il. fuo clima * 
hanno fiorito nelle fcienze le Nazioni barbare. Quelle del Settentrione , eh» 
fot» il nome di Goti, Vandali, Alani, e Svevi intendiamo, vi diventaro- 
no erudite. In mezzo a 'Goti, che neppilr leggere fapeano , fiorirorono in 
ITpagna gl’Ifidori, Leandri, Fulgenzj, Brani), Ildefonfi, Eugeni, Giuliani 
Taìoni ec. Vi diventò favia la nazione Gotica : furono eruditi i Re Reces- 
vinto, e Chindasvinto , Artuago chiamato il Goto, Viftremiro Ardvefcovo 
di Toledo, Giovanni Gerundefe detto il Biclarenfe, Alvaro Cordovefe, Teo- 
dolfo di Orleans riftorarore delle fcienze nella Francia, e molti altri. Gli 
Ebrei, uomini mai fempre di poca , o nelTuna iflruzione, in Ifpagna fiori- 
rono nella Storia Sacra , nella Matematica, Medicina, e Gramatica. Mosè 
Maiemon Ebreo Spagnuolo fu dottiflìmo : infìgni' ancora furono ifacco Ara- 
tila , ed il fuo figliuolo Rab. Mei-Ben . i due fratelli Mosè, e Davide Rim- 
iti, "i cinque Àbrami, Abenezra Toiedano , Ben-Davide Halevi, Chiia, 
Cohen, ed Ufque , Mosè Ramban, Meir Albadi , Mosè Tibon, Salomone 
Harifca , Menade Bentlfrael , Samuello Zacuti ec. ( Biblioteca Rabbinica di Ber - 
toloccio). I Mori , e gli Arabi, che nel fecolo Vili, entraron in Ifpagna, 
vi fiorirono nella Medicina, Fiiofofia, e Matematica . I nomi di Averroes, 
Avicena , Alhacem , Arzakel ec. fono troppo noti : veggafi la famofa Biblio- 
teca Arabo-Hifpanica del Caliti. Si può alTolutamente affermare non efler 
al Mondo paefe, in cui le dette Nazioni fieno fiate- si erudite, come nel- 
la Spagna. . . . _ , 
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Montefquteu fu quello propofito, la cui confutazione può 
dare gran lume a quella materia . Dice egli ,(<*) che l’ oziofità , 
e l’infingardaggine fono proprie dei Paeli caldi . Se fi vo- 
leffe ragionare con regola fifica , dovremmo dire* che all’in- 
contro quei due vizj debbono predominare nei Paefi freddi : 
imperciocché elfendo proprietà del freddo l’ intirizzare , ed 
inftupidìre le membra ( onde l’inverno è chiamato pigro ) 
fembra più naturale, che folfero indolenti, e neghittofi ipo- 
poli foggetti al temperamento freddo di quelli, che abitano 
fottoi climi più temperati, e caldi, ove l’ ifteffo calore fcioglie . 
le membra, e le rende agili, e fnelle. 

A dire il vero, nè il freddo, nè il caldo conferifeono , 
punto all’ induftria , o alla oziofità degli Uomini. L’ oziofità 
in alcuni paefi proviene dalla mancanza d’ ignizione , e dei 
mezzi per lavorare, come nell’America. In alcuni altri il 
luffe troppo eccedente rende il popolo induftriofo, ed .appli- 
cato, come in Italia; ove l’ abbondanza di tutto appena balta 
a foddisfare, e mantenere l’ambizione, che- regna in alcuni 
di accumulare, ed in altri di accrefcere il luflo. Tuttavolta 
il può dife in generalesche 1’ oziofità è propria dei Paefi, 
ove regna l’abbondanza. Quella fa si, che gli uomini viva- 
no agiatamente fenza gran fatica. E ficcome tutti, di qua- 
lunque clima eflì fieno, ricufano la fatica mancando loró 
una cagione impellente, quindi è, che nei paefi caldi, enei 
freddi, ove regnerà l’abbondanza, gli uomini faranno pigri, 
e neghittofi. In Ifpagna quelli dell Andaluzia fono più in- 
clinati all’ozio degli abitanti della Catalogna, e della Galli- 
zia: e le famiglie di quelle due Provincie, che fi ftabilifco- 
no nell’ Andaluzia , divengono pretto meno applicate alla fa- 
tica; ed all’ incontro torto fi fa induftriofa una famiglia ,.che 
da quella ubertofa parte del Regno fi trapianta nella Galli- 
zia. Il Genovefato fuor d’ ogni dubbio è più caldo al doppio 
della Svezia, e della Danimarca: tuttavia nòn troveraffi in 
" l i quelli 



(a) L’efprit de* Loix liv, i+.cbap. * 
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qùedi due Regni un Uomo, che fuperi nell’ induftria , e nel- 
la laboriofità i Genovefi, perchè quelli vivono io un oaefe 
pietrofo , e Iterile . 

Ma a qual proponto pianta il Montefquieu una propo- 
rzione cotanto generale, e falfa? Eccolo. Il Mooachifmo, 
dice egli , (a) ebbe 1’ origine nei paefi caldi dell’ Oriente, 
ove gli Uomini inclinano più alla fpecolazione , che alla fa- 
tica: cioè dirci in frafe più chiara, che la vita Monadica 
fu idituita per infludb del clima, acciocché uomini per na- 
tura infingardi fi approfittaflero di un genere di vita omoge- 
neo alla loro indolenza . Quefta empietà coperta col velo di 
parole feducenti può abbagliare lo fpirito dei piccoli Lette- 
rati, che ignorando adatto la doria antica civile, e molto 
più quella della Religione trovano folamente pafcolonel liber- 
tinaggio, e nella irreligione. I primi Iditutori delia vita 
Monadica furono Uomini laboriofifiimi non pur nell’ orazio- 
ne , penitenza, adinenza, ; e Amili efercizj di pietà ; ma an • 
cora nella fatica corporale. ( b ) Il Signor Montefquieu, il cui 
ingegno un poco troppo fpeculativo e cognito a tutti, non 
avrebbe trovato il fuo conto, fe aveffe dovuto fpecolare fra 
que’ Monaci fu’ primi giorni della vita Monadica. Forfechè 
gli uomini profetavano quella rigorofa offervanza per- pen- 
sare d't , e notte fopra i predicaraenti di Porfirio , o nelle 
propofizioni di Euclide? Chi legge il Montefquieu dovrk cre- 
dere , che tutti gli Uomini dei paefi caldi fenza fard violen- 
za non poffono non ifpecola^e -di continuo fopra le categorie 
di Aridotele , o non edere altrettanti Platoni fingendo Repub- 
bliche immaginarie, o almeno Società ideali cavate da uno 
fpirito arbitrario delle leggi, che non è il loro. Il Mona- 

chifmo 



(a) Ibidem chap. 7. 

(b) Non fo un dittaglio degli efercizi corporali dei Monaci antichi, 
perchè c argomento troppo cognito. La loro . vita era più faticofa di quella 
dei Secolari . Legganfi innumerabili Storie, che rapportano la Vita dei primi 
Monaci in Egitto-, Arabia ec. e fi troverà, che ad una continua penitenza, 
ed orazione aggiungevano le più gran fatiche de - lavori corporali. 
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chifmo nacque nei Paefi caldi, perchè in quelli ebbe princi^ 
pio la predicazione del Vangelo, nel quale egli trovali de- 
fcricto, come uno (lato di maggior perfezione nella Religio- 
ne Criftiana . Quindi è, che a proporzione, che l’Evange- 
lio fi dilfeminava ne' Paefi , o caldi, o freddi, o temperati, 
la vita Monallica vi prendeva piede , fenzachè il calore del cli- 
ma, o il freddo ne avelie alcuna parte. Quella digrelfione 
era necefiaria per garantire la idiruzione monallica dal trop- 
po libero ragionare dei Montefquieu. 

La varietà nella completitene può provenire ancora dal- 
la divertiti degli alimenti. L’Hoffnano dice, (*) che i Fran- 
cefi, perchè avidi delle carni , abbondano in fangue, ed han- 
no ingegno pronto, e lo fpirito allegro, e volubile. Gli Spa- 
gnuoli, perchè nodriti con alimenti graffi hanno il fangue 
fervido, e fono adulti, e veementi nelle loro paffioni, c 
nelle loro intraprefe. Gl’Italiani a cagione de’ loro alimenti 
delicati, ed aromatici fono molli, e poco atti alla fatica. Gl' 
Inglefi dal troppo bevere liquori gagliardi vengono differen- 
ti dalle altre Nazioni Settentrionali nei collumi, e nell’un- 
gegno. lo porto opinione, che l’alimento, ed il genere di 
vita fupplilconoin alcuni Popoli il difetto di quello, che in 
altri può cagionare il clima fui temperamento . D’ onde nafee poi, 
che fi veggano anche ne’ paefi più cocenti degli Uomini robu- 
flilfimi, ed in mezzo aU’ecceffivo calore dell’Africa, e del- 
le Ifole Filippine de’ popoli interi dorati d’una forza, cha 
nulla cede ai più gelati del Settentrione. 

9 



$. II. Va. 

(a) Diflert. Phys.Med.ia. a. 19. 
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§. II. 

Varietà del temperamentoOper cagione del Sangue , 
r degli altri Umori . 

L E cagioni pii» intrinfeche,ed immediate deila varietà del 
temperamento fi debbono defumere dalla quantità , e qua- 
lità degli* umori, che lo coftituifcono . Due uomini conven- 
gono nel temperamento, fe hanno gli (ledi umori colla nle- 
defima quantità, e qualità: ed all’ incontro differifcono , fe 
uno abbonda più in (angue dell’ altro ;fe uno colla ftefla quan- 
tità di fangue l’ha più accefo dell’altro; e cosi parimente di 
• tutti gli altri umori , la cui diverfità nel circolare diverfthca 
ancora le compleffioni . 

V Hoffman (a) fi prefe il penfiero di fpecificare i diverti 
coftumi ;Che fogliono produrre le diverfe compleflioni ,il quale 
argomento fu da Galeno ampiamente trattato . Io brevemente . 
accennerò quelli, che fono più fperi mentati . Il collerico nodrifce 
un fangue accefo , e fonile , che circolando acceleratamente per 
le membrane del cervello difpone facilmente 1’ animo agli 
atti d’ira, d’audacia, impazienza , e temerità. E quefti credo- 
no nel collerico a mifura, che fi aumentano il calore, il mo- 
to, e la copia del fangue. L’ ingegno n’è pronto, ed attivo, 
ed atto per la difputa.La collera inclina alla vendetta, alla 
fedizione, ed alla inquietudine.il malinconico ha il fangue 
deofo , e lento nel moto : quindi è , che le idee fi fidano 
maggiormente, e l’uomo diventa pertinace, taciturno, pen- 
fierofo , timido, ed irrefoluto.I malinconici fono abili per 
gli ftudj, che efigono profonda meditazione, per amminiftra- 
re la giuftizia , e per configliare , qualora abbondano in fan* 
gue: ma fe fono fcarfi, alla fodezza delle loro idee fogliono fuc- 
cedere il fofpetto, ed il terrore panico. Gli uomini, che go- 
dono una proporzionata, quantità di fangue , nè troppo denfa , 
Storia d.V.delfU.Tom.VI. I nè 
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(a) Hoffman Diflfert. Phyf. Med. n. n. 6 . 7. cc. 
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nè troppo fonile, mercé il moto regolato hanno una tem-i 
peratura di umori tranquilla, e vivono fenza gli eccelli d’ira, 
o di timore , ed inclinano ali* ozio , al divertimento, ed ai 
piaceri .Quelli poi, che hanno un fangue fierofo,e lento nel 
circolare fi chiamano flemmatici, e fono pigri, e timidi, e poco 
atti per lo Audio . Nelle tré età principali dell’ uomo fioflervano 
quelle diverfità medefime; nella gioventù il calore , ed il mo- 
to accelerato del fangue, come nei collerici : nella virilità no 
fangue meno vivido , come nella complelfione tempe rata ; e nella 
vecchiaja un moto lento nel fangue , come nei malinconici» 

• : ; §- Ili- 

•»*. 1 • I . 

E fame delF injiujfo del temperamento . 

I O ho fempre finora fuppofto , che il clima , gli alimenti, 
e la complelfione polfano influire nei coftumi . Quella opi- 
nione, benché appoggiata all’ aurorità di molti Savj , non mi 
fembra del tutto ragionevole. Che però ad effetto di com- 
binare il certo col* certo , ed il probabile col probabile te- 
nendo quel mezzo , che in quello intricato argomento detta 
la ragione, io in varie propofizioni efporró il mio fentimento. 

Propofizione i. Dall’uniformità del clima, e degli alimenti 
non fi pud defumere argomento certo, ed univerfale dell’ unifor- 
mità del temperamento. Quale varietà di tempe.ramenti non 
lì offerva in una medefima Nazione , ed in una Città forra 
lo llelfo clima? II. La varietà del clima non è prova ficura 
della varietà 'del temperamento . Molti Europei partecipano 
della {Iella complelfione di umori, che filmiamo regnare negli 
Africani : e molti Africani di quella degli Europei . Vi fono 
degl’ Inglefi gioviali ,ed allegri, e Francefi adufii, e malinco- 
nici ; vi fono Spagnuoli ciarloni , e poco terj , ed Italiani 
taciturni, e di fomma gravità. III. Comechè dall’uniformità, 
o diverfità del clima , e degli alimenti non fi polla dedurre 
1’ uniformità, o diverfità dei temperamento; tuttavolta fi . pui 
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Congruentemente afferire, che gli uomini di. un clima medefi* 
ino convengono almeno in gran parte nel temperamento , e 
quelli di diverfo clima fene dillinguono. Il clima diverfo altera , 
e modifica diverta mente gli umori, che coftituifcono il tem- 
peramento. Non pretèndo con tutto ciò afferire, che tutti gli 
Africani per stempio fieno eguali , e Amili nella compleffione s 
ma bensì, che generalmente ditta piò il temperamento di un 
Africano da quello di un Europeo, che da quello di un fuo 
Nazionale. • . . t L, - ’w ,1 -, v- 

IV. Dall’ uniformità de! clima non fi può dedurre l’ uni* 
formità dei coitami. I Filofofi dicono, che dalle cagioni ne- 
ceffarie nafcono fempregli beffi effetti. Ora fiotto allo beffo clima 
non regnano Tempre gli beffi cottami . L’Africa anticamente 
fu una regione colta , e civile; ed oggi fenza avervi cangiato 
. il clima, non ci darà mai un Annibaie, nè un Agobino, nè 
un Tertulliano. La Grecia , che è in oggi la fede dell’ igno- 
ranza, fu la maebra di Roma, e queba ora depreda forfè ri- 
tornerà a fignoreggiare il Mondo . L’ Europa ora Signora di 
gran parte dell’ Orbe può diventare fchiava deli’ America,, 
che porta in fronte 1 ’ impronto di fua Serva. Quella varie- 
tà di avvenimenti dimobra , che feuza mutarli il clima può 
mancatele riprodurli in qualunque paefe la virtù , la fcien* 
za , il valore , la codardia, 1 ' ignoranza, e quanto vi è di 
buono , e di cattivo nell’ uomo . Anzi che in cadauna delle 
Nazioni fi offerva , che in ogni fecolo fi veggono mutazio- 
ni di cottami , come di governo , o di mode , fenza che il 
clima foffra veruna alterazione . Ogni Nazione ha il fuo fe- 
colo di Guerrieri , ed il fuo di Vigliacchi : il fuo fecolo 
di Savj, ed il fuo d’ignoranti: il fecolo di Sudditi fedeli , e 
quello di ribelli ; il fecolo di Principi grandi , e quello di Prin- 
cipi inutili, o dannofi. L’uomo, che campa feffant’anni, fuol 
vedere tutte quebe vicende. V. Dalla varietà del clima non 
fi può dedurre la varietà del cobucne . Queba propofizione è 
una con feguenza delle patiate. VI. Alciima fi può accordare , 
che inttaifca remotamente nei cobumi , in quanto influifee nel 
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temperamento. In fatti il clima non tocca immediatamente i 
coftumi , effondo una cagione puramente edema : ma difpone gli 
umori, e quelli pofTono eccitare neli’uomc più predo una paflìone , 
che un'altra. Per efempio,un clima, che conferilca ad abbon- 
■ dare in collera , concorrerli per mezzo di quedo umore a ren* 
dere gli uomini iracondi. Bifogna però oflervare, che fìccome 
il temperamento non dipende folamente dal clima, ma ancora 
d’ altre cagioni , come dalla comunicazione degli umori dei Ge- 
nitori, dalla difpofizione dei vali umoriferi per la maggiore, o 
minore velociti nel circolare ,ed altre cofe , quindi è, che il clima 
avrà meno influffo nei coftumi del temperamento medefimo. 

VII. Il clima iniluiice in alcune affezioni del corpo pura* 
mente materiali , come la fanità , la robudezza , le forze ec. Di 
ciò ci danno chiara prova la differente durazione di vita fra 
molte Nazioni (come altrove fx efporrà ) e la-loro codante diver- 
fìth nel vigore, fanità ec.VIil. Il temperamento degli umori nulla 
influifce nelle paffxoni,e vizj puramente fpirituali , come nella 
(uperbia , nell’ invidia , e fìmiltl La (proporzione lira l’uno, e 
Je altre è manifeda. Laefperienza ci fa vedere, che fintili paf* 
doni fi trovano negli uomini di ogni clima, e ceto, e che lo* 
la mente la virtd fa gli uomini umili , caritatevoli ec. IX. Vi 
fono alcune paflìoni cosi univerfali nel Mondo , che bifogna 
dire, o che elide un temperamento generale, a che non dipeli <- 
dono in modo alcuno dalla varietà de’ temperamenti. Tutti gli 
uomini ripugnano alla fatica.- e quelli, che ne fono più appli- 
cati , vengono dimoiati dai bifogno , o dall’ intereffe . Tutti 
gli uomini fono egualmente inclinati a’ piaceri del fen fa : e quei 
paefi, ove regna maggiormente quedo vizio, vi fono immerfi, 
perchè la Religione, le leggi, e 1’ onore vi hanno perduto il 
loro vigore . . , . *{&,$• '. • 

- - X. Il temperamento può influire in alcune paffioni,che 
in qualche modo poflono dipendere, o edere concitate dal 
corpo . L’ unione dell’ anima col corpo fa si , che quella par? 
tecipi fovente delle impreffioni di quedo. Quindi avviene, 
che fpeffe fiate padano dal corpo nell’anima alcuni impulfi, 

i . che 
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che la inclinano con veemenza a determinati .oggetti , e prò* 
vengono ordinariamente dagli umori predominanti. Un colle- 
rico piìi fpeffo inclina all’ ira , che non farebbe un flemmatico. 
XI. La diverfitàdi temperamento non è cagione certa che in alcu- 
ni paefi regnino certe paflioni , le quali non predominano ne- 
gli altri. Imperocché non eflendo il temperamento 1’ unica 
cagione delie paflioni, e potendo nafcere d’altronde quella 
differenza, vi potrà edere Tempre una Amile divertita, ovve- 
ro omogeneità di paflioni , quantunque il temperamento foflè 
eguale . XII. Per la ftefla ragione 1’ uniformità di coflumi di 
una nazione , o di molte non fi può attribuire all’ uniformità 
di temperamento. Quali fieno le cagioni dell’uniformità, o 
divertirà di collumi nelle nazioni, verrà fpiegato in appreflo. 

Nelle propolizioni efpolle ho procurato di raddunare il 
piò probabile in quella materia fenza pregiudicare ai diritti 
del temperamento, delia Fìlofofia, e della Religione. IiSig. 
Prendente Montefquieu, il quale in molte parti del fuo fpi- 
rito delle leggi pare che voglia comparir Filofofo a difpet- 
to della Religione, full’ argomento prefente avvanza alcune 
propofizioni , che meritano un qualche efame.Vi fono ( egli 
dice) (a) alcuni climi , ove il tifico dell’uomo ha una tale 
preponderanza, che il morale poco può.* cioè la ragione di- 
retta dalla legge naturale, o poltriva poco può contro la for- 
za fifiea di alcuni sfilimi . Sinora non abbiamo notizia di al- 
cun clima, ove gli uomini non poflano operare ciò, che vo- 
gliono, ftrafeinati da ua’influflo, che non conofcono. Un 
principio neceflitaote delle azioni umane folamente trova 
luogo nelle menti rifcaldate dei noftri pretefì Riformatori. 
In altro luogo dice, (b) che umanamente parlando fi può 
dire, che il clima ha fidati i limiti al Criftianefimo , ed al- 
la fetta di Maometto, giacché quefla folamente ritrovali , 
ove comodamente poflbno ufarfi i bagni. Non s’intende co-/ 
. , j ■ me 



(») L’ efprit des Loix liv. 4. ebap. 8. 
(b) Liv. *4. chap. li. 
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me qui centri il Criftianefitno , che non ordina quelle lava, 
zioni, o quelli bagni . D’altra parte non dee eflere un gran, 
de oftacolo per i Maomettani il vivere in clima freddo pò» 
tendo ufare mille maniere , come fanno , per rendere l’ acqua 
atta a’ loro bagni . Ecco adunque il fenfo della proporzione. 
11 Griflianefimo , che occupava- le terre, che ora occupa il 
Maomenifmo, aveva palfati i limiti del fuo clima, e non vi 
poteva fuffi fiere : venuto il Maomettifmo, il clima riconobbe 
quello eflere il fuo cafo, ed allora fi fidarono i limiti tra i due 
collitiganti. Si può fentire in bocca di un Filofofo un aflurdo 
più ridicolo , ed in bocca di un Crifltano un’ empietà cosi 
orribile ? Quale è mai il clima del Criftianefimo ? Quale è 
il clima, che induce gli uomini a refiflere alle lufinghe della 
carne, a rinunziare feflefli , ed a portare la croce della mortifica- 
zione? Forfechè la Religione di Gesù Crilto è un effetto del 
clima, fe non nel principio, almeno nella Tua confervazione ? 
Le parole: umanamente parlando nulla tolgono all’ affurdità 
della propofizione. Sono oramai troppo noti quefti artifizi , 
che abbiamo imparato non volendo eziandio nelle Opere di 
Montefquieu , e fuoi Amili incominciando dal loro {Patriarca 
Bayle fino a quello, (a) che ora la morte ha di frefeo rapi- 
to alla Francia , ed alla beata folitudine di Ferney . 

Un’ altra propofizione del Sig. Montefquieu (b) degna di 
oflèrvazione è quella: che la gelofia nell’amore, e Lo zelo per 
le leggi, coflumi, e Religione fono per lo più un effetto del 
clima , e delia fua forza fific», e fono allo fleflò tempo il cor- 
rettivo della medefima. Quella propofizioqe è un gergo fpro- 
pofirato, che non capirà mai , chi non abbia in fe quello fpirito 
figliuolo deila odierna Filofofia, che fi contraddice ad ogni paffb. 
"* r Conchiudiamo quello articolo con una riflelfione morale, 
e veriflima . L’empio 1 ! farà empio in qualunque clima, men- 
tre chiuderà le orecchie alla verità : il viziofo, Tempre farà viziofo 

men- 
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nientre non fi affoggetti alle regole della ragione, e della ve- 
ra Religione , ed il viriuofo farà virtuofo , finché batterà la 
ftrada delle leggi divine, ed umane . Coelum non animum mu- 
tati e qui trans mare currunt . (<*) 



/.;■ 



§. I V. 



Cagioni principali della varietà de' coflumi nelle nazioni . 



L ’influffo, che ho conceduto al clima, ed al temperamento 
fopra i coftumi non è baftevole ad ^indurre quella di- 
verfità , che fi offerva fra varie nazioni . Le pafliom fe ne 
hanno formato un regno cosi vallo per tutto il mondo, che 
'appena vi farà una nazione, che non abbia gli ffeffi vizj del- 
le altre; -ed in generale rapporto al cortame fi può dire, che 
vi fieno folo due Nazioni : una di una grand’ eftenfione , che è 
quella degli Uomini malvagi ; ed un altra riftrettiflima ,che è 
quella degli uomini dabbene. Tuttavolta vi fono in ogni paefe 
certi vizj, e certe virtù, che lo caratterizzano, e lo diverfifi- 
cano dagli altri, de’ piò vicini eziandio . Il Portoghefe per 
efempio è comunemente millantatore , e fuperbo : prefume 
molto, e finge: ma è - affabile, liberale , e magnanimo. Lo 
Spagnuolo è fuperbo , poco amante dei foreftieri , ed apprez- 
zator vano di fe fteffo, quantunque povero, o infamato : ma 
non fa fingere, è vero amico, ma crudele negli odj.* fa effere 
liberale , ma è fordidiflìmo quando è corrotto dall’ avarizia. Il 
Francefe è umano, amico fucceffivamente di tutti, e vera- 
mente di neffuno: amico di pochi, ma fcordevole delle pro- 
meffe, e poco atto a rendere la pariglia a chi lo benefica. 
L’ Inglefe difprezza tacitamente chi tratta.* è- afpro nel con- 
verfare, mantenitore delia parola, tanto: nelle rifoluzioni cru- 
dele , che ne’ giudizj , ed irreconciliabile nelle nemicizie. L’ Ita- 
liano è civile , offequiofo, ed affabile: confonde il foreftiere 

■' • • i col 
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col naturale fenza amare neffuno: è tenace negli odj : fuol ef- 
fere avaro, e fpeffo è prodigo per vanità: è artificiofo nei 
vizj, ed anche nella ftefla virtù; ma generalmente oflenta 
la pubblica pratica di quella. Quella divertirà di caratteri 
nelle nazioni più colte di Europa fervono a darci una idea 
della differenza fpiegata , le cui cagioni a mio credere fono 
le feguenti. 

Prima : le leggi di ogni paefe per rapporto a quella 
cofe, alle quali poffono contribuire. Le leggi fervono per 
regolare i collumi: onde col corfo degli anni l’ olfervanza di 
quelle cagiona nel collume d’ ogni paefe quella differenza , 
che v’è fra le leggi lìeffe. ll'Cinefe, ed il Giapponefe con- 
vengono quafi totalmente nella Religione, nel clima, e nell’ 
educazione: ma le leggi fono diverfe : ondenafce, che il Giap- ' 
ponefe è fiero, ed il Cinefe affabile, ed umano. Un Tiran- 
no pud rendere colle fue leggi barbara la Nazione più umana» 
L’ Imperio Ottomano ce ne porge un viftbile efempio. 

La feconda cagione è la diverfità di Religioni . Non 
v’ è cofa più intereffante per gli Uomini , e che maggiormen- 
te iDfluifca nel loro coll urne . Ogni Religione ha le fuemaf- 
fime particolari $ alle quali debbcnfi conformare quegli , che 
la profeffano , e tutte fono diverfiffime . La vera Religione 
le prefcrive rigide ; ma che non oltrepaffano le forze dell’ 
uomo ajutato da Dio . Le Sette falfe o piantano mafftme trop- 

{ 10 favorevoli alle pafhoni,o troppo infopportabili, e ridico- 
amente autiere. 1 Maomettani vivono con principi di barba- 
rla, e di lafcivia . I Gentili non proibifcono i vizj per maf- 
lima di Religione , e molti non riconofcono neppure la legge 
di natura. Nei Paefi,ove fi è introdotta la vera Religione, to- 
flo i coflumi brutali, e barbari hanno ceduto alla modella di- 
fciplina del Vangelo; ed all’ incontro ovunque le falfe Sette 
dominano dopo aver difcacciatoil Cattolicifmo , i coflumi han- 
no prefo il lor fregolato, e brutalé imperio. Parimente fi offer- 
va , che fra tutti i Crifliani fparfi per l’Orbe regna una gran- 
d’ uniformità nel coflume , ed una gran differenza da quello 

' , ' - delle 
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delle altre Sette. Il medefimo fuccede nelle falfe Religioni. I 
Maomettani di Jolò nelle Filippine, di Mindanao , e d’altre Ifo- 
le dell’Arcipelago di S. Lazzaro, e quelli di Algieri , TuniG, 
e di altre coliiere dell’Africa dittano fra di loro molte migliaja 
di leghe: e nel coftume fono fomigliantittimi. I Cinefi, che 
fono innumerabili , e diftribuiti in climi diverfiflìmi , quantun- 
que governati con le mede fi me leggi civili, pure perchè nul- 
la curano la Religione naturale , tutti cofpirano unanimamentc 
a violare le loro proprie leggi malgrado le loro parole, ed 
il oro giuramenti, che non hanno veruna forza . In Italia 
abitano gli Ebrei : vi nafcono , vi fi educano, vi ufano gli 
fletti alimenti dei Nazionali ; eppure il loro coftume è diver- 
fiflìmo da quello degl’ Italiani' E che rifponderebbe il Sig. 
Montefquieu a quefte veriffime rifleflìoni ( a )? 

Terza cagione è la diverfità dell’educazione . Quella è 
una cagione molto univerfale .• perchè al coftume introdotto 
dalle leggi, e dalla Religione aggiunge certi altri coftumi rap- 
porto alla coltura, ed al converfare, ed alcuni pregiudizi na- 
zionali, che fi fucchiano col latte, e durano fempre, finché 
non fi muta paefe . Il Portoghefe, e lo Spagnuolo Nafcono 
fotto lo ftelfoclima, hannoquafi le ftefle leggi , eia ftefl'a Reli- 
gione , e tuttavia fono diverfiflìmi nel coftume . Quella dif- 
ferenza proveniente dall’ educazione fi oflerva fra gli -abitanti 
di paefi viciniflìmi. Da quefte tre cagioni nafce comunemen 
te la varietà grandiflìma , che regna nel coftume delle di- 
verfe Nazioni del Mondo. 



Storia d. V.dell' U.Tom. VI. K §.V.R<- 

* 



(a) L’ Anonimo comenratore del Montefquieu conferà , che il fuo Eroe 
trafcorfe un poco nell’ attribuire molto al clima 

. Non trafcorfe meno, anzi empiamente fi difFufeil Sig. RoulTeau nell’at- 
tribuire alf educazione tutti gli effetti, che il Montefquieu concede al clima. 
L’empietà di quello Scrittore compresa rei fuo Emilio è cognita a tutti. 
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R'tfleJJione /ulf ammirabile Previdenza di Di» 
nella varietd tf intimazioni . 

i • • . « i • . . 1 

L A gran diverfità d'inclinazioni riguardo.» malte, cofe ci* 
vili ( checché ne fu dell' origine ) è vantaggiofiffim» 
agli Uomini . Eglino debbono edere difperfi per tutta la ter- 
ra, L’amore della patria fa sì, che ognuno preferifea agli al- 
tri il luogo, ove nafee. Senza quedo amore tutti gli uomini 
.verrebbero ad abitare i paefi temperati, e deliziofi: in quelli 
regnerebbe una confufione tumultuaria , e nel redo della terra 
una orribile deflazione. 

La varietà dei gudi è ammirabile. Quelli vogliono il dol- 
ce , e quelli l'amaro. Il palato di uno è contento di erbe , e 
quell’ altro non trova pafcolo le non nelle carni:. A me fem- 
bra foave ciò, che a un altro pare afpro, e ributtante. Senza 
quella diverfità il Mondo intero non baderebbe per appagare il 
gudo ad una piccola parte degli uomini. 

In^uefta varietà d’ inclinazioni, dice a ragione il dotto ,e 
pio Nieuwentit (a) noi oflèrviamo una faggia Previdenza , me- 
diamela quale altri amano le feienze , altri le arti meccaniche, 
altri il commercio, altri i negozj, e la vita civile. Nelle delle 
feienze, ed arti giuda le loro fpezie è varia la inclinazione de- 
gli uomini . Gli uni inclinano alle profonde meditazioni , ed 
alle verità del Dogma : gli altri or alle dimoltrazioni della Mate- 
matica, ed or all’ oderyazione della Natura .-alcuni allo dudio 
della Storia : altri alla cognizione delle Leggi: inclinano uni 
all’ arte d’ingegno, altri alle femplici manifatture , ed altri final- 
mente al folitario commercio del mare , o al romoreggiante 
traffico di terra. Egli è d’ uopo però oflervare, che quantun- 
que fieno diverfiffime le inclinazioni degli uomini, tutti que- 

fti 



(a) L’exiflence de Dieu lir. j. thapl ij. 
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(li cofpirano all’ acquido delle cofe neceflarie pel cornuti bene 
della Società. Tutti cofpirano ad amare, e confervare la vita 
civile: tutti cofpirano ad odiare la tirannìa, e la ribellione. 
Tutti invariabilmente amano i giudi dettami della ragione , 
«d i veri interrili della Società fecondo ciò , che ci prefcrive 
la Religione fanta ; e fe veggiamo. delle Nazioni, dove fecon- 
do l’uìanza, o le loro leggi civili è protetto, ed onorato il 
vizio, ciò viene riprovato dalla retta ragione, ed attribuirlo 
dobbiamo non agl’impuiri della retta cofcienza, che non mai 
inganna, ma alle fregolate paglioni dell’ uomo, ed al difetto, 
o mancanza della vera Religione, che illumina, e fortifica la 
cofcienza nei fuoi giudi, e veri ientimenti,. 

tnv! • r.’ • • .» :• / ia. ' “is. 
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CAPITOLO IV* 

Urbanità degli Uomini nella vita civile, 

»< " "n ' l i ■ii- i rn- 1 ■ - r.i 1 ,1 Tmr -nr» 

I • . * 

S brigati dell’ efame di quei punti, che principalmente ri- 
guardano il perfonale dell’ uomo, ci convertiamo adifcor- 
rere di quelli , che hanno relazione Col comune della Socie- 
tà , e fra e(Ti ci fi prefenta in' primo luogo quel far civile, 
che chiamiamo Urbanità. E’ quella neceflària nell’umana So- 
cietà , eia fletta natura ce lainfegna. Ella c’ifpira certi at- 
ti di rifpetto, e di oflequio vicendevole, come dei figliuoli 
verfo il Padre, del fuddito verfo il Principe, del difcepolo 
verfo il Maeflro,ed in fomma di ogni inferiore verfo il fuo 
Superiore, ed ali’oppofto colla debita proporzione . A queflo 
debito di natura volle alludere S. Paolo con quelle parole : (a) 

bonore inviccm prtevcnientes Red di te ergo omnibus de - 

bita cui honorem , honorem . Lo fletto principio , che 

c’ifpira quefli atti, ci obbliga parimente a palefarli eflerna- 
mente con certe cirimonie , e dimoflrazioni , che vengono 
efprefle , o con parole , o con azioni giufla le circoflanze . 
11 fine della natura in quella reciproca urbanità è quello di 
confervare nella Società 1’ armonia , ed il buon ordine , che 
fenza di quella non può fuciliere . Quindi è, che non vi ha 
nel Mondo veruna Nazione , tuttoché incolta , e barbara, che 
non abbia il fuo cirimoniale, ofcritto, o imprettb nella me- 
moria. Le Nazioni Europee oltre le leggi generali di urbanità 
hanno le loro particolari per 1’ occorrenze ancor particolari. 
Gli Orientali riguardano quelle cirimonie come mezzi attò- 
lutamente neceffar) per mantenere la fubordinazione,ed il Go- 
verno 



*’ " 1 ■ ■ — - — » — - 

(a) Ad Rom. cap. i». r. »o. , e cap. ij. v. 7. 
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verno perciò invigila a promuovere lo ftudio di quella fcien. 
za, ed a facilitare i molti libri (a), che vi fono foprala ma- 
teria dei complimenti . 

§. I. . 



Urbanità per tifilo di giujìixia , 

' . 4 . 1 , j ' * • * ■ 

' 1 * ». » t 

N Egli atti di urbanità vi fono quelli , che emendo proprj 
della virtù, che Cicerone chiama obfervantia ,(b)( cioè 
riverenza) fono dovuti per titolo di giudizia : e quelli , che 
fono dovuti per titolo di decenza . I primi occorrono comu- 
nemente nella concorrenza di diverfe perfone , fra le quali fi 
dee offe r vare un certo ordine giuda la varietà di dato , gra- 
do , e carattere . A queda eia (Te appartiene la preferenza nei 
luoghi , e nel federe ; (c) cofe , che hanno alle volte cagionate 
lunghiffime difeuffioni . Non vi ha dubbio , che non fi debba a 
ognuno quel podo,che gli compete: ma la regola della na- 
tura è quella di preferire i più vecchj . Egli è un ufo ovun- 
que dabilito(dice Senofonte (d) ) che i giovani fi alzino , e 
cedano il luogo a’ più vecchj. Licurgo al dire di Plutarco (e) 
(limò quedo edere affare importantiffimo , e ne pubblicò una 
legge in Ifparta. Tutta l’Antichité fu generalmente cosi fcru- 
polofa in quedo genere, che la mancanza fu* creduta degna 
di morte: (/) onde il Poeta dille: . * 



(a) Storia univ. dei Letter. Inai. tom. 50. lib. 14. c. 1. fez. 7-Continuat. del 
Rollin Ift.de’Cinefi part. j.c. $. flirt, dea Japon. chap. 11. 

(b) Lib. II. delnvent. Reveremur ,& colimus state , aut fapientia , aut 
ho note , aut dignitate aliqua antecedente;. 

(c) Il Duca di Crequ\( Beaufobre Introd. allo ftudio &c. S. 7$. ) negoziò per 
due anni con i Mini (Iti della Regina di Svezia , quale fpecie di Sedia gli 
competeva. I Religiofi inclinano molto a querte difpute. 

(d) Rer. memorab. Socratis lib. ». 

(e) De rebus Laconici;. 

( f ) Juvenalis Sat. XIII. ’ ’ 
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Credebant boc grande nefas , & morte piandum , 

Si juvenis Vetulo non ajfurrexerat ... . 

In quella* claffe di urbanità fono comprefii titoli di ono- < 
re annelfi al grado delle perfone,come Maellà, Altezza, Ec- 
cellenza ec. Con ragione fi crede univerfalmente , che quella 
diftinzione fi debba offervare.- efegringlefi (offrono i Qua- 
cheri,che affettando femplicità,e per principio di Setta dan- 
no del 'Tu perfino al proprio Re, ciò dà motivo alla derilio- 
ne, in cui è preffo i Saggj non meno quella lira va gante fu- 
perltizione dei Quacheri , che la permiffione degl’ Inglefi . 

Gli uomini debbono effere prudentemente gelofi di rifcuo- 
tere quelle urbanità, che fono lor dovute. Ma 1* eccello è bia- 
fimevole. Una frequente fperienza dimoftra,che molti non fi 
contentano dei titoli ,che il collume univerfale loro ha dati; 
ma fingono peravere dei maggiori. In altri tempi(diceilBe- 
aufobre (a)) i titoli erano fegni di qualche dignità reale: ora 
per la maggior parte fono vanità. L’ abufo , che fi fa dei titoli, 
e in oggi troppo grande, perchè i Ciabatini fono alla portata 
di pretendere il titolo d’Ulullriffuno: i privati Nobili comin- 
ciano a pretendere un poco di Eccellenza , il qual titolo 
fra poco diverrà comuniifimo : e cosi di mano in mano fi ver- 
rà ad efaurire un vocabolario intero di titoli. 

Vi fono molte altre elpreffioni di urbanità, che appar- 
tengono a quella claffe; come le reciproche falutazioni, e let- 
tere ; le vifite agli amici, o parenti infermilo a quei che 
ritornano da lungo viaggio, e limili. Quivi parimente ècom- 
prefa quella urbanità', che vieta il trattare gli altri in modo, 
«he non fembriamodi difprezzarele loro perfone, o'i loro pae- 
fi. Quello difetto è pure comune fra molti, che ovunque van- 
no, trovano fempre da ridere, o da bi afi ma re: ed allorché han- 
no capricciofamente formata idea della fuperiorità di alcun 
paefe , o fia il loro, o non fia, dappertutto mettono in pa- 
ragone 



(a) Imroduz. allo dindio della Polir, torri. *. 
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ragone quello per fcemare il merito del luogo, ove lì trovi* 
no. In quello operare oltre le menzogne, che Tempre fi di* 
cono per foltenerfi , vi è una gran dole d’ inurbanità , vizio 
nella Società abbominevole. 

II. 

Urbanità per titolo di decenza . 

G LI atti di urbanità per titolo di decenza fuccedono ordina* 
riamente nel com un convìvere, e converfare * come nei 
palleggi , vifite, conviti, ed altre concorrenze della vitacivile. 

In quelli vi è maggior liberti ; perchè fono foggeiti a leggi 
arbitrarie , e facilmente variabili a feconda del capriccio dei 
Legislatori . Quella urbanità prudentemente offervata è necef- 
faria.Uno, che fi neghi ad efèrcitarne gli atti, dee eflèrechia- 
maro rozzo , ed incivile . Uno che gli adoperi fenza prudea* 
za, farà ridicolo, ed affettato.! due. ellremi fono egualmen» 
te viziofi : ma per difgrazia fono aliai comuni. Vi fonocer- 
tuoi, che credono, a giudicare dal loro contegno, di elfere 
foli l'opra la terra degni di olfequio,e non fi muovono pun- 
to a falutare,o ad efercitare verun atto di rifpctto verfo gli 
altri. Quelli dal volgo fono creduti uomini fuperbi,e prefun- 
tuofi : e dalle perfone illuminate fciocchi , e rozzi ; mal* uno j 
e le altre giudicano faviamenre . All’ incontro alcuni altri 
fono cotanto fcrupolofi nel cirimoniale , che non fanno al* 
tro Audio in tutto il tempo della loro vita. Eglino prima di T . 
prefentarfi in pubblico nel fondo del loro gabinetto fi preferi- 
vono le leggi, che debbono olfervare nella tale concorrenza; 
come dee elfere difpofta la bocca; come abbiano a muove* 
re la delira, e come la finiftra mano/ qual pofitura dovran* 
no avere i piedi . E fe poi per fatale difgrazia peccano con- 
tro tali leggi , quella colpa fembra loro più grave di qua- 
lunque infrazione del Decalogo. Quelli o per femplice calti- 
go della loro fcrupolofitk, oppure per faziare la fete di ciri- 
monie 



Digiti? ed by Google 



&o Storta della Vita dell’Uomo; 

monie dovrebbero imparare a memoria oltre tutti i Galatei 
delle varie Nazioni uno folo dei molti libri Cinefi , che trat- 
tano di ceremonie contenente piò di tre mila articoli (a) . 

Spedò fuccede,che l’ eccedo negli atti di urbanità ha un 
effetto dell’ educazione . Ognuno perciò accomodarli dee a quelli , 
che fono in ufo nel paefe, ove dimora per evitare il ridico- 
lo, che ritrovar fi può nell’ ufo di quelli del proprio, fe vi fono 
contrari, o diverfi. Gli Europei comunemente fcuoprono la 
teda per fegno di urbanità . Gli Orientali all’ incontro ten- 
gono per atto d’inciviltà lo dare a teda nuda avanti ai Su- 
periori ; onde il Papa difpeofa con i Miffìonarj Europei di 
quei paefi , acciocché diano coperti, nelle Chiefe. La (aiuta - 
zione ordinaria nell'Oriente fi fa incrocciando le mani fopra 
il petto, e muovendole alquanto con moderata inclinazione 
di teda; e fe la vogliono fare piò offequiofa,unite le mani 
s’inclinano fino a terra. Due amici, che s’imbattono infic- 
ine dopo lungo viaggio s’inginocchiano , e fi prodernono a 
terra per due, o tre volte. 

Sembrano ridicole ,e foverchie quede cirimonie. Ma fo- 
no meno degne di rifo alcune delle nodre ? Quel muovere 
le mani , quello ftrafcinare i piedi , quel piegare il corpo, 
quel replicare formole iperboliche , che fono per lo piò , o pa- 
role vuote di fentimento , o bugie artificiofe , non è un opera- 
re, che merita derilione ? Non nego io già, che non fi debba 
concedere qualche cofa all’ indole delle varie Nazioni . Egli è 
d’ uopo permettere, che ilFrancefe rifponda ad una falutazio- 
ne col muovere replicatamente tutte le membra del fuo cor- 
po , l’Italiano col parlare fenza fine, 1’ Inglefe col tacere, e 
lo Spagnuolo col mantenere la fua gravita. Ma però non dob- 
biamo conceder tanto all'indole nazionale, che ci rendiamo 
ridicoli volendo comparire cortefi. 

- Bifogna confeffare , che le Nazioni Europee ( le quali 
convengono in molte parti del ceremoniale) fono piò mode- 
rate 



(a) Nelle Stor. citat. del Rollino, e de’Letter. Inglefi . 
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fate delle altre nell’ ufo di efpredioni, che fentono del ridi- 
colo. Per faggio del coftume delle altre Nazioni badi Colo 
accennare le cirimonie delle vifite,che fono in ufo nella più 
colta fuori di Europa, cioè la Cinefe,le cui coflumanze fo- 
no (fate adottate dai Giapponeft, e d’ altre Nazioni vicine. 

Il perfonaggio,che va per vifuare un Signore di qualità, la- 
fcia al portinaio un biglietto col fuo nome, co'iuoi titoli, 
e col motivo della fua venuta. Se il Signore riceve, efce fi- 
no alia porta della fata preceduto da due fervitori , che por- 
tano avanti alla fua faccia l’ ombrello , perchè non Ha veduta ; e 
todocchè il forediere entra nella fala ritirando 1’ ombrello 
laiciano fcoperto il volto. Il Signore di Cafa dice: entri il 
Maejlro'y a cui rifponde il forediere : non ardifce il Di/cepo- . 
lo . Ed immantinenti incominciano entrambi a fare le ge- 
nuflefiìoni , inclinazioni , e giravolte per pigliare la delira, 
o la Anidra. Giunti alle fedie , il Padrone di cafa $’ inclina 
profondamente , e faluta quella , che ha da occupare il fore- 
ftiere ; e quedi le fcopa la polvere colla manica, o coll’or- 
lo del veltito . Seduto poi con gli ccchj badi, i piedi eguali, 
le gambe dritte, le mani fopra le ginocchie,e lenza appog- 
giarci alla fpalliera , o alle braccia della fedia efpone il mo- I 
tivo della fua vifita. Finita queda , iocominciano da capo 
gl’ inchini , e le genufleflìoni come prima , finché parte ii 
forediere . A dugento pafiì lontano dalla cafa viene compli- 
mentato da un fervi tore mandato a bella poda dal Signore, 
che ha ricevuta la vifita;ecosi dopo ad altri dugento padt 
lo faluta un altro fervitore : ed allora termina il cirimoniale 
della vifita. 

Quello degli conviti è non meno (Iraordinario. I Cinefi 
, fuor del coftume degli altri Orientali , che mangiano Ceduti 
fopra le gambe incrocchiate, ufaao le fedie a tavola. Le vi- 
vande loro fono tempre fredde, e le bevande fempre calde. 

Ogni convitato fiede in tavola feparata,ed oflerva un gran- 
de fìlenzio . Ognuno poi attentamente mira il Padrone del 
coovito, giuda il metodo , e movimenti del quale debbono tutti 
Storia d. V. dell' U. Tom. VI. L raaa- 
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mangiare, e bere. Aggiunge il Salmon,che vi prefiede uno 
come Maftro di capella per dare il tempo , acciocché tutti 
con le medefime azioni, e coll’ ideilo punto piglino dal piai* 
to colle loro bacchette d’ avorio il boccone , lo mettano in 
bocca , lo madichino, e lo ingojino . Sembrano tali conviti 
efercizj militari attefa la regolarità dei movimenti. Sogliono 
durare tre ore e Tempre fenza udirli parola . I Giappone!! 
ufano la muiica in tempo del pranzo . i Tonchinefì mangia- 
no con tale avidità, che benché interrogati non rifpondono, 
finché non abbiano terminato il piatto . I Cinefi prima di 
mangiare i frutti palleggiano un quarto di ora pel cortile di 
cafa. Soventemente hanno i Commedianti preparati per diver- 
tire i Convitati dopo il pranzo colla rapprefentaziooe di qual- 
che commedia. I Giapponefi terminato il definar lì trattengo- 
no in cantare, in proporre degli Eninuni, ed in altri giuochi 
innocenti (*). 

Ancorché molte cirimonie di quelle Nazioni fieno ec- 
cedenti , pure non Tono indegne d’imitazione parecchie altre, 
che ofièrvano.La modeliia, con cui fi contengono nelle lo- 
ro vifite,è forprendente. Non è meno degno di lode il fi- 
lenzio nei conviti: perchè quantunque a primo afpetto fcm* 
bri opporfi all’allegrezza , che regnar dee nelle tavole, tut- 
tgvolta i continui difordini , che fi veggono a nafcere nei 
noftri pranzi, provenienti dalla licenza, che gli accompagna, 
giuftifica abbalìanza la favi ezza di quel fìlenzio . La liberili 
nel parlare, e nell’ operare , che è confeguenza del bere, e 
del mangiare, apporta danni irreparabili alla urbanità, e molte 
volte alla Società intera: cosi difse il Poeta (£): 

Quid non ebrietà f dcftgnat? Operta recludit : 

Spes jubet ejfc ratas: in pralia trudit inermem. 

Deb- 



£0 St°ria citata delia Cina del Rollin p. j. cap. t. ,e p. 6. cap. t. art. 4 - , 
e dei Giappone cap. it. art. r. 

(b) Horat. Epift. lib. i. epift. j. 
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Debbono eccettuarli da quella regola i conviti di per* 
iòne ragguardevoli, che lì ulano in Europa, net quali nulla 
manca alf urbaaick mutua, alla pulizia, ed al buon regola- 
mento. Solamente farebbe da levarvHi f abufo introdotto di 
parlare di punti difficili di Religione • Si crede politica non 
toccare emendo a menfa difcorfi di Gabinetto , e di Stato ; 
e poi trattati delle cofe piti facre , e più fublimi . L’ attenta- 
to è enorme, ed irragionevole. Ognuno fi avvede , che punti 
così venerabili non vanno neppure nominati in luoghi itptag- 
to profani . Il pericolo di poterne parlare indecentemente do- 
vrebbe tenere lontano da quello abufo chiunque ama la 
Religione. Una flanella fperienza c’ infogna , che le difputedi 
Religione in tali circofianze fono piuttollo parto delle palfio- 
ni, che della ragione, e piuttollo del ventre, che della te- 
tta . Se la Politica del Mondo vuol , che nei conviti non li 
tratti de* grandi affari , perchè 1’ uomo allora col cibo, e co’ liquori 
non fuol effore padrone dì foftcffo , farli gì ulto, che vi u di- 
fputi di Religione? 

> ' > frv ' 




i 

». • « I - 

Lì CA- 
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CAPITOLO V. 

De Diporti . 

y ii ' i * — — » 

D Opo l' urbanità viene ad «fame I’ adunto dei diporti , 
che da uomini, per la maggior parte oziofi,G carat- 
terizza col nome di civiltà, e non fenza errore fi fuole cre- 
dere atto, ed anche neceffario a fomentarla, e confervarla nel- 
la Società, quando i danni cagionati da fienile pregiudizio fo- 
no ora cagione , ed ora effetto della corruzione de’ coltami , 
che guada , e didrugge 1’ efsere morale della ftefs a So- 
cietà. Il leggitore forfè fi maraviglierà nel vedere, che todo 
da principio mi fono inveito fenza ridrizion alcuna contro 
tutti i giuochi , e divertimenti collocandoli nella fchiera de’ 
mali , che rovinano lo Stato. Non però mi didorrò io dalla 
mia ben fondata opinione; mentre in oggi fono in pochi (fi- 
mo ufo i giuochi innocenti , e fono com umilimi i diverti- 
menti, che tendono alla corruzion de’ coltami . I giuochi, per 
avventura mi replicherà taluno , i giuochi , ed i diporti dalla 
lor natura non fono perniziofi . Chi ’1 nega ? Ma fe tutte le 
cofe , che da fe raedefime fono buone , o indifferenti , non 
divenifsero mai notevoli per 1’ abufo degli uomini , quedo 
Mondo allor farebbe un foggiorno fortunato . Ma qual cofa 
v’ ha, delia quale la perversità dell’ uman cuore non fappia 
abufarfi , e non fi abufi ? Ed a qual altra è maggiormente 
toccata queda difgrazia , che ai giuochi, ed ai divertimenti? 
L’efperienza ae fa chiara tedimonianza con i gra vidimi ma- 
li , che ogni giorno fi veggono nafeere da un tal abufo in 
detrimento degli Stati . 

E vaglia il vero. Se nella cala di un uomo privato i 
figliuoli, e la famiglia tutta godeffero l’ampia libertà di giuo- 
«are, e di divertirà ad ogni ora, e con ogni forte di giuo- 
chi , 
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thi,quaì giudizio dovremmo formare delia fuddetta cafa,del 
fuo Capo , e delle conseguenze di una sì sfrenata licenza? Ora 
la Stella dimanda puolfi con ragione fare delle nazioni, e de 
popoli ( i quali lotto i loro Principi , e Governatori forma- 
no ancora in certo modo una famiglia) nell’ oflervare quella 
illimitata franchigia, e libertà, che hanno i fudditi di giuocar 
fempre , ed a tali giuochi, che anziché cofpirar ad una ricrea- 
zione onefla,ed alla vera felicità dello Stato, fono più pre- 
ilo la rovina di quello, ed il precipizio funelto de' buoni co- 
dumi. Il concedere troppi divertimenti al popolo, ed il ral- 
lentar a. quello la briglia, acciocché vi precipiti, e s’ immer- 
ga, genera contro i Governatori il veemente fofpetto , che o 
opprimono la fua liberti, o che efli ancor fono viziofi.Que* 
da é (lata 1’ indudriofa del pari che perverfa Politica di talu- 
ni,! quali avendo tiranneggiata qualche nazione , la voleano 
per quello mezzo aver alla lor divozione . Non fi contenta- 
vano di fomentare , e promovere i divertimenti antichi , ma 
inventavano ancora dei nuovi , acciocché il popolo incantato, 
c fopito per virtù de’ paflàtempi con avelie luogo di riflette- 
re a fedeflo, nè di fentire l’ opprellione , fotto cui giacea: così 
Giulio Cefare (a) dappoicchè oppreffa avea la libertà della 
Repubblica Romana procurò trattener il popolo in continuati 
divertimenti . Succedegti nella prepotenza Ottaviano Augu- 
do (£), e quelli per dar un felice, e folido prineipio all’ im- 
perio non fi contenta di efibir al popolo i paflàtempi iftituiti 
dal fuo Predeceflore, ma accrefcegli ancor con nuove inven- 
tive , e fa ad eflo goderli con maggior frequenza . Ne’ tem- 
pi poderiori poi , quando l’ Imperio Romano già non era più, 
per dirlo così, in embrione, ma giovine forte, enervoruto, 

' 'h -n. > 



(*) Suet. in Jul. Cacf. cap. 19. 

<M) Suet-, (in Qdav. Aug. cap. 4}.) Suida, e Zofimo dicono, che I’ arte 
pantomimica fu inventara fotto Ottavio Augu fio : ed il mode fimo Zofimo 
(lib. 1.) foggi unge, che la detta arte fu una «elle primiere cagioni della eoe 
nizion de' coftumi nel Romano Imperio . 
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fi può ben offervare nelle ftorie quegl’ Imperadori effere fiati 
1 più fervidi promotori de’ giuochi , e divertimenti pubblici , 
che più fcofiumati furono, e più viziofi . Caligola , e Nerone, 
i quali nelle ftorie de’ Romani fi veggono dipinti quafichè fof- 
fero fiati due moftri comporti di opporti, e contrarj vizj, ne 
furono portatiftìmi, e promovettero con calore anche i più 
perìcolofi . Le rapprefentazionL teatrali furono frequentilfime 
fotta Caligola (/*),e per dar più guftofo pafcolo al piacere fi 
variavano in mille maniere. Di Nerone ( b ) bafta dire, che 
egli fteflo immafcherato la fece da comico , e che cantò in 
pubblico teatro ; ciò che perfino tra gli llelfi Pagani fi ripu- 
tava cofa indecente, e fcandalofa , mercecchè fappiamo, che 
Domiziano (c) privò dei fuo porto un Senatore , folo perchè 
fi dilettava del ballo. Quelli fatti fono piucchè ballanti ad 
infonderci tutto il poftibile orrore per 1’ eccefTo nei diverti- 
menti. Il carattere dei loro promotori , ed i difegnì, che que- 
lli aveano nel promuoverli, ci dimotlrano a fufficienza , quan- 
to foffero elfi appropofito per fomentar quei vizj, di cui L rae- 
defimi Promotori erano impilati. 

Ma giacché ho cominciato a prevalermi degli eiè- 
crandi efempj de’ Pagani per combattere il pregiudizio fu’ di- 
vertimenti, voglio feguitare a prevalermi dei buoni per at- 
terrarlo del tutto, feppur è ciò polfibile. A far dunque ma- 
nifello Tinganno, in cui fopra un tal punto fono gli uomi- 
ni , non mi fcrvirò, nò de’più fplendenti lumi , quali fono quel- 
li , che ci prefenta una Religione irreconciliabile nemica del- 
le pompe mondane, degir fregolati follazzi , e de’ divertimenti 
pericolofi . Non è d’ uopo in maniera alcuna » che io adoperi 
gl’ invincibili argomenti , che la Religion di Gesù Grillo mi 
fomminiflra, mentre il nemico, che mi ho prefo qui a com- 
battere, viene abbattuto colle fue ftelfe armi .* cioè colL’ au- 
torità profana rifpettabile al Mondo, e colla pratica di molti 

Pa- 



ti) Suet. in Caligu!. cap. 18. 

(b) Suet. ir» Neron.cap. ti. io. *t. 

(c) Suet. ù> Domit. c. J. 
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Pagani, i quali meno viziofi de' mentovati, o dalla loro natu- 
rai ragione più illuminati, oppure liberi in qualche lucido in- 
tervallo dalla frenesìa delle Tozze paflìoni feppero dar efernp; 
di moderazione si lumino!!, che polfono fervir di confufione , 
ed anche di guida a noi altri Criftiani . Infatti eglino con 
la lor ben regolata condotta di vita civile ci aprirono , ed ad- 
ditarono la via , che noi altri prender dovremmo qualora vo- 
lemmo condur ben la noftra. Ma per difgrazia fatale io ve- 
ce di fcegiiere i giuochi, ed i divertimenti utili , ed onefii, 
in cui gli Antichi fi efercitavaao , abbiamo ereditati da elfi , 
e confervati i peggiori. Aveflìmo almen feguitato il loro efera- 
pio dt prender accertate provideaze a regolar ben i diverti- 
menti mondani , acciocché ne fodero meno nocevoli le confe- 
guenze/ Ma chi potrà decidere , fé in cofa di tanto rilievo 
fumo fiati più trafcurati degli ftefli Pagani ? lo per tanto a 
comune infegnameato verrò efponeado la pratica di coftoro : 
ma per dar qualche buon ordine al prefente argomento farà 
bene, che prendiamo il difcorfo dalla fua origine. 

Il noilro fpinto, deportato che egli è nel fragil vaiò del 
noftro corpo, non può noa conofcere , e non fentire,che que- 
llo per la fua naturai cófiituzione à caduco, e manchevole. 
L’aaima in noi opera con una mifieriofa , ma certa dipen- 
denza dal corpo : onde eflendo quefto mortale , efla ancor ri- 
fenteG della mifera caducità del medefimo partecipandone la 
flanchezza , ed il fafiidio si nella mentale fatica , che nella 
corporale. Non potendo perciò la mente confervar Tempre nei 
fuo operare (a medefima intenfa applicazione al lavoro diman- 
da (come acconciameate avvertì (a) Seneca) anzi fi vede efla 
cofiretta a cercar aicua ripofo,e follazzo, onde fi rifiori lo 
fpirito, ed il corpo riacquifii il brio, e le forze perdute . Il 
diportarli dunque , ed il divertirti è una cofa a noi connatu- 
rale , ed in certo modo neceflària : ma dobbiamo in ciò con- 
for- 



ma) De tranquilli, cap. if. 
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formarci al favio configlio di Cicerone (*) , il quale ci animò- 
nilce, che non usiamo in altra guifa de’ giuochi , e dei di- 
vertimenti , che in quella , in cui ufiamo del fonno ; cioè 
quanto badi pel necefiario onefto ri doro . Però la fantitb del- 
la nodra divina Religione, la quale non può opporti mai a 
principi della naturai ragione , nonché condannar , e proibire 
indidintatnente tutti i divertimenti , anzi tal volta annovera 
alcuni di efll tra le opere onede(A), e meritorie , v. g. qualora 
1’ uomo giudo ne goda, quando, e come fi conviene . 

Effendo da fe lecito il diporto onedo , e moderato do* 
vrafli in confeguenza confeflare, che il permetterlo agli uomi- 
ni lungi dal recar danno allo Stato , vi concorre piuttodo 
alla felicita pubblica^ privata: Però molte perfone cofpicue 
per la lor fantit'a non che averlo riguardato come contrario 
alla vera virtù , anzi elleno defle 1’ hanno efercitato, ed han- 
no permeffo a lor dipendenti, eh’ efli vi fi efercitaffero anco- 
ra. Colicchè ne’ giuochi, e ne’ divertimenti altro non ci teda 
a vituperare, che l’ abufo .• ma quello è in oggi così grande, 
ed univerfale, che nella pratica ci veggiamo obbligati a con- 
dannare preffocchè tutti i divertimenti , che fi ufano . Ma a 
procedere con tutta la poflibile chiarezza nell’ argomento , di- 
viderò i divertimenti io due clafli : nella prima collocherò i 
privati, e nell’altra i pubblici. Quella divifione è accidenta- 
le alla bontà , o malizia de divertimenti : ma ordinariamente 
i pericoli de’ privati divertimenti fono minori di quelli de 
pubblici . ’ . . 

Incominciamo dunque il difeorfo da’ privati divertimenti, 

fu quali mi fovviene una giudiziofa fentenza del Cardano (c), 
* ove 



(b) (S. Tommafo a. a.qu. iti. art. ».) Dcleftatio. qua m tali bus a&'bu* 
habetur , ordinatur ad aliquam animar recrei tionem , & quietem, oc iecu - 
dum hoc, fi fiat moderate , licet itti !udo( *. dift. 40. art. j.j L udere . * 
creationem , fervalo modo Eutra peli* , qn* medium tenet in luais, 

rium erit in eo, qui charitatem habet. •_ 

(c) De utilitate ex adverfis capienda . L. J.c. de paupertace ; Viaetuynjra 
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ove fi rinchiude quanto fa d’ uopo fapere a regolar ben que- 
lli diporti. Il primo principio della noflra natura, ei di-' 
ce, è l’uniti: l’immediato, che fegue, è( diciamolo cosi) 
la dualità: e l’ultimo la trinità . In quelle tre cofe fi com- 
prende tutta la notlra tranquillità , e pace. Della medefima' 
mafTima' dovette ancor effere perfuafo il -Filofofo Epicuro (a), 
allorché parlando con un fuo Amico gii dicea: noi l'uno all’ 
altro altro ci ferviamo di teatro : ed in fimi! guifa dovette 
efferlo Democrito ( b ) , quando dille: un fol uomo vale per me 
quanto un intero popolo. Quella ancora fembra che ha la 
comune perfuafione degli uomini, giacché quelli hanno adot- 
tato per certo quel volgar proverbio: poca brigata vita beata. 
Ed in r vero a foddisfar al bifogno , che di tempo in tempo 
ha 'l’uomo di rillorarfi con qualche ricreazione ,o divertimen- 
to’, non altra più numerofa compagnia gli converrà cercare 
di quella di due, o ai più di tré amici, quando già non pre- 
tenda a bella polla di trovar il difordine , la confufione , il 
vizio, e la dillo! mezza; Egli é certilfimo , che i giuochi , i 
banchetti, e le converfazioni tra pochi fono di ordinario one- 
fti , e moderati sì nel modo, che nella follanza. Le perfone , 
che vi lì raddunano altro non cercano ordinariamente , che 
qualche follievo dalle loro fatiche col piacer della ricreazione, 
che fcambievolmente fi comunicano: là ove le fcodumace van- 
no con preferenza in quei liti, ove la moltitudine cbn fidamente 
raddunata prefenta loro maggior campo a dar connaturai pafco- 
lo alle tumultuofe paflìoni del corrotto lor cuore. Quindi ci 
veggìamo collretti a confeflàre , che i privati divertimenti , 
che oggi li ufano nel Mondo , vanno troppo fviati dal fine , 
per cui 'il bifogno degli uomini gli ha ifpirati , e per cui gli 
ha pennelli la natura. 

- Storia d. V. delF U.Tom. VI. M . . Se:; 



primum principiarti noftrx natura: unitas : proximum duo : inde tres : atque 
in his finitur tranquillitas . 

“ fa) Senec. Eptfi. 7. Sati* enim magnimi alter alteri theatrum fumus. 

(b) Senec. Ep. cit. Uiu» mihi prò populo eft. ■ . ; 
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Se poi ti volgiamo a confiderare quale , e quanto da il 
tempo , che in efli ordinariamente s’ impiega , v’ incontrere* 
mo non pochi, nè piccoli inconvenienti. £ che? £' cola da 
tollerarli, che per un tal abufo fi metta fottofopra tutto l’or- 
dine delia vita civile, e del commercio oeceffario, tra gli uo* 
mini? Non fi contentano quelli d'impiegar ne’ privati lpr di- 
vertimenti tutta la fera , ma fcialacquano ancora gran parte 
della notte. Qual maniera è quella di vivere di uomini, che 
per altro fi pregiano di fenfati,e ragionevoli?,, Tutti i viz/, 

„ dicea a ragion Seneca («J, fanno la guerra all’ordine naru- 
„ ral delle cofe.E forfè non fanno contro natura quegli, che 
,, tra le. afprezze dell’inverno cercano di aver una frefca rofa? 

„ Ora non meno contro matura vivono oggidf molti uomini ; 

„ Arriva lo fpuntar del d'i? ecco che efii ailor fi mirano a 
„ dormire . Sopravviene lor la notte ? elfi allora lì levano , 

„ fiedono a menfa, e li divertono. Ritorna l’aurora ad av- ' 
* vicinacene? efli allora fi mettono a cena. Volendo tali uo- 
„ mìni diftinguerfi dalla plebe, oh /a noi, clamano, non ci 
„ Ila bene l’ accomodarci al far del baffo popolo, Ma io gli 
fg confiderò tra’ notturni divertimenti , quafiché fodero altret- 
„ tanti defunti. Ed in vero efii rapprefentano al vivo i fu» 

„ aerali, giacché non fanno vivere, fe nonsè in mezzo alle 
„ candele, ed alle torcie accefe,,. Se quelle riflelfioni di Se- 
neca fono fiate mai vere per 1’ addietro, bifogna confeffare, 
«he al giorno di oggi fono effe veriflìme, , 
i d Dobbiamo altresì annoverare tra’ morti quella forte di 
genti , non folo perchè nel mentre che vegliano , Tempre fi 
trovano attorniate di lumi , ma eziandio , e principalmente 
perchè pel bene dell’umana Società fono, cpme fe effettiva- 
mente foffero morte . E che ? Non fono come morte tutto 
il tempo della mattina le perfone principali di qualfìafi Cit- 
tà, dalle quali per altro ordinariamente dipende tutto il po- 
polo si per la fua fudifieaza , che pel fuo regolamento , e per i 
. * Tuoi t 



(a) Epift. in . 
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fuoi lavori? In quante Cittla non fi può mai di mattina trattar 
affare alcuno colle perfone principali, perciocché quelle dor- 
mono, e fono morte alla vita civile? Quello difordine, che 
vedefi rifultare dal delfinarfi a’ privati divertimenti 1’ ore più 
intempellive , ed ancor più tempo di quello, che fi conver- 
rebbe, è grand; fenza dubbio, e troppo perniziofo non folo 
al pubblico bene, ma eziandio al privato, che il fondamento 
è del pubblico. Imperocché chi mai potralfi indur a credere, 
che le perfone di un vivere così perturbato abbiano a gover- 
nar bene le loro cafe, proveder a tempo alle loro foftanze, 
t badar agli altri loro affari ? Il vero fi è, eh’ elfi non pof- 
fono trovar tempo opportuno ad occuparvi^ , fe giù non vo- 
gliamo chiamar tale quello, che é detonato al ripofo comu- 
ne di tutto il popolo . Per lo che foitanto potranno trattar 
de' lor intereffi con quelli, che menano lo fiefio metodo di 
vita ; cioè di vegliar di notte, e di dormir di giorno . < 

Ma d’ onde è nata quella perverfa ufanza di far il gior- 
no notte, e la notte giorno? Qual è la cagione di quello can- 
giamento delle ore ? N’ è forfè , perchè nel giudizio degli uo- 
mini fia la notte preferibile al giorno? Nò, dice (*) un Pa- 
gano ; ma perchè ad elfi piace lo flraordinario , e perchè la 
maniera del lor operare è tale, che fene vergognano; anzi te- 
mono, non fia che effa venga fatta palefè dalla luce del giorno:. 
Che fe vogliamo una più autorevole confermazione di quella 
verità, ce la darà chiara 1’ Evangelio , ove ci avvila (6)ych« 
chiunque opera male, fugge la luce, e cerca 1’ ofeuvità delle 
tenebre . A prevenir i mali , che quelli Lucifugi o Licnokj 
(nomi appropriati da Seneca a chi dorme di giorno, e veglia 
di notte) poffono cagionar alia Repubblica, tutti gli Stati, e 

Ma Go- 



. . I . , 1 

(a) Seneca Epift. la». Cauta autem eft ita vivendi quibusdam, non quia 
aliquid exitlicnent noftem ipfam habere jucundius ; fed quia ,nihil juvat ob- 
rium , & gravis mala: confcienti* lux eft. * 

(b) Joan. 3. 19. Dilexerunt homines magi* tènebras, quam lucem : erant 
enim eorum mala opera. Omnis enim.qui male agir, odat lucem j Se uon ve- 
ait ad lucem , ut non arguantur opera ejui.. 
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Governi hanno formate leggi comandando, che tutti i diver- 
timenti privati debbano celiare a poche ore dopo tramontato 
il Sole; ed allo fteffo oggetto in tutte le nazioni civili fi fa 
il legno alla ritirata . Quella providenza è giuftiflìma •' la leg- 
ge-, che la prefcrive, è fondata nella ragione, e nell’ efperien- 
za: e la pratica di effa convenientiflima farebbe alla pubbli- 
ca felicità. Ma per difgrazia fi vede, che il Tuonar alla riti- 
rata è per certi nottoloni lo fteffo che fe allora foffero av- 
vinati , e chiamati a girar per ogni dove. Cosi avviene , che 
in. quell’ ora, in cui fi ritirano a prender il neceffario ripofo 
quegli uomini, che al Tegnente giorno debbono ripigliare i lo- 
ro rifpettivi fatticofi impieghi, onde fi foftentano , in quell’ora 
medefima dieno principio alla veglia, alla convenzione., ed 
al giuoco le perfone comode, che vivono di entrata. Non 4 
maraviglieremo già di veder comunemeute un tal modo di vi- 
vere tra' bruti , ed in particolare tra quegli animali, che noi- 
-turni fi dicono .(. li quali fra tutti Tono i più immontti, che 
•foftenta l'aria, e la terra ) poiché effendofi dati gli uomini ad 
un fumi metodo di vita ci vanno levando la maraviglia coi 
prefentar di continuo a’ooftri occhj il loro ftravolto,e pertur- 
bato vivere.. 

Non la finirei mai, Te volelfi ricorrere uno per qno tutti 
i danni , che da’ moderni privati diporti, e dalla maniera di 
ufarli vengono cagionati. Ma non farà giullo, che io lafcj di 
rammentare quelli > che di ordinario accompagnano il giuoco 
delle carte inventatola quel che pare, a pernizie de’ cola- 
mi degli uomini; dacché tanti, e tanti vi perdono il tempo , 
la roba, la pace, e la coTcienza : deprezzano di Tovente , e 
trafgredifeono le leggi: civili: e non di rado per uno fpirito fu- 
riofo, che comunica loro quello giuoco, vengono alle riffe, 
ed agli ammazzamene a difpetto della Religione, e con de- 
trimento dello Stato {a) . £ che diremo poi delle caie delibate 

... •• ; i al 



(a) Non v’ha contratto alcuno, che più del giuoco richiami a fe la vi- 
filanaa del Governo, e delle Leggi. Elio degenera ben torto in yìzio, ed è 

■ »< . : ■ ,1 di 
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al giuoco ? Di quei pubblici luoghi, voglio dire, che non 
per i pubblici divertimenti , ma per i privati fono Tempre 
aperti a’ giuocatori. Io non faprei chiamarli , che col nome 
di fcuole pubbliche dello fcialacqua mento del tempo, e del' 
le folUnze; di fcuole della oziofitù,ove la Religione, l’one- 
fìa, e l’altrui riputazione frequentemente ricevono oltraggio 
colle buffonerie maiiziofe degli fcoftumati : e per dirlo in una 
parola , di fcuole di tutta forte di vizj . Querte cafe Tenebra- 
no fortuite ne’ moderni tempi dagli oziofi in vece de’ pub- 
blici ginnasj , che negli antichi furono in ufo : ma chi non 
vede la gran differenza, che parta tra quelle, e quelli ? Io al- 
inea trovo, che gli Antichi pe’lor ginnasj prefero il più delle 
volte tali mifure,ecosi fa vie providenze , che poterono fchi- 
vare quei grandi inconvenienti , che nafcono , non dirò fol* 
tanto de’prefenti privati divertimenti, ma eziandio de’ pub- 
blici, come il farò vedere nel trattare di quelli . 

Non voglio qui trattenermi a difputar di propofito quel- 
la quertione politica : fe i divertimenti pubblici fieno, o nò 
necertarj,o almen utili pel bene dello Stato. Sù querto dub- 
bio io mi contenterò di propor a’ miei Leggitori quelli foli 
due riflefli . I. Se fi formarti una Storia , nella quale foflero 
con tutta efattezza defcritti i beni , ed i mali , che dai di- 
vertimenti pubblici fi fono originati, troveremmo certiflima- 
mente i mali effere flati molti, e certi ; laddove de’ beni forfe 
non fi leggerebbe neppur uqo. I beni di tali divertimenti fol* 
tanto fi annidano nella lieta fantasia della gente gaja del bel 
tempo; nè farh polfìbile ad alcuno il ritrovarli altrove, feb- 
ben forte egli più occhiuto di Argo. Indi in confeguenza, pa- 
ragonati i paefi , dove i divertimenti pubblici fono molti , 




di tal natura* che facilmente fa impazzire gli uomini . Plutarco riferisce, 
che anticamente erano (lati dedicati alla Fortuna più di feicento Tempi; 
poiché gli uomini la bramavano propizia per i giuochi. Manco male , che 
allora non era in ufo il giuoco del l-ptto; che fe lo fofle (lato, le avrebbe •» 
no effi eretto , credq io,, più d* feicenton\ila. | V, . t 
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con quegli , ove fono meno, fen vedrebbe una palpabile dif- 
ferenza ne coftumi , nelle foftaoze , e nell’ applicazione agli 
nffizj, ed impieghi. II. Se mai fu al Mondo Repubblica be- 
ne (labilità , e celebrata di favio governo , n’ è fiata fenza dub- 
bio con preferenza quella de’ Lacedemoni . Or quelli privi di 
tutt’ altro lume , che di quello della naturai ragione, nè ad 
altro riguardando che alia fola feliciti temporale dello Sta- 
to, proibirono ogni forte di giuochi, e fpettacoli , che altro 
utile recar non potettero , che un puro divertimento (*) . Una 
tal maffima era cosi tenacemente impreffa nel loro fpirito, 
che Chirone effendo flato mandato a Corinto a ftabilire jm 
trattato di alleanza co’ Corintj , ed avendo trovato al fuo ar- 
rivo , che il Magiflrato con tutto il popolo G tratteneva ne- 
gli fpettacoli de’ giuochi pubblici, fubito fenza far motto fulf 
affare, che dato avea motivo alla fua venuta, tornò indietro 
dicendo: effere cofa ignominiofa alla Nazione Spartana il con- 
federarli con un popolo di giuocatori .Ora domando io, quanto 
tra le Nazioni Europee crederebbe Chirone al d\ d’ oggi de- 
gne della confederazione colla Repubblica di Sparta? Almeno 
la favia pratica de’ Lacedemoni di chiaro a divederci diver- 
timenti pubblici non effere cotanto neceffarj , quanto alcuni 
Politici credono, o fimulano di credere. 

Ma quantunque deffimo di grazia efsere penfiero di te- 
tte preoccupate quello di voler erniari dal Mondo tutti i pub- 
blici divertimenti , perfino quelli , che non furono punto di 
eftacolo al buon ordine di molte antiche Nazioni , le quali 
nelle loro faviffime leggi , e nella ragionevolezza de’ loro (Va- 
luti lafciarono alla pofterità ottimi modelli di politico gover- 
no; non però ci fi vorr^ , credo io, difputare , che non fu 
un mafficcio pregiudizio il penfar doverfi preferire puntual- 
mente quei divertimenti degli Antichi , che oltre all’ efsere 

flati 



(a) I Lacedemoni non bandirono i giuochi dell’arte Ginnallica , anzi fen 
fervivano come-di un mezzo atto ad acquiftarlì robudezza , ed a renderli 
più deliri per la guerra. Plutarco (in La con) fcrive: omnti fabularum Adi- 
rti , Hiflrimts , Hi mot t Rrpaùlica e talare volaerant Lacedèmone ! . 



Digitized by Google 




Lib. V. Part. HI. Cab. Y. 93 

flati ! meno efercitati fotto i migliori governi, furono ancora ri- 
punti da' Pagani ftefll come i pii) pericolofi , ed i più noci* 
vi. A prefentar dunque quello pregiudizio nel fuo naturai 
afpetto rammentiamoci un poco de’ pubblici giuochi, che fu- 
rono ufati dagli Antichi, maffìmamente da’ Romani , nella cui 
Repubblica fi riunirono come in centro tutti i giuochi, cho 
per 1’ addietro erano fiati in ifiima prefso gli Egiziani , ed 
i Greci. 

I luoghi, che tra i Romani erano ordinariamente delti* 
nati all’ efercizio de’ giuochi pubblici , erano il Circo , ed il 
Teatro; e perciò tra di efiì altri furono chiamati giuochi cir* 
cenfi,ed altri teatrali , o fcenici. Tutti i giuochi, che fi fa- 
ceano nel Circo ( il quale era un fito di grande eftenfione cin- 
to di muraglie) pofsonfi ridur a fette dadi. La prima era de’ 
Gladiatori, o fieno Atleti (a) , i quali combattevano tra di 
loro, e colle befiie : la feconda de Corridori : la terza de’ Sal- 
tatori; la quarta de’ Lanciatori di grofse verghe di ferro , di 
palle, di treccie ec.; la quinta di quelli, che rapprefentava- 
no battaglie a cavallo: la fefia de’ Guidatori, o fieno Condot- 
tieri de’ cocchj ec.:e l’ultima de’ Naumacchiarj,cioè di quelli , 
che rapprefentavano battaglie navali . Noi feguitando la ma* 
niera di dir di Galeno (£) ridurremo tuttavia le anzidette fpe- 
cie di giuochi circenfi a tre fole col nome di Ginnafiica vi* 
z.io/a, bellica, e medica. L’arte ginnafiica viziofa era quella, 
che gli Atleti, o Gladiatori efercitavano. Quello divertimen- 
to inventato, al dire di alcuni Autori, dagli Ateniefi (c),in 
onore di Diana , ed al dire di altri, da Ercole. (d) dee pjuc*. 
. ■ torto 



(a) Alcuni dillinguono i Gladiatori dagli Atleti, e Cicerone ( Epift. 1 . 7. 
epift. u) parla degli uni, e degli alti? quali che foflèro di di ver fa profeffione . 
Potremo dire con Dionigvo AlicamafTo( Antiquit. Ilpra, L. io.) che v’ erano 
due forti di Atleti, de' quali gli uni fi efercitavano ne’ piccoli combattimenti, 

g \ altri ne’ grandi ; e che a quelli fecondi fi dava comunemente il nome di 
adiatori. , 1 ,\ 

(b) Veegafi Girolamo Mercuriale De arte gimnaJUca . L.I.C. ij. •> . 

\ (t) CafsiodonoL }. Variar, c. 4*. 

(d). Plinio L. 7.*. rf ^ . , •••. ( 
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lofio eflere riguardato come un’invenzione ifpirata dal malN 
gno fpirito; mentre non fembra poflibile , che 1’ uomo pofla 
giungere a tal cecità di mente, e perverfione di cuore, che 
arrivi a trovare diletto nel veder gli uomini ucciderfi Team- 
bievolmente a fangue freddo. Se una tal barbarie fotte (lata 
foltanto praticata da genti felvaggie,e prive di ogni difcipli. 
na, non per tanto lalcierebbe l’umanità d’inorridire nel ram- 
mentarla. Ma da’ Romani gente colta, e fa via, e disciplinata ? 
Chi Screderebbe? Eppure non fenza flupore fi leggono i gran- 
di onori (<*), che in Roma agli Atleti fi còncedeano . Ma ciò 
è nello fletto tempo un chiaro documento degli enormi dan- 
ni, che i cattivi divertimenti poflono cagionare in qualunque 
popolo; mentre il Romano coll’ avvezzarfi a vedere le lotte,' 
ed i combattimenti de* Gladiatori giunfe ad onta dell’ umani- 
tà , e della ragione a mirarli non folo fenza ribrezzo , anzi 
con pofitivo guflo , e diletto . Tali pubblici giuochi erano 
del tutto efecrabili, inumani in fommo grado, e folo atti ad 
infondere nel popolo la fierezza, e la crudeltà, e perciò l’ Ira- 
perador Onorio (^) diede loro il bando, egli proibì per Tem- 
pre . Nè mancarono tra’ Gentili Greci* e Romani alcuni uomi- 
ni dotti di combattere co’ loro fcritti i giuochi Atletici ,i quali 
da Galeno furono chiamati (c) efercizj di un’ arte perverlà , e 
nocevole . 

Gli alrri giuoéhi circenff de’ Romani non può in modo 
Veruno dubitarfi , che noò fodero molto opportuni non fol- 
tanto a dare divertimetìto al popolo, ma a recarli ancora uti- 
lità'. Alcuni dì etti, comedi già 1’ ho infinuato , erano efer- 

citati 



(a) Pfinio L c. f ! : • 

(b) Theodoret. Hifl. L j. c. ìtf. Pu Mefnil Doti. & Difc. Ecd. f. il. n. j*. 
Un giórno , In cui i Gladiatori combattevano, un certo Monaco chiamatO'Ttf- 
lemaco ebbe il coraggio di riprender!’ pubblicamente. Il ! popolo rifentlto dello 
«lode! Monaco , che gli volea togliere quel fuo prediletto divertimento, uc- 
cife il buon Religiofo. Quello barbaro fatto mofse Onorio a proibire gli fret- 
tare! i de' Gladiatori. 

(c) Galen. (L. chiamò l’Atletica KaotOTf^vii* • Plat. de Rep. L. |. 

Hip. sipbor. Li, Plutarc.apud Qilea.Detuenda valctud. & lib. ad TbrafiM. 

\ 
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citati da coloro, che voleano addeftrarfi nell’ arte militare; 
ed erano diipolti in tal guifa, che ottener fi poteffe un stone- 
fio fine. Altri erano flati tllituiti , acciocché igiuocatori vi efer- 
citalfero le loro forze, onde meglio confervaffero la fanità, 

0 acquiftaflero maggiore robuftezza. Ed a dirlo in poche pa- 
role, in tutti i giuochi bellici, e medici niente fi facea , niente 
fi vedea , e niente fi udiva, che dar poteffe il guaito a’ buo* 
ni cofiumi: foltanto vi fi facea da’giuocatori mofira della lo* 
ro agilità, e deprezza, delle loro forze, e di altre loro abi- 
liti corporali . Gli attori poi erano tutte perfone proprie , ed 
onorate, e fpefle volte giuocavano ancor i Cavalieri. 

Quella forte di giuochi innocenti fu si in Grecia , che 
in Roma la più antica di tutte, e colla dominazione de’ Ro- 
mani fi didelfe poi per tutta l'Europa fino a quel tempo, in 
cui inforfero le fatali turbolenze, che fquarciarono il Roma* 
no Imperio. Ma indi a poco Teodorico Re d’Italia Politico 
di grand’accortezza tornò a far rilbrgere i giuochi bellici, e 
medici , nè gli promofièro meno in Ifpagna i Tuoi Re Go- 
ti.* e tai giuochi, a qóel che pare, diedero grandemente nel 
genio agli Spagnuoli , poiché quelli gli faceano con grandini- 
ma frequenza , e gli efercitavano con fingolare abilita forfè 
fuperandone tutte l’ altre Nazioni . Per molti fecoli furono elfi 
nella Spagna il divertimento favorito della Nazione, nè frat- 
tanto vi fi defiderarono i divertimenti teatrali . Anche in og- 
gi fi elercita in elfi una buona parte della Nobiltà, ed ad un 
tal fine furono erette quelle nobili compagnie di Cavalieri, 
che gli Spagnuoli chiamano Maejìranz.as. Gli Artidi poi, ed 

1 Contadini frequentemente fi divertono in quei giuochi, che 
da’ Greci furono chiamati cubifìico , sferico , orchejìico , (a) de’ 
d'tfcbi, e degli batteri , e ne fono dedriflimi. 

Storia d. V. dell' U. Tom. VI. N E’ vero , 



(a) L’ arte di faltare detta da' Greci O' p\nrrtKiì fi divide in tre claflì . 
L'una fi chiama culijìica dalla voce KuRirrtifi* ( Girol. Mercuriale De arte 

ty 
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E’ vero, che gli Spagnuoli non efercitano quelli giuochi 
in fui a ciò preciiamente deltinati : anzi i giuocatori mede- 
funi fono gli arbitri di elegerfi il fuo,e le ore. Indi per mio 
avvifo farebbe c8fa conveniente, che il Governo ( ove fodero 
in ufo quelli giuochi) conflringelfe i giuocatori a giuocarein 
fui determinati, ed in tal maniera difpofti , che il popolo tut- 
to goder potefle di tali divertimenti . Potrebbefi prender nor- 
ma dal buon ordine, e regola, con cui fintili giuochi fi fa- 
ceano da’ Romani. I ginnasj,(cioè i fiti , ove i giuocatori li 
efercitavano) fi aprivano foltanto a certi tempi, ed a certe 
ore: in elfi erano diverfi Prefetti: il fupremo,e foprantendente 
di tutto fi chiamava Ginnafiarca : fotto di quello erano il Si- 
ftarco, cùi toccava regolar gli efercizj, dichiarare i vincitori* 
e dillribuire i premj , ed il Ginnafalla, il quale era come un 
Prefetto della fanità, ed a lui fi afpettava il decidere, quali 
efercizj folfero convenienti alla falure,e robullezza del corpo, 
e quando , come , e per quanto tempo fi dovefle giuocare : n’ era- 
no ancora altri Subalterni con molti minillri inferiori defti- 
nati a fare , che vi fi olfervalfe in tillto buon’ ordine si da’ 
giuocatori , che dagli fpettatori (a ) . Con sV buone providen- 

• •••• . ••• • •••■' • ze > 



Ijmnaflica l.i. c. f.) : la feconda tf erica da rtpxipx , e la terza orcheftrca da 
0’p%»nS‘ Alla cubiflica appartengono quei giuocatori , che fono deliri nel 
faltare, nel far prove di equilibrio ec.edi quelli ti folo Regno di Valenza 
ha maggior numero , che nonilrertante dell’Europa. Alla sferica apparten- 
gono i giuocatori da palla .Quello giuoco è comuniflimo in tutta la Spa- 
gna, ma nella Bifcaglia Angolarmente, nella Navarra , in Aragona, ed in 
Valenza ne fono cosi bravi i giuocatori, che forprende la loro deprezza. 
All’ orchelìica appartengono quegli che intrecciano danze faticofe ora con 
catene, ora con fpade, o di altra forre. In rari paefi di Spagna è cotanto 
comune quell’ arte , che in alcuni di effi , come nella Città di Huete fi ri- 
troveranno appena trenta contadini, ed artigiani , che non fappiano eferci- 
tarla con lingolar deflrezza. L’arte de'dijcbi, e degli batteri , cioè di lan- 
ciar palle, e verghe di ferro, è in quali tutta la Spagna il divertimento or- 
dinario del baffo popolo ne’ giorni, che non lavora. 

“ (a) Chi voglia efsere appieno Informato della varietà de’ ginnasi , de' loro 
foprantendenti , e Mir.illri , delle dalli delle perfone,che vi concorrevano, de' 
tempi , in ati aprirli doveano, e delle leggi , che dovevano ofservarvifi, legga 
Girolamo Mercuriale De arre gjmnaflica L. I. ove lungamente ei tratta le cofe 
anzidette . 
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ze, e precauzioni i giuochi vi fi perfezionavano vieppiù ogni 
giorno, onde il popolo vifle per gran tratto dì anni conten- 
to tra quei divertimenti innocenti fenza penfar a’ teatri. Og- 
gi va tutto all' oppolto , mentre gli fpettacoli del teatro fon 
divenuti in tutta 1’ Europa il divertimento alla moda : ma chi 
non vede con quanto detrimento de’ buoni cofiumi , e con quan- 
to pericolo della miferia de’ popoli, e Angolarmente delle cafe 
nobtli per cagione dell’ eccepivo luffo , che Tempre fi origina 
da’ divertimenti teatrali? 

Tra tutti i divertimenti ufati dagli Antichi i teatrali 
furono fenza contrafio i peggiori : ma non perciò hanno elfi 
avuta la peggior fortuna io quelli ultimi tempi: e può ben 
dirli , che noi altri gli ufiamo con maggior attacco , con maggior 
danno, e con maggior preoccupazione ,, che i Pagani llelfi. 
Non però voglio Degare, che gli Antichi non abbiano fu di 
ciò avuto ancora il loro fanatifmo: ma eccetuati gli Ateniefi, 
i quali certamente ebbero una fmoderatilfima , e fuor di mo- 
do sfrenata paffione per i teatri , appena fi troverà in tutta 
l’Antichità nazione alcuna, ove tanto fi efercitaffero i diveri 
«menti teatrali, quanto ora fi efercitano nell’ Europa , malti- 
ntamente nell' Italia . Per altro i Pagani febben permetteva- 
no i teatri , non però fi traforavano di prender le dovute 
mifure, acciocché non fervilfero d’ inciampo a’ buoni cofiumi, 
nè perturbaifero la tranquillità dello Stato , come fi fcorge 
da’ buoni efempj di moderazione, che ci hanno lafciato, e dal- 
le accertate providenze, con cui procurarono di occorrere agli 
inconvenienti . Perfino gli Ateniefi malgrado la loro furiofa 
affezione a’ teatri non poterono non conofcere dall’ efperienza 
l’ inquietudini , i partiti, e l’ altre cattive confeguenze , che 
fogli ono indi derivarfi nel popolo. A render dunque difficili 
i teatrali divertimenti, ed a diminuire il numero di coloro, 
che vi concorre vano, formarono una legge (*), nella quale ve- 
... .. N 2 ....... niva , 



(a) Vegganfi le Note di Vincenzo Luccbefini full’ Olintiaca I. di Demo- 
flene al n. (. 
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niva ordinato, che nefluno poteffe artiftere al teatro, le pri- 
ma non averte egli comprato il (ito, ove dar vi doveva. 

Abbiamo poi da Tito Livio (4), che tra’ Romani nien- 
te fi Teppe de’ teatri fino ai quattro fecoli in ciròa dopo la 
fondazione di Roma . Verfo quelli tempi paffarono dalla To- 
scana a Roma i primi rapprefentanti ; ed allora fu , quando i 
Romani cominciarono a conofcere per la prima volta la com- 
media , la tragedia , la fatira , e la pantomimica . Sul prin- 
cipio quelli divertimenti vi fi faceano, come nota il P. Cante- 
lio(i), colla maggior femplicitk , e per tutto quel tratto di 
tempo , che fcorle fino all’ anno 558. di Roma . Il Sena- 
to , ed i Cavalieri fi mantennero lenza diltinzione alcuna 
fino all’ anno <585., nel quale Rofcio determinò darvi loro 
un pollo particolare . Tutto ciò, fe io non isbaglio , ci dk 
ben ad intendere, che per tutto quel tempo non dovette ufarfi 
gran libertk ne’ teatri ; poiché dall’ alfiftervi affollata la Nobiltà 
col popolo doveano naturalmente cagionarli si in quella , che 
in quello gran moderazione , e compoltezza mercè la recipro- 
ca foggezione , che fi davano , ficcome fi vede accadere ne’Tem- 
pj. Dopo poi fi perfezionarono i teatri ; cioè vi crebbero la 
-libertk, ed i difordini. Quella {regolatezza giunfea tal grado, 
che Ottavio Augufto, comecché caldiflimo Protettore de’ diver- 
timenti teatrali, e circenfi, non potè non conofcere , che ne’ 
pubblici fpettacoli v’ era un particolar hi fogno di riforma, on- 
de ad evitare gl’ inconvenienti , che da cffi «Alitavano, ordi- 
nò, che le donne non doveffero portarfi in teatro a veder certi 
giuochi, e che in elfo folfero fui delfina ti, e feparau peri Se- 
natori, e Militari, peri Giovani, ed i loro Aj, per le Vertali , 
pei popolo ec. Correrti in fomma (c) la confufiflìma , e frao- 
ieratirtima maniera, con cui per l’ addietro vi artìdevano gli 
Spettatori , ed in oltre raffrenò la troppa libertk de' Comici , 



(a) Dee. I. L. 7. 

ìb) De Roman. Repub. Part. *. Difsert. 6. c. 3 . 

<e) Sueton. In O&av. Aog. cap. 43. Speftandi lanfufijftrxum , & folulifr 
mum morcm torrexit , ordintvitque . Vegganfi ivi li cap. <m «MI* 
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de’ quali alcuni furono pubblicameote frullaci, ed ad uno chia- 
mato Piliade diede l’efilio da tutta l’Italia, foltanto perchè 
fece fegno col dito notando uno degli Spettatori , che di elfo 
fi burlava . 

A’ tempi poi di Tiberio (a) furono fcacciati tutti i Co- 
mici non lolo da Roma, ma da tutta l’Italia ancora . Ma 
(cièche eccita più la maraviglia ) Nerone, quell’ uomo tutto 
mollezza, quantunque portatilfimo peri divertimenti fceoici , 
ed anche egli talvolta comico (£),efiliò nondimeno i Panto- 
mimi. Perfino nello Hello Popolo Romano (c) la confiderazio- 
ne de’gran mali, e delle inquietudini, che dalla Pantomimi- 
ca feguivano , vinfe quella sfrenala , < fciocca paffione , che 
per efTa aveva , onde fi vide collretto a dimandar lo sfratto 
de’ Pantomimi da Roma. Quelli divieti non poterono impe- 
dire, che i Còmici coll’ andar del tempo non fi introduceflero 
di bel nuovo in quella Cittk : ma avvedutoli Domiziano ( d ) 
de’difordini politici, che da’ teatri derivavano, febben non efi- 
lió i comici, ma ne proibì 1’ «fercizio pubblico della loro ar- 
te . Non fi contentarono i Romani dell* anzidette previdenze; 
prefero bensì inoltre altre prudentiifime col difegno di fare, 
cheti Popolo mirafle colla più gran difilli ma la gente da tea- 
tro. Perciò a tempo di Tiberio fu proibito a’ Senatori (e) di 
entrare nelle calè de’ Pantomimi , ed a’ Cavalieri Romani di 
accompagnarli in pubblico. Furono altresì fatte leggi, le quali 
riconofcendo i comici, come perfone infami per la loro pro- 
fefttone dichiaravanli incapaci (f) di occupar qual fi folle di- 
ga»*^ impiego, e pollo onorevole nella Repubblica. £ qui è 
degno di notarli, che per molti anni, ed anche fecoli i tea- 
tri appena furono ia ufo fuor di Roma , e che febbsn poi fi 

ten- 



ta) Tacito Anna!. L. 4. C. 14. Hijlriontt omnes Roma , atquc Italia pulfi . 
Cb) Veggafi il Rollin Hiftoire ancienTom.II.lir.ta.chap. j.Mufiqueart.*.».#, 
-Cc.) Plinio il Giovane nel Panegirico di Trajaao. 

<d) Suet. in Domir. cap. 7. e 8. 

(e) Tac : to Anna!. L. I. c. 77. 

{ f ) Teraull. de Speflac. c. a*. 
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rendettero più comuni, non furono eretti, che in poche Cit- 
tà Capitali. Ora, fe allor quando i teatri erano pochi , giu- 
dicarono i Romani effer elfi degni di chiuderli, o di atterrarli, 
che dovrebbono giudicare, fe vedeflero la gran moltitudine, 
che n’è prefente mente? 

In confeguenza ali’accennata condotta de’ Romani io ri- 
fletto primieramente , che non curandoli punto i Pagani del 
bene fpirituale , ed eterno degli uomini , “ma foltanto della tem- 
pora! felicità dello Stato col mettere tanti ripari a fchivar i 
difordini teatrali diedero chiaramente a conofcere, quanto gran 
pelle dell’ umana Società, e della felicità degli Staiti ftimafle- 
ro elfi, che folfero i teatri-. In oltre i Romani- avevano po* 
'chi teatri, e ne ufavano con qualche moderazione > ora ap- 
pena fi trova Città, nè Cartello, ove non fi vegga eretto il 
fuo teatro; e quelle poche Città, che ancora non i’ hanno ■, 
fi credono mancare del più bell’ornamento, e di un Capo 
principalilfimo di coltura , e di civiltà. I Romani pubblica- 
rono rigorofilfime leggi per evitare tutto difordine ne’ tea- 
tri : ora non fo io, fe le leggi , che ci fono , dovranno pa- 
ragonarli con quelle de’ Romani ; almeno potralfi con ragion 
dubitare, fe fieno olfervate con tanta efattezza. I Romani ne 
prefero delle ottime precauzioni feparandovi le donne dagli 
uomini : ora quella feparazione fi riputerebbe una fcipidezza\ 
e perciò in teatro fi fa una confufa mifchianza di ógni clafse» 
e di ogni feflb di perfone . I Romani voleano , che t comici 
folfero deprezzati come gente vile, ed infame, e comandava- 
no, che le perfone ragguardevoli lungi dall* intrecciar amici- 
zia, e familiarità con elfi, neppur fi degnalfero di trattar coti 
lotto : ora quella genia di gente è venuta in cosà grande ftima,che 
i com ici fi veggono ammelfi, ed accolti con diftinzione,con amo- 
xevo lezza, e eoo familiarità perfino dai piìialti Perfonaggj ; on- 
de noq fenra maraviglia fi vede la gente da teatro voler 
.anche elfafarfA. d* Signori, e pareggiare colla più cofpicua No- 
biltà. I Romani in fine a divertimento del popolo ufavano 
ancora d’altri giuochi, in cui falva l’onertà de’coftumi fi efer- 

' . citaffero 
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cìuffero utllmeiite il corpose lo fpi ri to : ora quali divertimenti 
ci fono rimalli fe non fe i teatri , e più teatri fomentatori 
del luffo, del libertinaggio, e di tutti i vizj? Appena è da- 
to ferrato uria volta un teatro, che Tubilo fi penfa a riaprirlo. 
Non v’ha dubbio, che al popolo dee concederli qualche di- 
vertimento: ma eflendó dati abbandonati i giuochi ginnafli- 
ci , altri divertimenti noi non veggiamo fe non fe quelli , ove 
la Società umana trova l’inciampo per la fua perdizione .• im- 
perocché in oggi nè fi cerca, nè s’inventa , neppur fi crede 
gufiofo divertimento alcuno, ove non entri la gente da tea- 
tro: cioè quelle perfone, che fecondo le leggi sì civili, che 
della Religione fono infami , e la feccia della Repubblica . Co- 
ficchè potrò ben io fervirmi qui di quella giudiziofa fenten- 
za di Tertulliano (a): le molte leggi, che deludono i comici 
da ogni dignità, e da ogni onor civile, ci dicono a diffiden- 
za l’infamia del loro efercizio. Dalla pervertita viene loia- 
mente ingrandita la loro arte, e didimi gli artefici . Tutti 
confettano l’ efercizio de’ comici edere efecrando : eppure elfi 
nello iledo tempo che fono infamati , fono ancora bene 
accolti . 

Il depravato guflo fu diporti ha accoppiato al. nocevole 
divertimento de’ teatri un altro forfè anche più perniziofo. 
Quello è l’ ufo pazzo, e da ogni verfo ridicolo delle mafehe- 
re , il quale per molti fecoli è venuto confervandofi nell’Ita- 
lia , ed inoggi fi ellende, e propaga per molti paefi dell’Eu- 
ropa . L’ origine di sì fciocco divertimento pare che non fac- 
cia ad elio grande onore, nè alle perfone , che fen prendono 
diletto . Le mafehere debbono il loro principio alle felle chia- 
mate Baccanali , perchè fatte in onore di Bacco , le quali dagli 
Egiziani paflarono a’ Greci ; oppure all' ufanza antica de’ co- 
mici, 



fa) X).- SpeBaculii c. it. I! dotto Du Mefnil ( Dofi. & DiTcip. Eccl. 1. J. n.jj.) 
foggiarle alle parole di Ter-tulliano : eadem e/i prorfns Comacdorum nojìrxata- 
th condititi . 
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mici , i quali talvolta s’ imrtnfcheravano in teatro per rap- 
prefentare con maggior buffoneria la commedia, e con mag- 
gior terrore la tragedia. Se dunque vogliamo attribuire l’ori» 
gine alle fede Baccanali, altro non {copriremo, fe non die 1’ ufo 
delle mafchere tra’ Criftiani è una continuazione delle fede di 
gente ubbriaca, e forfennata , le quali nel fentimento di tutti 
gli' Autori perfino degli fteflì Pagani (a) fi riguardavano qual 
obbrobriofo trionfo della Irreligione, del libertinaggio, e del- 
la diffolutezza. Che fe vogliamo attribuir la detta origine del- 
le mafchere all’ ufo de’ comici (b) ( ciò che fembra più verifi- 
mile ) troveremo , che oltre di non effer effa di molto miglio- 
re derpo i Cridiani nel propagarle, e promoverle hanno fu- 
perato gli dedi Pagani. 

Avvegnaché quede rifleflioni (r) degne fieno di edere ap- 
prezzate, pure io non voglio ora prevalermene, ma foltan- 
to efporre alla confiderazione di chi che ila un gran danno tem- 
porale, che dalle mafchere rifulta . Nè gik fi creda , che io 
parlo qu'i degli ammazzamenti , de’ didurbi , delle liti, nè di 
altri difordini politici di quefta fatta , che con motivo delle 
nuove amicizie , o inimicizie fuccedono in tempo di mafche- 
re: intendo bensì che fi offervi il poco, che lavorano gli Ar- 
tigiani per tutto il detto tempo. £ che? E’ forfè piccolo dan- 
no, che per lo fpazio di quaranta, o cinquanta giorni palli- 
no ogni dì molte ore in ozio quelle perfone , che da altro 

non 



(a) L’anno j Si. di Roma il Senato vietò fotto graviflime pene le felle 
Baccanali, che fi tifavano nella Grecia, e che. erano gii cominciate ad intro- 
durfi nell’Italia, e nella fteffa Roma. Su di ciò è degna di leggerli la re- 
lazione , che fa Tito Livio Dee. 4. I. 9. c. io. 

(b) Diomede dice, che un certo Rofio Gatlo fu il primo, che ne’ teatri 
di Roma comparve inmafchera col fine di coprire con ella un gran difet- 
to, che aveva in un’occhio. 

(c) In vero qualunque Citta vergiamo in tempodi mafchere , fubito c’im- 
maginiamo di veder una Città di pazzi , e forfennati ; e quefto fenza dub- 
bio dovrebbe edere il primo penfiero di chi non avendo ancor idea delle 
mafeh-re, vi fi trovafle repentinamente. Quefta rifleflione dovrebbe bada- 
re a chi ha fenno, ed onoratezza per ifchivar l’ufo della mafehera , e per 
conofcere, quanto fu elfo abbominevole . 
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fton campano, che dalla loro fatica? Quindi non foto fi ori- 
gina miferiaa’ detti Artigiani, ed alle loro famiglie, ma ezian- 
dio fi deriva un grave detrimento allo Stato. I lavori degli 
Artigiani fono denaro: onde altrettanto denaro perde la Re- 
pubblica feoza fperanza di ricuperarlo, quanta farebbe la (li- 
ma del lavoro, che a motivo dei divertimenti carnevalsfchi 
omettono di far gli Artieri . Ognuno, quantunque fia po- 
co intendente di Politica, può facilmente comprendere, quanto 
certo, e quanto perniziofo fia quello male. Per lo che io por- 
to opinione, che i divertimenti carnevalefchi , comecché al- 
tro non fi avefle in mira , che un buon governo politico, 
da feflefiì gridano per riforma , e che troppo è neceffario il 
metternela . 

Chiudo quefto argomento del pregiudizio fu’ diporti coll' 
epilogare in breve tutto quanto abbiamo detto , e coll’ efporre 
I’ intento , per cui è (lato detto . I divertimenti si privati, 
che pubblici non fi oppongono punto alla più perfetta Socie- 
tà , qual è la Cridiana, qualora fi facciano con quella mode- 
razione, ed in quella guifa, che prefcrive il Giure naturale , 
e Divino, a’ quali fi oppongono non (blamente i giuochi de’ 
Gladiatori, o fia la Ginnadica viziofa , ma quegli eziandio, 
co’ quali fi guadano icofiumi, ficcome la ragione , e 1’ efpe- 
rienza ci dimollrano, che fuccede co’ divertimenti teatrali, e 
colle mafchere. Di quedo fentimento furono perfino i Paga- 
ni, i quali, come lafciò fcritto Tertulliano (<*), e come an- 
cor fi rileva dai fatti furriferiti, atterravano i teatri , perchè 
voleano ovviare ai pericoli di troppa licenza , che doveano 
naturalmente originarfene nel popolo. Sarebbe conveniente, 
che tutti quedi divertimenti fodero affatto edinti, e che fot- 
tentraffero in vece di elfi quelli della Ginnadica bellica, e 
medica, co’ quali il popolo potea fpaffarfi onedamente , e prò- 
Sttria d.V. dell' U.Tom. VI. O fittevol- 



(a) Di Spedai- Cenfores renafeentit theatra deftruebant , quorum perica- 
lum ineens de lafcivia providebant. . 
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fittevolmente. Cofpirerebbe ancor a difiaccar il popolo da’ di» 
vertimenti pericolofi il celebrare con la maggior ioiennitk le 
funzioni Ecclefiafiiche . Annotile perciò configliava ai Princi- 
pi , che faceflero fagrificj folenni. A nofiri tempi dice il Bo- 
teri (a) , abbiamo veduto il Cardinale Borromeo tener fre- 
quentemente trattenuto il popolo colle funzioni Ecclefiafiiche, 
che ei celebrava con pompa , e magnificenza incomparabile. 
Con quello allettamento tutto il giorno erano le Chiefe pie- 
ne di gente; nè mai fi é veduto popolo alcuno piò lieto, piò 
contento , e piò tranquillo di quello lo fu il Mitanefe in 
vita del Santo Cardinal Borromeo . Lo fteflo fi verifica ancor 
oggi di molte funzioni Ecclefiafiiche in Roma , ed in altre 
Città riguardevoli mafiìmameme in Bologna, ove tutto il 
tempo della Settimana Santa, delle Tempora di Primavera, 
e dell’Ottava del Corpus Domini il Popolo Bolognefe , e gl’ 
infiniti forefiieri , che vi concorrono a goder delle fiacre fun- 
zioni , non fon men lieti di quello ne farebbono tra gli fipet- 
tacoli profani piò fiorprendenti . 




CA- 



(a) Ragione di Stato L. IIL c. i. 
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CAPITOLO VL 

Sul Lufso. 

«Ci tt -it i ri rrwT-T hJgaiS MT-ii»- t iiwre sacaesS» 

P Er quanto fieno grandi i danni, che nel Civile, e Mo- 
rale della Società cagionano i diporti , forfecché non ar- 
riveranno a pareggiare quelli, che provengono dal luflb si ec- 
cedente , ed uoiverfale a’ noftri dì , quafitchè elfo fofle fofteni- 
tore della Società , quando veramente la diftrugge . Nel cominciar 
a trattar del luffo , io voglio far comparire uno de’ noftri An- 
tichi . Se riforgeffe dunque uno al giorno d’oggi , non dirò di quegli 
antichi Italiani, che finirono di vivere mille anni fono, ma 
di quelli , che fiorirono tré fecoli foltanto innanzi a noi ; fe 
uno di quelli, dico , riforgelfe, e compariife nel fuo natio pae- 
fe, oppur in qualunque altra Città dell’ Italia , io crederei, 
che prendendo egli una lanterna in mano, qual altro Dioge- 
ne (</;, anderebbe in mezzo alla chiara luce del meriggio per 
tutte le ftrade, e piazze mirando attentamente a quante per- 
fone v’ incontrafie, e ripetendo con anfietà : Hominem Italum 
quxro : ma io fono appieno perfuafo , che In neffuna di effe 
riconofcerebbe egli quell’ uomo Italiano , che con si gran pre- 
mura ricercherebbe. Nell’ ofservar che farebbe tutti quanti a 
lui fi apprefsafsero, tutt’ altro fi penferebbe, che fofsero fuor- 
ché Italiani. Imperocché veggendo taluni vediti alla France- 
fe , altri allTnglefe, altri alla Turca, altri all’ Ungara , altri 
all’Orientale ec. , cofa potrebbe indovinare da si grande , e 
ftrana varietà ? Raminentandofi , che, allorché egli vifse la 

O a prima 



(a) E’ a fifa i noto quello, che Laerzio racconta di Diogene. Le fue parole 
fono quelle : Lucernam accenfam circumferent Diogene t tmbulabat in foro do- 
ri /ima luce , guarenti fimilis . Rrgantibus , quid ageret , Hominem, inquit, 
quxro, notarti publicts Civitatis mores , in qua vi* quifquam dignut ejfet Ho- 
minis nomine . 
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prima volta in quella terra quella varietà di veltire era il di- 
ftiniivo traile differenti nazioni del mondo, forfè gli verreb- 
be in penderò, che era riforto in qualche paefe,ove fi facef- 
fe una fiera uni verfale, alla quale concorrer doveflèro le genti 
di tutte le nazioni dell’ Univerfo. Ma nò, direbbe egli , qui 
non c’è indizio di fiera, mentre io non ne veggo le botte- 
ghe, non le merci vendibili , non alcun altro apparato pro- 
prio delle fiere. Che fiaora,ei ripiglierebbe , il tempo di car- 
nevale , e che i miei concittadini tutti fieno in mafehera? 
Ciò per altro non fembra polfibile ; perchè non è credibile , 
che tutti quanti io trovo per iftrada, ora fanciulli, ora vec- 
chj,ora poveri, ora ricchi , or uomini, or donne, tutti va- 
dinoimnafcherati.il veftire veramente è da mafehera; ma 
infieme veggo il lor volto fcoperto,e fmafcherato . 

Che fe poi il nuoVo Rifufcitatofi apprefsaflè a fuoi con- 
cittadini ad ofservar da vicino le fattezze del loro volto , ed 
Moro atteggiamenti , chi (apri dirmi , fe per avventura ei gli 
conofcerebbe Ho fono perfuafo, che refterebbe (lupito, e che 
penerebbe a creder efser deflì difendenti da quelli , che un 
tempo conofciuti avea.In fatti fi ricorderebbe, che prima di 
morire aveva vedute ledonne fenza altro addobbamento nella 
faccia, fe non fe quello del lor color naturale; ed ora le ve- 
drebbe sfigurate con colori pollice;, ed incroftate di vernice co- 
me ftatue: prima aveva veduti gli uomini con fembiante di 
uomini; ed ora gli vedrebbe con quello di donna: prima ave- 
va veduto moderazione, oneftà ,pudor, e ritiratezza nelledon- 
ne, e negli uomini gravità, fodezza, ed applicazione a’ loro 
impieghi ; ed ora si in quelli , che in quelle altro non ve- 
drebbe, che oziofità, sfacciataggine, libertà , e leggerezza nell’ 
azioni , e nelle parole. Ma almen non gli conofcerebbe dalla 
voce? Nemmen da quella potrebbe certificarfi; perciocché nel 
fentir la maniera di parlare languido , che in oggi ufano le 
donne, crederebbe effere tutte fvenute,o mortalmente infer- 
me, febben non faprebbe accordare quella ftomachevole de- 
licatezza eoo quello fpirito , con quella alterigia , con quel 

movi- 
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movimento compaflato,e marziale, con cui camminarle ve- 
drebbe. E che direbbe del tuono di voce degli uomini? Che 
quelli nelle fmorfie, ne’ lezj,e nella mollezza , con cui a bel* 
la polla la piegano, erano divenute tante donne. 

E qual maraviglia non farebbe per quello Rifufcitato nel 
veder gli uomini del fuo piefe darli tra loro con profufione i 
titoli di Eccellenza, d’ illuftrilfimo, di Signoria? Al mio tem- 
po, ei direbbe, i Gentiluomini fi contentavano del titolo di 
Mefser, e quelli di Eccellenza , e d’ Illuflriflìnjo fi davano a’ 
figliuoli de r Principi , ficcome quello di Signoria a non fo qual 
Repubblica . Per tanto o tutti quelli uomini , che veggo , 
fono altrettanti Principi , ed oh qual cambiamento di cofe ! 
ofono matti all’ultimo fegno; e quello mi pare, che fia più 
verifimile. Imperocché fe tutti quelli fono Principi, dove fo- 
no i loro vafsalli? Ma che dico vafsalli? Neraen fembra, che 
pofsa darli un numero fufficiente di fervitori per fervir cosi 
gran moltitudine di Signori ; perchè a quel che veggo fono 
tanti i divenuti Principi, che per poco non eccedono il nu- 
mero di quelli, che non lo fono. 

Che fe rapito dallo (lupore cagionatogli dalle maravi- 
gilie vedute per iftrada, e bramofo di faper quello, che ac- 
cadeva entro alle cafe de’ loro concittadini , v’ entrafse ad of- 
fervarlo , e gli vedefse per efempio feder a menfa , forfechè 
egli li conofcerebbe ? Nó per mio avvilo : anzi nel veder cosi 
gran varietà, ed efquifitezza di vivande , e di falfamenti, or 
alla Francefe , or alla Cinefe,or all’ Africana, or alla Mala- 
barica ec. , fempre più fi rafsoderebbe nel fuo primo fofpetto, 
credendo , che da tutte le parti del Mondo erano concorfe nella 
fua patria genti diverfiffime da quelle, che vi erano una vol- 
ta. Nell’ olservar poi i lor ufi , e coflumi,e nel fentir la ma- 
niera di parlare, di penlàre, e di trattarti fra fe , cofa pollia- 
mo figurarli , ch’egli s’ immaginerebbe ? Io porto opinione, che 
in villa a tante cofe, eh’ ei mai non avrebbe vedute, nè fen- 
tite a’ fuoi tempi , rellerebbe attonito, e fuor di fellefso, e che 
forfè fi pervaderebbe efsere il fuo corpo (lato rivocato a vita 
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in qualche incognito fregolato, e viziofo paefe , di cui non fe* 
cero mai menzione le Geografie antiche . 

Cosi, e non altrimenti dovrebbe difcorrerla uno degli An- 
tichi, che avefse la dìfgrazia di rifufcitar in quelli noftri tem- 
pi , nè noi polliamo giudicar diverfamente , fe già non voglia- 
mo far un manifello torto, alla ragione. Quella per feftefsa fen- 
za che ce fia di bifogno la rifurrezion de’ morti, che ce lo in- 
fegnino col loro ftupore, e col far le maraviglie , ci fa notar 
nelle Storie, qjuanto grandi fieno, e quanto irreparabili i danni 
cagionati dal lufso alle cafe de’ privati , a’ popoli, ed a tutto lo 
Stato in generale. Diamo dunque uno fguardo alla Storia con- 
fervatrice de’ fucceflì , e delle coltumanze de’ pafsati fecoli, ed 
in efsa fcopriremo quanto balla per ifvelar la mal fondata pre- 
venzione di alcuni ignoranti Politici, i quali col prender, che 
fanno la difefa del lufso, patrocinano jnfieme un difordine uni- 
verfale, il qual è piti torto la rovina degli Stati, che il loro 
fplendore . 

Gli Egiziani (a) per tutti i primi Tedici fecoli dalla 
formazion del loro Regno non mai connobbero il lutto. Vi- 
veano dentro i confini del lor paefe, e feparati dall’ altre 
nazioni . Neffuna mutazione fi vide frattanto nelle loro leg- 
gi , e nei loro ufi, la quale è ben facile ad attaccarli dal 
commercio, e dalla comunicazione cogli erteri. il lor pro- 
prio carattere era la moderazione, e la frugalità . Soli i Sa- 
cerdoti, i Giudici, ed i Soldati godevano tra loro di qual- 
che onor perfonale . I reftanti erano tutti uguali ; perchè non 
v’ era dirtinzione di nobili, e di plebei, la quale è una del- 
le principali cagioni dell’ introduzion del ludo. Tutti erano 
obbligati ad occuparfi in qualche impiego , o melliere , il 
quale di generazione in generazione fi perpetuava nella fa- 
miglia di ciafcheduno a tenor di una legge, che così l’ordi- 
nava; onde a nefliino era lecito il mutar d’impiego, nem- 
men potean unirli due diverfi uffizj in una mcdefima perfo- 

na . 



Diodor. L. x. feft. *. 
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Di. Nel mentre che l’Egitto fi mantenne in un tale fiato, 
tutto vi fu felicita ammirata dalle nazioni contemporanee, e 
dall’ altre a noi più vicine. Sembra incredibile il numero 
delle città, e degli abitanti, che popolavano allor quel Re- 
gno. Pomponio (tf)Mela racconta di Tebe, che aveva cento 
porte , e che per cadauna di effe potea la ciccai fpedir nel 
medefimo tempo diecimila uomini da guerra. La ricchezza 

E oi era cos'i grande in quel Regno , che pajono incredibili 
: cofe , che di efla fi raccontano . Per altro le fa credibili 
la relazion delle forprendenti fabbriche , che vi coftrufero i 
Re Egiziani. Tutti infieme i Principi attuali dell’ Europa 
( la quale cotanto ricca fi ftima ) non farebbono capaci di 
far una cofa fienile . La fuperba magnificenza di tali fab- . 
briche incontrerebbe (b) nella fede umana un’affoluta ripu- 
gnanza ad efier credute malgrado tutta la Storia antica, fé 
non veniflero in ajuto, ed in confermazion di quella le te- 
fiimonianze di molti Viaggianti, i quali ci hanno iafeiati 
deferì tt i come tefiimonj oculari i rimafuglj , e gli avanzi 
di quegli edificj , onde poter formar idea della grandezza, 
che dovettero avere, allorché erano nella loro integrità. 

Tal fu l’Egitto nel mentre che fi mantenne nella fua 
frugalità, e non diede ricetto al luflo. Ma , ficcome tuttQ 
le cofe umane fono fottopofte a mutazioni, arrivò ancor il 

tera- 



(a) L. i. c. 9. Vegganfi Erodoto I. ri. e Diodoro Siculo citato. 

(b) li Lago di Miri , o fia Meri ( Erodot. e Diodor, cititi ) il qual fu o- 
pera di un Re dello fleflo nome , aveva 180 leghe di circonferenza. Nel 
mezzo n’ erano erette due Piramidi, le quali foftenevano due flatue altif- 
fime, ognuna delle quali era collocata fopra il fuo trono; ed una figura- 
va Meri, e l’altra la fua CDnforte. Le Piramidi fi elevavano fopra l’ac- 
qua 300 piedi , ed altrettanto fpazio occupavano fotte. Onde fi facea ma- 
ni fello eflere fatta l’erezione delle Piramidi prima di efiere flato riempiuto di 
acqua dilago, e quefio efiere flato fatto a mano per umana indir firia .- 
La fuperba grandezza dei tempi, dei palazzi , dei portici , e di altri fimili 
edifici che fi vedevano in gran numero per tutto l’Egitto , corri fpondevs 
alla magnificenza del la^o di Meri . Legganfi la Storia degli Egiziani del 
Rollin , ed i viaggi del Thevenot , e vi fi troverà un’efatta relazione dei 
vefiigi , che ancora rellano nell'Egitto, i quali delirimi che fono, non- 
dimmeno forprendono , a chi gli vede , o giunge a formiine idea . 
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tempo dì mutazione ai collumi di quel Regno . Sotto it 
Re Sefollri ( chiamato Sefac nei Sacri Libri) cominciò a 
fparir quella moderazione, che cotanto felici aveva renduti 
gli Egiziani per 1’ addietro ; ed il ludo fottentrandovi andò 
di tratto in tratto difalloggiandola , ed occupandone i polli. 
Quello guerriero Re nello (pazio di nove anni fece si re- 
gnatateli») conquille nell’ Africa, Alia , ed Europa, che prello- 
chè fuperò il Grande AlelTandro . Ma quelle conquille furo- 
no un toffico per i collumi degli Egiziani , mercecchè l’Egit- 
to cominciò con effe a ricever l’ infezione dei vizj dei coa- 
qui Itati , onde alia perline venne ad abbandonare la fua 
antica temperanza. Dagli Storici antichi fi ricava, come il 
notò l’illuftriff. Boffuer , (b) effere llato il mentovato Sefo- 
ftri quel primo, che tra gli Egiziani introduffe la mollezza 
nei collumi. Con effa v’entrarono il difordine , e la difeor- 
dia , e l’Egitto non fu gik più quel deffo. Nello Ipazio di 
due fecoli non folo perdette le fue conquille, ma eziandio 
foffrì le più violente turbolenze inteflineje fquarciato , e divi- 
io tra molti Regoli , o Tiranni non potè refifter all’Etio- 
pe Sabacone , il quale le ne impadronì. 

Se il luffo fu cotanto fatale agii Egiziani, non lo fu 
meno ai Perlìani. Tutti gli Storici sì antichi, che moder- 
ni unanimemente attribuirono a quella infaulla cagione il 
precipizio del lor Imperio. In fatti chi legga la Storia dei 
Perfiani, e ne paragoni quei, che fiorirono avanti a Ciro, 
con quelli , che a lui immediatamente fuccedettero , non 
potrk facilmente indurli a credere, come ben offervò (r) il 

Rol- 



la) Sefollri ( Diodor. Sic. L. i. JcR. i. ) pe-etrò nell’ India più oltre, che 
Ercole , Bacco , ed AlefTandio, poiché dirtele le Tue conquifle oltre ilGan-> 
ge. Arrivò colle Tue armi fino al Tani. Domò l’ Armenia, fa Cappadocia, 
e I Alia Minore, ove Erodoto trovò ancora ifcrizioni di querto Ite*. Nell’ 
Europa arrivò fino al Danubio, ed al dir del BofTuet ( Storia Univer{aletcm.\. 
cap. 6$ ) eziandio nella Francia li vedevano una volt» alcune ifcrizioni di 
Sefoflri . 

(b) Nel luogo citato. 

(c) Hiftoir. Ancien, totn. a. Jiv. 4. c. 4. 
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/ Rollio , che tutti effi foiTero (lati gente di una medefimi 
nazione. Quedo Imperio, foggiunge lo deflo Autore, ci fa 
toccar con mano, qualmente il luffo, e la rilaffatezza dei. 
coltami fi firafcinano dietro la rovina di qualunque Stato. 

; j , Non meno fenfibile riprova degli effetti del iuflò ci of- 
frono ancora i Greci. Frattantochè la Grecia aggiudandofi 
alle maffime, che le avevano prefcritto i fuoi Legislatori , 
.vide in frugalità, e moderazione, mirò Tempre gli Afiatici, 
.dice (a) il Boduet, qual gente difpregevole , la quale in-* 
.tenta , tutta alle delizie , ed agli ornamenti dei corpo altro 
non cercava, che il comparir, e farne pompai Succede in 
tanto la guerra di Peloponnefo , ed ecco che la Grecia Cu- 
bito dà ricetto a quel ludo dedo da effa dianzi cotanta 
abbominato. La fmoderatezza crebbe poi a tal fegno , che 
fembra incredibile ciò, che fi racconta delle immenfe fpefe, 
che fi faceano foltanto nei teatri della : Grecia . Bada dir peè 
faggio, che la rapprefentazione di tre fole Tragedie di So- 
focle codò agli Ateniefi più di quello aveva loro codato la 
guerra di Peloponnefo, la quale era durata per ben ventifet- 
te anni. Sicché il ludo venne a cagionar nella Grecia i me- 
de fimi maligni effetti, che cagionati aveva nell’Egitto, e 
nella Perfia . Delie dede fciagure,ed infortuni fu ancor par- 
tecipe la Siria a motivo del fuo ludo, dal quale come da 
propria forgsnte fgorgò una inondazione di difeordie, e di divi- 
(ioni tra i Tuoi Principi , onde per una naturai neceffità dove- 
va ricever, ed in fatti ricevette l’ultimo colpo mortale. 

Celebre fu ancor nell' Italia la grande Città di Sibari , la 
quale era fui fiume dello lledo nome nella coda del golfo di Ta- 
ranto . Quella città giuda le relazioni di Diodoro (£) Siculo, e di 
Strabone (c) era s't cofpicua per le fue forze, per le ricchez- 
ze, e per i magnifici edificj , che potea dar a -fronte con - uba 
- gran Potenza . Ma tutta la fua grandezza redò abiffata nel 
-• Storia d. V.d'tC U.TomJ VI. 1 £ P . ludo* , 

1 j> > * » * 



(a) Sttria Univerf. tom.y. c. 66. 

(b) Lib. n. (c) Lib. 6. 
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lufso (a), il qual giunfe in effa a lai eccefl*o,che diede moti- 
vo a quell’ antico proverbio.* Pii* molle , pii* delicato , e pii* ef- 
femminato di un Sibarita . 

E che diremo de’ Romani ? Di quella Repubblica dico,cbè 
fece tremar il Mondo intero . Se Roma fu grande , a qual 
altra cofa dovette la fua grandezza , che alla frugalità, alla tem- 
peranza, ed all’economia? Difficilmente, dicea Tito Livio, fi tro- 
verà un’altra Nazione, ove quelle virtù fieno fiate in maggio- 
re ftima, e più univerfalmente efercitate . Quella favia con- 
dotta, e maniera di vivere vi fi mantennero , finché Rema paf- 
sò da Repubblica in Imperio, fui principio dèi quale arrivò efla 
dove potea arrivare , e dove forfè noh-afriverà mài per l’avvenire . 
La fua popolazione era allora s'i numerofa , che al 'riferire di 
parecchj Autori afeendeva a più di tredici milioni di perfone, 
«d a proporzion della popolazione di Roma era ancora quella 
di tutta l’Italia, nella quale, per quel che dice Ebano fi 
contavano mille Tedici Città, laddove prefentemente( toltane 
la Sicilia ) fòltanto vi fono quattrocento*quindici . 

Ma Roma nel fuo cangiarli da Repubblica in Imperio 
cominciò ancor a cangiare la fua frugalità in luflo, onde, co- 
me offerva Bofluet (b), fi accrebbe di mano in mano il nu- 
mero de’ bifognofi , e cominciarono ad introdurvi!! , e femen- 
tarfi le difeordie. La Dettatura di Cefare diede l’ultima per- 
coffa a quella Repubblica , che già per 1’ addietro fi era vedu- 
ta fpeffe fiate crollare alla furia de’ fediziofi - Quefti primi ab- 
bozzi dell’Imperio Romano furon 1’ epoca dell’ accrefcimento 
fmifurato del luflo . Giulio Cefare (c) , cui molto importava 
conciliarli l’ amor del popolo con pubblici divertimenti, non 
ebbe difficoltà di dar al comico Liberio più di dodici mila feu- 
di 



(a) I- Sibariti etano cosi immetti nel lutto , che perfino nella guerra no» 
fen dimenticavano; ed allora fi può dir, che erano più carichi di oro , di ar- 
gento, di firomeotj mufici ec., che non di armi . I loro eferciti erano poco 
apprettò come quelli de'Perfiani, de’ quali ci la (ciò Quinto Curzio la relazio- 
ne nel I. V c. 7. De rebus „ llexandri . 

(b) Star. Univerf. tom. j. c- 74. 

(c) Macrob. fatimi. L. 1. c. 7. • 



Digitized by Google 




Lib. V. Part. III. Cap. VI. * 



di io premio di aver recitata un’opera dallo fteffo Cefare com- 
porta. Orazio, e Plinio (4) fanno menzione di un certo Efo- 
po rapprefen tante di Tragedie , al quale fu per quei tempi 
s\ lucrofo il teatro , che ebbe a lafciar ad un Tuo figliuolo la 
non indifferente fomma di quattrocento cinquanta mila feudi . 
Di quelRofcio poi, di cui il fuo amico Cicerone fa tante volte 
l’elogio, come di un perfetto Mimico, viene ancor riferito, 
che il pubblico erario gli pagava giornalmente cento feudi di 
afiegaamento , e che le fue recite gli fruttavano ogni, anno pih 
di quindicimila feudi . Quelle gran forame, che allor fi con- 
fuma vano nei Comici, fono un chiaro argomento della furia, per 
dirlo cosi, con cui il ludo s’ impadronì di Roma fui principio dell’ 
^Imperio, mentre fi faceano tali ipefe non ortante la fcarfezza^che v* 
era allor di moneta. Per quei tempi, diceSuetonio(^), erano unti 
gli fpettacoli in Roma , che i foreftieri , che vi concorrevano, 
non capivano nelle cafe, onde fi vedevano corretti a dormire 
nelle firade; e talvolta dalla calca, e dalle fpime della gente 
rertavano molti fchiacciati, , e morti. Ma non però fi rac- 
capriccio il Popolo Romano: anzi di giorno in giorno fi rao- 
Arava piò anfiofo df divertimenti : onde Ottaviano A ugurtofuc- 
ceffor di Giulio col difegno di averlo alla fu* divozione , fi 
.diede a fecondar il fuo genio, ed eccedette , dice il citato (r) 
Suetonio, tutti quauti preceduti gli erano nella varietà, mol- 
titudine ,- e magnificenza degli fpettacoli. L’ ecceUo dovette 
giungere ad efler dei tutto intollerabile; imperocché Tiberio 
fucceifor di Ottaviano, comprendendo beuftu quanto foffero gran- 
di i difordini cagionati dal teatro, e dati giuochi pubhfici (d) 

t a !Khr»f "t*; gio*: 

. li J.i r : ì.Vj iti- . ì-h.j l. w : 

— ' - — 



(a) Plin. L. io-c. 51. Horat. Serm. lib. *• • 1 t<- 

(b) In Jul.c<t{*r. c. 19 . Edidit fpeftacula vari» generis» jrmnu* gl adia fonami 

ludos etiam regionatim Urbe tota ; & quidem per omnium linguarum hiftrio- 
nes... Ad qu* tantum undique confluxit hominum, ut plerique adven* aut 
inter ricos, aut inter vias tabernaculis politi* manerent: ac f*pe pr* turba 
•lift , exani ma tique fint plurimi, & in bit duo Senatore». — — 

(c) In Ocìtv. Auguft. c. 43. 

(d) Suet. in Tiber. c. 34. ; 
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giudicò neceffario di riformar il numero de ? giuocatori , e de’ 
comici ve di accorciar loro le paghe. 

Ma non ci fermiamo più nel riferire cali pratici del luf- 
fa di Roma: diciamo in poche parole col Boteri (*), chiunque 
voglih confiderare, onde fia proceduta la rovina dell’Imperio , 
troverà rifare fiate le delicatezze, pompe, e delizie, che da Grecia 
paffarbnoin Roma. Allora i Romani diventarono femmine, e di 
giultifliroi Signori divennero crudeliffitni afTaffini delle genti a lor 
fogge t te . Il valor fu affogato dalle delizie, che entrarono in 
Roma col trionfo di Scipione Afiatico-, e di Manlio Volfone, 
ed andarono di mano in mano diffondendo il lor veleno fino 
a tanto. »che mancaron l’antica generofuà, e grandezza di ani- 
ma; Cosi quella Roma Dominatrice del mondo fi vide fog- 
giogatB' non folo dalla ambizion degl’ Imperadori , ma ezian- 
dio v e molto più dalla violenza lufinghiera del luffa , e da’ 
difordiai da rifa provenienti .Tutta attenta alla mollezza , ed 
a divertimenti quali piu non penfa a promovere , ed avanzar 
le fue conquifte . Il fuo penfiere fi rivolge principalmente a 
conferva* le già conqui fiate , e neppur ciò può confeguire* 
Ma qual altra fortuna potea Roma fortire, fe oltre d’ abiffo 
di-vizj, in cui giacea fepolta,fi vedea foggerta a’ fuoi Impe- 
ratori, i quali non fembravano uomini, ma inoltri ? Chi leg- 
ga i brutali’ còftumi della maggior parte degl’ Imperatori Ro- 
mani, qualmente vengono riferiti dagli Storici Profani, fi riem 1 
piri a prima viltà di ammirazione nel confiderare , come un 
Popolo dianzi cotanto* dedito alle virtù morali potè poi rifar 
dojntento fatto 1’ ubbidienza di dotali Capi f e che giungefle 
iincf’iftl effer comandato da un Eliogabalo . Ma bifogna con- 
fefsare , òhe quali erano i Capi , tali erano per la maggior 
parte i membri . Tutto n’ era corrompimeuro di coftumi, mer- 
cè il lufso , il libertinaggio., e la difsolutezza : onde degene- 
rando da ciò , che era fiato una vòlta, e t peggiorando di ge- 

... ne “ 

ad I-: : i ; -, .: • » • -. • 



(a) Ragione di Stato lib. a. cap- della temperanza. 
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Derazione in generazione, come l’avea preveduto Orazio (*), 
a difpetto delia fua coltura, civiltà, e dottrina fu finalmente 
dominato da genti barbare , che ignoravano perfino la difci- 
plina militare ; ma coi lòpravvanzava del valore per -atterrar 
un'Imperio , in; cui le delizie,! giuochi, ed altre fiffatte ba- 
gatelle occupavano tutti 'i penfieri j ed affetti si de’ Principi , 
che de'fudditi. 

Quello faggio, che abbiamo dato degli effetti pernizio- 
fi, che ha cagionato il luffa, è piucchè fufficiente a render in* 
negabile la fua malignita. Potrei addur tuttavia in conferma* 
zione molti altri i;efempj non meno luminofì degli accennati. 
Ma per non attediar i miei Leggitori con altri nuovi raccon- 
ti ,' ridurrò, tutti quanti i fuccefìi infausti , che contra il luflò 
allegarli poffono, al breve detto di un Savio del noflro feco- 
lo, il quale mercè la fua giudiziofa critica, ed il fuo profon- 
do conofcimento della Storia fi ha conciliata gran fama , ed 
autorità nella Repubblica Letteraria . Ricorranfi , dice quello 
Savio (è), i libri di Filofofia , di Politica, e di Storia, e vi 
fi troverà, ohe i più illuminati Filofofi , i più profondi Poli- 
tici , e gli Storici più giudiziali propongono qual mafTima co- 
llante fondata nella ragione, e nell’ efperienza , che ii ludo ra- 
piti* , e flrafcina gli Stari alla loro rovina . A ciò potremmo 
aggiungere , che gli Apologifli del ludo non hanno finora da- 
ta lol uzione agii argomenti degl’ Impugnatoti ,i quali fegui- 
tando il filo della Storia, e de’varj fuccefìi degl’Iraperj infe- 
rifconó, e propongono il loro dicadimento come un effetto 
chiaro , e neceflario dei lufso . 

Ma febben il lume, che fomminiilratoci viene dalla 
Storia negli efempj addotti, ed in altri, che tralafcio, bafli 
per metter in chiaro k verità del mio affunto,pure perchè 
bramo, che i miei Leggitori ne refiino affatto convinti, 
: • ■ ■ i ;*r r • : _ , ;• r . : voglio ’ 

* i 

■ ' : ■ ii • ' 

(a) Carm. lib. j. Od. 6. Ad 'R.omanot . Sulla corruzione de' coftumi del 

fuo fecolo. *• * • 

vb) RoHin HiJIoire ancien, tom. ». Jiv. 4. chap, 



Oigitized by Google 




n8 Storia della" Vita dell’Uomo. 

voglio aacor confermarlo con alcune rifledìoni , le quali non 
meno degli efempj pongano loro praticamente alla villa 
quello ftedb , che fin qui ho procurato di provare. 

In. ogni tempo è flato il ludo l’oggetto dei difcorfi,e 
delle difpute. I Moralilli, i JFiloiofi , e la gente fenfata n* 
hanno Tempre gridato contro. 1 Mercanti, e Commercianti, 
gl’inventori delle mode, i Cuochi, i Libertini , gl' Ignoran- 
ti (ed oh quaoti ne fono) ed alcuni Politici (i quali più 
toflo la decorrono alia Mercantile, che alla Filofofica) fo- 
no dati , e fono tuttavia i Tuoi Protettori . Ma fe fi formaf- 
fe il catalogo di tutti gii .Scrittori Apologiffi ,; ed Impugna - 
tori del ludo, vi fi vedrebbe fatto tra di etti il paragone ; 
cioè, che quedi fecondi fono Autori giudiziofi , Savj , e veramen- 
te critici; laddove quei primi tutti fono uomiai di poca au- 
tori^, chi per la fua fcarfa dottrina, e chi per la non 
molto ben regolata condotta di vita. Inoltre* facciafi in eia* 
feuna Città un catalogo degli Apologifti del ludo , ed un 
altro dei fuoi Impugnato» , e vi d troverà del pari quella 
medefima differenza, che qui di fopra abbiamo notata tra 
quei, che n’hanno fcritto prò, e contra . Indi in qualunque 
giudo tribunale dovrebbe il ludo edere condannato come 
reo. Ma lafciata da parte queda confiderazione fondata fui 
carattere dei Protettori, e degli Impugnato» del ludo, en- 
triamo nell’ efame delle ragióni , che fi adducono a fua di- 
fefa. i- ■ . ir,-.:- .i :•! .il-. .• . ■ . 

Il ludo, dicono i fuoi Difenditori, arricchì fee gli Sra- 
ti, perfeziona l’Arti, ed aumenta la popolazione. Quedi 
fono i vantaggj * che vengono attribuiti al- ludo: veggiamo 
ora , quanto edi fieno certi- Non v’ha ludo in qualfidia Città. , 
fenzachè allo d'effo tempo non vi ua un' edrema difugua- 
glianza traile facoltà degli abitanti . Nelle città di gran luf- 
fo altri fono in opulenza , ed altri in fomma mi feri a : non 
v’ha mezzo. Alcuni fonovi carichi di feta, e di_ oro , e 
moltidimi altri neppur hanno da coprire la loro nudità. La 
maggior parte di edi muore della fame , ed i redanti fi am- 
v. - • nala- 
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inalano dal troppo mangiare. Ciò proviene neceflariamente 
dalla natura medefìma dei lutto ; poiché dove elfo è flato una 
volta introdotto , rapifce principalmente i penfieri , e fa por la 
mira nella coltura , e nell’ aumento dell’ Arti non neceflàrie;e 
quella è tutta quella decantata perfezione , che il luflo dk all’ Arti; 
cioè una material perfezione, che apporta gra vidimi danni . 
Jmperciochè dall’ troppo attendere, ed occuparli in quelle Ar- 
ti men Decedane provengono la non curanza, ed il decadimen- 
to delle neceflarie , onde rifulta la careftia dei frutti terreftri ; 
e. tuttoché quelli fieno i veramente indifpenfabili per fofientar 
la vita-*, nulla di meno moltifiìmi non poffono procaccia rfegli 
mercè, il loro altilfimo prezzo . 

Dalla fteflà forgente nafce ancora un altro male intorno 
alle ricchezze. Imperocché non può darfi ricchezza vera in 
Iftato veruno allorché non venga effa ricavata dal coltiva- 
mento della terra . Sieno pur degli Stati , ove fi ritrovino in 
abbondanza le miniere di oro, e di argento: contuttociò ta- 
li Stati non dovrebbono flimarfi per folidamente ricchi, I 
metalli poffono mancare; non cosi i frutti terreftri, ove non 
•fi manchi loro del dovuto coltivamento. Ma fupponiamo , 
che i metalli non n’ arrivaffero mai ad efaurirfi, e mancare: 
•non però renderebbono eflì più ricchi gli Stati di quello gli 
rendercbbono i frutti della terra. La Spagna nei tempi anti- 
chi, allorché le fue miniere coofiftevano nell’ agricoltura , po- 
tè mantener ventìcinque milioni di anime, perfoftentar i quali 
ora non le ballerebbe tutta la ricchezza, che ricava dalle 
maggiori, e migliori miniere di oro, e di argento, che mai 
furono , e delle quali è Hata la Padrona per più di due fecolì. 

Che fe mi fi voglia oppore l’ efempio della Francia , 
la quale a feconda del luffa fi vede arrivata al colmo del- 
la popolazione, e delle ricchezze, io rifponderò a chi così 
la dilcorra, patire' efto abbaglio in ciò, che riguarda all’ac- 
crefcimento della popolazione di quel Regno. Comuoemen- 
• te fi crede, che la Francia ha prefentemente 18. milioni 
, di perfone, laddove due fecoli fono regnando Carlo IX. e- 

ran- 



/ 
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ranvi io milioni, (4) e giufla parechj Autori nei tempi pi8j 
remoti n’ erano quaranta . Ora chi crederi , che la Francia 
potrebbe con tutte le fue prefenti ricchezze foftentar quei 
40 milioni di anime? Certamente non lì trova effa in gra- 
do di far tanto. Vero é, che la Francia fi diftingue inog- 
gi da tutti gli altri Regni dell’Europa a cagioo delle ma* 
nifature di luffo, le quali ivi fi promuovono piucchè in 
qualunque altror Stato . 1 Franceft non folamente fomenta* 
tano tra fe il lulTo, ma eziand'10 proveggono delle fue ma* 
rifatture, e mode molti altri Regui dell’Europa, i quali 
inpieganoinefse.il valore della maggior parte dei- 'loro frutta 
terreftri. Per ciò la Francia in mezzo al luflo non peran- 
che «fperimenta tutti quei cattivi effetti, che altri paeli 
inferamente provano, e che ne fono confeguenze. Ma, di- 
mando io, fe i paefi, che comprano dalla Francia le fue 
mode, apriranno per lor fortuna gli occhj per veder, e ri- 
butar da fe una tal peftilenza, cofa avverrà allor ai Fran- 
cefi? Io credo, che la metodi effi perirli della fame. E Co 
gli llelfi Paefi fi daranno 1 ancor elfi a fabbricar manifattura 
di moda, cofa n’accaderli? Allora i-Francefi s’ impoverirai!» 
no non meno che elfi ora impoverifcono l’ altre nazioni. 

Rifolviamo dunque tutta la queftione del luffo in prin* 
cip) chiari, e femplici. Generalmente parlando allorché do- 
mina il luffo in qualunque paefe, fi vendono ancor a prez- 
zi altilfimi le cofe,che lono neceffarie al foftentamento del- 
la vita; onde la povera gente non ha da mangiar, né da 
veflire , fecondochè il richiederebbe la Società umana pel 
Tuo bene Ilare. In tal cafo non poffono farvifi le fpefe ne- 
ceffarie pel coltivamento dei campi ; oppure non fi coltiva 
tanta porzione di terreno, quanta fi potrebbe, e fi dovrebbe 
(Coltivare. Intenderanfi beoe quelle propcfuioni univerfali 
coll’applicazione a cafi particolari, e pratici. 

- > • • . * to *i • v .Fac-i 



(a) Vegpanfì il P.Gabriello Daniel Hijloir. de Frante , ed il Mirti n iete. 
Le grand Diftionairc Gecgrapbique . France. 
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Facciali il calcolo sfatto s'i della quantità , che del va- 
lore de’ frutti terreflri di qualunque Città. Quelli poi dobbia- 
mo dividerli in due parti, una deftinata agl’ indifpenfabili uni- 
verfali bifogni della vita umana, ed altra all’ ordinarie como- 
diti di quelle perfone,che non fì occupano io fatiche corpo- 
rali . Ora il punto della difficolta confitte rutto nell’ applicar 
a ciafcheduna di quelle due parti il valor , che corrifponderle 
dee. Ecco qui ciò, che mi pare piò certo- Nell’Europa, at- 
tefo il prefente ftato de’ generi neceflar), fi vogliono perlome- 
no quattro fendi pel veftire di ciafcheduna perfona , ed almeno 
venti pel fuo alimento. Vale a dire, in un paefe , ove tra la 
gente di campagna, e quella della ritti fi contino diecimila 
anime, fi richieggono ogni anno feudi dugento quarantamila 
a procacciarfi quelle cofe, che fono indifpenfabilmente necef- 
farie periavita doro. Il valor poi delle fpefe,chevi fa d’uo- 
po di aggiungere a cagioo del vivere comodo delle perfone civili, 
niente la cede a quello delle fpefe degl’ indifpenfabili bi fogni . On- 
de tutta la fpefa monteri perle meno a quattrocento- ottantamila 
feudi . Ora ricerchili il valor de’frutti di ciafcuna Città ,e confron* 
tifi colle Ipefe, che a norma di quello computo vi fi richieggono per 
fovvenir a’comuni bifogni ,ed infieme per la onefta comodità delle 

J ierfone civili, e fi vedrà per mio avvifo, quanto pochi fieno i Popo- 
i , che raccolgano dalla terra quanto n’ abbilogùa loro. Oode 
molto meno potranno ammetter il lutto, fenza che riducano all’ 
ultima miferia la maggior parte de’ loro abitanti . 

Ma per render ancor più praticala precedente ritte Alone 
mettiamo a paragon due cafe di una medefima città, le quali 
fieno uguali nell’entrata, ma difuguali nel lutto. In fimil ca- 
fo fi efperimenta, chela cafadigran lutto fi grava vieppiù ogni 
annodi nuovi debiti, ora perché fpende più di quello, che rac- 
coglie, ed ora perchè attenta principalmente ad aumentar fem- 
pre più il fatto non deftina al coltivamento della terra quel- 
lo, che n’era di bifognojed indi per confeguenza dee calar necef- 
fariamente la fua entrata. Si può ancora olfervar nella fuddetta 
cafa, che fe per avventura vi fi pagano i fervi, ed i dipended- 
5 toria d. V. delf U. T om. VI. Q_ ti , 
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ti, ciò ordinariamente fi fa male, e tardi. La cafa di gran 
luffo ha preziofiflimi addobbi pendenti dalle mura, magnihchi 
apparati nelle Tale, molti cavalli, e carrozze, belle livree, e 
fontuofi vediti; ma ancor fi veggono le fuc poffeffioni abban- 
donate , e ridotte a una mifera fterilità . Il luflò vi aflorbe 
tutto; e niente redando da impiegar nelle poffefftoni pel loro 
miglior coltivamento, quelle vanno ogni giorno peggiorando, 
e lafciando minor utilità al Padrone . La cafa di gran luflò 
mantiene degli animali con ecceffo,edà da mangiare a’ Par- 
rucchieri, mercanti di galanterie alla moda , cocchieri , fervi- 
tori ed altre limili perfone , le quali a cagion del loro ec- 
ceflivo numero fono gravofilfime a’ Popoli : laddove fe fi oc- 
cupaffero nella coltura de’ campi ,e nell' arti necelfarie, fareb- 
bono di grand’ utile alla Società . Tutto 1’ oppofio avviene 
alla cafa , che fi mantiene in regolata moderazione . In eflà 
ogni anno crefce l’entrata , imperocché le fue poffeifioni rice- 
vono il benefizio della miglior coltura . Indi coll’ arricchirti 
che fa quefla cafa, crefce ancora la ricchezza del pae!e,ove 
è ntuata, e vi fi foftenta maggior numero di Agricoltori, c 
di altri Lavoratori utili. 

In tutti i popoli fono frequenti gli efempj, che fi veg- 
gono di ciò , che abbiamo ora detto. Quante caie cofpicue 
veggiamo, chea urti del Judo vanno in precipizio, e vi Stra- 
scicano ancoriloro dipendenti? Ora ciò, che avviene alle caie 
particolari, accade ancor ai popoli interi ; mentre quelli altro 
non fono, che un mucchio di cafe. Infatti la efperienza ognor 
ci moflra , che i popoli di maggior luifo impoverifeono ien- 
fibilmente . Quefla miferia univerfale crèfee a mifura , che fi 
aumenta il lufso tra’ particolari ; imperocché fe quelli ora fieno 
ricchi, ed ora poveri, colla mira di veflir sforzatamente nella 
loro claflè,e di darfi ad altri divertimenti non fi alimentano 
a Sufficienza, nè potranno lavorare, nè aumentar la popola- 
zione, lo che farà di gran difeapito pel loro proprio paefe. 
i. Inforgono di nuovo gli Apologilli del luffo, e rapprefen- 
tano al Suo favore , che per virtù di effo divengono gli uo- 
mini 



Digitized by Google 



Lib. V. Part. III. Cap. VI. 123 

mini più umani, trattabili , e civili, ed i Regni più ponèn- 
ti . Neflùno , rifpondo io a quelli Apologidr, neffuno nega , 
nè può negare , che il ludo non fomenti la vanità tra gli uo- 
mini , ed una brama immoderata di comparir, e fare fpicco . 
Cosi fi vede, che gli uomini mal vertici a paragone degli al- 
tri del lor rango fuggono, e fi ritirano dalle grandi concor- 
renze; ed i ben vediti cercano nella pubblicità di farli grazio- 
fi , e raccomandabili in grazia dell’ornato lor corpo. Ora fe- 
condo tutti i, principi , non dico già del Cridianefimo , ma 
foltanto dell’ Etica cola può riluttar da queda vanità figliuola 
del lulfo? Per avventura azioni virtuofe ? nò certamente; anzi 
oziofità in alcuni, ingiudizie in altri, e difonedà in moltilfi- 
mi . In effetto in quante malvagità non precipitano uomini, 
e donne col fin di far pompa, e di procacciar fomento al luf* 
fo ? Pur troppo lo fanno gli uomini di Mondo : ed a tutti 
ancora ci fa veder 1’ efperienza ivi darli maggior libertà di' 
codumi,ove più domina il lufso. Se a ciò dunque dar fi vuol 
il nome di civiltà, io fono di accordo a concedere volontieri, 
che in quedo fenfo il ludo rende gli uomini più civili , ed 
umani: vale a dire, che la civiltà, ed umanità degli uomi- 
ni di ludo tutta fi riduce a maggior ozio, a fedini, ad alle- 
grezze, ed al guado de’ codumi.Seil ludo rende le nazioni 
più civili, perchè, dimando io, perchè i Giappone!» in mez- 
zo al lor forprendente ludo confervano Tempre la loro inuma- 
nità , e fierezza? Perchè l’Egitto, la Grecia,' e Roma furo- 
no cotanto fegnalate nell’ umanità, e civiltà, quando non per 
anche conofceano il ludo? E perchè Roma finalmente fu al- 11 
lora più crudele, quando più immerfa nel ludo? 

In quanto alla efficacia, che con latita liberalità fi vuol 
attribuir al ludo per far potenti i Regni, bada per difingàtl- ? 
no, che riflettiamo un poco alla efperienza. Sefodri , comè 1 ' ’ 
abbiamo tede detto, adidito da’ foldati educati fenza lufso fa 
conquide interminabili . La Perfia , che fino a Ciro non ave- 
va conofciuto il lufso, vince gli Adirj , s’ impadronifce delle 
loro ricchezze, ma con efse per fua difgrazia ereditali loro" 

Q. 2 lufso 
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lufso, onde alia fine viene ancor efsa ad efsec foggiogata da’ 
Lacedemoni poveri . Giulio Cefare con truppe Repubblicane 
allevate fra le fatiche , e fenza lufso getta il fondamento al- 
la grandezza dell’Imperio Romano. La Spagna Regno mode- 
rato nel lufso (adifpetto degli sforzi, che tre fecoli fono non 
hanno intermeìso di far i Francefi per difenderlo entro , e fuor 
di Europa ) col fuo potere fi rende rifpettabile , e terribile a 
tutti i Principi Europei , e fa nel nuovo , e antico Mondo 
sì gran conquide , che l’ efienfion della fua Monarchia eccede 
tutti quanti gl’Imperj ha il Mondo conofciuti finora. Gli Olan 
defi fenza lufso (pregio afsai comune negli Stati Repubblicani) 
alle loro immenfe ricchezze aggiungono una tal potenza , che 
attefsa la piccolezza del loro Stato può, e dee chiamarfi (ira- 
ordinariamente grande. . - - « 

A villa dunque di tanti, e tanto grandi pregi udizj, che ca- 
giona il lufso , perchè non gli fi dà il bando da tutto il mon- 
do? Ciò farebbe da defidemrfi , ma non è tanto facile da efe- 
guiifi. In tutti i tempi , ed in tutti gli Stati fi è veduto con- 
tinuamente alcun lufso. Quello, come ben ofservò Seneca (a) 
nafce dalla flefsa natura umana , la quale fi prevale dell’ in- 
gegno per crefcer in vizj . Comincia 1’ uomo defiderando cofe 
Superflue, da quelle pafsa alle dannofe, ed alla fine foggetta 
lo fpirito al corpo, pel .quale fi affatica in ritrovando nuove 
maniere di fecondar le fue voglie. Onde tutte le arti mecca- 
niche, gli flromenti , ed i ritrovamenti, che hanno data fa- 
ma a’ popoli piò rinomati, tutte quelle cofe, dico, appartengo- 
no al corpo, il quale dianzi era fervo, ed ora è divenuro pa- 
drone. Ciò non oflante, il pubblico Governo potrebbe ovun- 
que fofse ( metter gran rimedio ali’eccefso del lufso, dandovi gli 
ordini convenienti, e vigilando incefsantemente fulla loro efe- 
cuzione. E dovraffi dire, che inoggi è quella providenza piuc- 
chè mai necefsaria . Perciocché febben in tutti i fecoli pafsati 
fecondo che fi deduce dall’ antiche Storie non fia mancato mai 

• , - . al- 
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alcun lufso, ma al prefenté o^è maggiore j o più univerfale ,0 
più perniziofo ; ciò che aferiver fi dee a molte, e differenti 
cagioni. Ora -fi veggono girare molti fcritti in difefa del luf- 
fo; laddove dell’ Antichità non ci rimangono, che libri con- 
tro di efso. Ora fono molti Politici, che patrocinano il luf- 
fo, lo configliano , ed anche io ordinano; laddove nell’An- 
tichità mai non fi trova, che fia fiato configliato , o ordina- 
to. Anticamente non era cotanto univerfale il commercio fra 1 
diverfe nazioni ; ed ora tutte le nazioni commerciano mutua- 
mente fra fe: e dal commercio ifiituito col fine di render fe. 
lice 1’ umana Società rifulta generalmente , che gli uomini col 
comunicarli le loro merci fi facciano-’ancora fcambievolmen- 
te partecipi di tutti i loro vizj , e cattivi cofiumi. Ciò fi ve- 
rifica in un modo particolare del commercio ne’ metalli pre- 
ziofi,il quale ha portate , e difiefe per tutto il Mondo le ma- 
lattie ,1’ ufanze, ed i vizj di ciafcuna nazione. Onde cooofcen- 
do Platone i danni, che per vizio degli uomini fuol cagionar 
il commercio , parlando nel libro delie Leggi (a) della fua 
ideata Città dice:,, Quella città, Amico, fia feoftata dal ma- 
„ re almeno per dieci miglia. Abbia pur il fuo buon porto: 

„ ma elfo non le fia vicino. La collochiamo non lontana dal ma- 
n re, acciocché profittar polla delle merci degli ftranieri ; ma 
,, non vogliamo, che fia profiima al porto, acciocché gli fira- 
„ nieri non la guafiino co’ loro cattivi cofiumi,,. 




CA- ", 

t 

(a) Eufeb. Prap: Evang. L. i*. cap. 17. In conformità all* avvertimento di 
Platone, ilquale chiamò il mare maefìro d’iniquità , fi ofTerva univerfalmente, 
come no-ò il Boteri ( Ragione distalo L. II. bel fito de P ac fi ) che ipopoli ma- 
rittimi fono più alluri , e fataci ne’ loro negozi di quello lo fieno i medi- 
terranei ; e potrà ancor aggiungerli , che i medefimi fogliono erte re i più 
viziofi . 
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Pregiudizi dell'Uomo, 



i -, * •( 



S UI difegno di mettere in villa all’ uo.mo .tuttociò, che 
.nelle di lui fuccefliye. età concorre a , formarlo degno 
membro della , Società ,- noi abbiamo propofto i danni del 
lutto, e di quei divertimentj, in cui, vive imraerfa .malli-, 
inamente l’età virile: quindi a compiere le noftre idee dob- 
biamo difcorrere di altri pregiudizi , che corrompono la men- 
te dell’ uomo; e nel dipingerne le, ree confeguenze addurre- 
mo principalmente l'autorità profana, mentre in oggi il gua- 
ito mondo ad ella fi moltta più fenfibile , che alle raaffime di 
Religione : cosi gli faremo la guerra cplle fue flette armi . Nel r 
nominare i pregiudizi io fotto tal nome intendo le falle i- 
dee, e preoccupazioni temerarie, ed j giudizj fenza rifleflio- 
ne formati, che lo fpirito umano erroneamente concepire 
contro gl’ impulfi della ragione, ed a feconda delle padro- 
ni , e degli abufi introdotti dalla ignoranza, e dall’ orgoglio 
popolarefco. Eglino fono idoli adorati deila mente, ed han- 
no la loro forgente nell’ olcurità della naturale finderefi, nel- 
la diverfità di penfare, nell’ influffo delle viziole inclinazio- 
ni, nell’ignoranza, in cui giacciono fepeliiti molti uomini, 
e nella cattiva educazione , che dar loro fi Tuoi dai teneri 
anni. I pregiudizi fono veramente una malattia epidemica, 
ed univerfale, che imbratta tutte le clafli , ed età dell’ uo- 
mo fenza che ne lìeno efenti la virilità , e la vecchiaia , che 
quantunque difingannate colla fperienza fogliono crefcere nei 
pregiudizi, come negli anni. Il giovane ccnofce i pregi udi- 
dizj dell’infanzia, ed il vecchio prudente confetta quelli 
della vita pattata: tuttavia il giovane crede pieno di pre- 
giudizi il vecchio , e cottui riputa preoccupato ogni giovane . 

I pregiudizi imbrattano parimente tutte le clafli di uomini; 
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fupeViòri , fudditi ; ricchi, poveri ; favjj ignoranti &c. Eglino fi tro- 
iano , ovunque fono uoihini ,e fitrovaho in quafì tutte le loVò 
azioni, cioè nel véffrre , nell’ alimentarti , nella vita,o Società 
civile , negl’ impieghi di efla , nella pratica della virtù , e 
nelle fcienze. Se un uomo fofle educato privo <f ogni fode- 
rò uipana comunemente fi crede, che ei farebbe pieno di 
pregiudizi ciò è veriffimo; ma gli mancherebbono quelli 
del cattivo efémpio , e di' una viziofa educazione, che fono 
i più vergognofi , ed i più nocivi alla Religione , ed alla 
Società . Quindi il lóro efame lo crediamo neceflario nella 
ftoria della vita deU’Uoliio,e degno di eflervi propodo eoa 
uno (lite diverfo dal fin quii tenuto , ma loro conveniente . 

,H • ‘ §• I. 

Pregiudizi nel vc/ìire . 

I L vedilo è dedinato dalla ragione, e natura a> coprir* 
onedamente 1 uomo, ed a difende-ld ’<&ll v inclemenze del 
tempo : ora fe vogliamo efaminare ciò che fi mette in o- 
pera per i vediti , ritroveremo gran copia di pregiudizi . 
Quale proporzione hanno con quel fine i metalli , e dove 
quedi in buona ragione podono dedinarfi per veftirfi? Degli 
abiti gallonati dirli può ciò, che Dionifio difle del manto 
di oro, che copriva una ftatua di Giove; cioè; è inutile 
quel manto , perchè nell' inverno b freddo , e nell' eflate è trop- 
po pefante , \a) Le pelli, le lane dègli animali , le corteccie, 
e le foglie delle piante, e degli alberi fono i veri materia* 

li 



(a) Domiziano proibì l’ufo delle perle, e degli abiti porporini, che fol- 
tanto fi permetreano a certe perfone, ed in certi giorni. Aureliano fece 
tor dalle vedi, camere, e fornimenti l’oro, che egli dicea efiervi cofa 
perduta. ( V egganji il Boleri Rag. di Stato l. *. Della temperanza ) Di' Au- 
gnilo ci dice Suet (in Aug. c. 7$.) che comunemente tifava delle vefti 
fatte dalla fua moglie, forella , e nepote : ed Alefladro il Magno (Q,Curt. 
L. j. c. *• ) parlando del fuo abito dille : Sororam non jolum donni», 
Jed etiam opus . 
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li desinati dalla natura pe coprire oneftamenre 1' uomo; é 
difenderlo dall’intemperie delle ftagioni; onde il povero ve- 
de fecondo, la natura , ed il ricco fecondo il pregiudizio: cplui 
vede, come uomo, e quelli vk carico, come bellia . Ed ec- 
co un altro pregiudizio nella Societk, nella quale chi vk più 
carico di metalli, e pietre preziofi, s onora più, come li 
folfe più galant’ uomo. Chi mai. feaon un matto llimò più 
briofo quel cavallo, che va carico di più prezioli arnefi ? E 
che giudizio dovremo dare del pregiudizio nell’ adoperare 
tante bagattelle di chincaglieria per v?(lir il corpo? Senza 
fermarvifi l’inferiremo dalla mifera perdita di tempo nell* 
acomodargliele. Cofa è una donna alla tolletta ? una mifera 
creatura, che per comparire mattamente adorna per due o- 
re fi lafcia martirizzare {a) mezza giornata. Che impiega 

si 



(a) Non fenza compaflione fi prefenta agli occhj della ragióne lo flato 
efieriore,ed interioreai una donna alla tolletta. Ella foffre la piu fiera tortura 
Balia' vjta per comparire fattile: fi medica quaffi inferma, e fi mette qual 
tela di Pittore pe* ricevere, il colorito .. Che più? Ella tollera il ferro, il 
fuoco, e cento altri tormenti fopra la fella.' Più! ftromenti le fi adoperano 
intorno, che non fi trovano in un arfenale. Ma si gfan martirio cominci* 
a diventarle dolce nel vederfi allo fpecchio. Quelli?, dicea la profana Fi- 
lofofia , fu inventato, acciocché le belle perfone cerchino di non macchiare 
con verdognolo procedere la naturai bellezza ( Veggajt ^ipul.Jtpolcg. SocraU): 
fu dippm inventato dall'arte, come ottimo confipliere delia natura , il 
quale configlia i giovani ad attendere alla coltura dell'animo , mentre du- 
ra il fiore dell’età; ricorda al vecchio la vicina morte, onde non faccia 
cofa indegna della fua canutezza : fa parimente conofcere alle donne qual 
bell’ ornamento della corporal bellezza fi* la modelli*; ed agli Uomini in- 
(egna, come abbiano a rendere naturale la virile gravitai ientcaL. \.qu<efl. 
c. 17.). Cosi Fedro (£.. ?. fot. 8.) introduce un Padre parlando con un* 
fua figliuola brutta, ed un figliuolo bello: 

Quotidie, incuti, Jpeculo vos uti volo. 

Tu formai» ne corrumpas nequitice malis . 

Tu faciem ut ìftam moribus vincat boms . * • 

Ma fumano pregiudizio ogni cofa rivolge a danno proprio . Ritorniamo di 
bel nuovo alla confiderazione dell'acconcia donna, che lafciammo incanta- 
ta allo fpecchio nel fuo gabinetto. Efce da quello la donna veftita : dicia- 
mo meglio: efce non vellita, ma martirizzata , ed avviluppata fra cento 
varj legami: ognuno più ridicolo e dolorofo dell'altro. Ma di tali patimen- 
ti eli* è poco contenta : l'idolo della fua infame vanità richiede altri fa- 
critic.', e tnartirj. Bifogna dunque, che ella non pieghi la vita.- che il 

brac- 



Digitized by Google 



Lib. V. Part. III. Cap 'VII* xip 

s) utile , ed onefto del tempo concedutoci dalla Previdenza 
per coltivare T animo.' In vero tanti abiti, (a) tanta va- 
rietà, ed eftrav aganza di ornamenti, tanta perdita di tempo 
nell’ abbigliarti, e si grande frequenza di mode fpropofitate, vane, 
e ridicole fanno vedere chiaramente la pazzia di chi ne fa 
ufo;fepur dir non vogliamo pazzi tutti gli uomini ( b ) dell’ 
amichiti ,i quali per molti fecoli confervarono una ttefia maniera 
di veftito, e quella femplice, e modella: anzi bi fogna chia- 
mare falfi tutti i principi della retta ragione, cui ti oppone l’at- 
tual fiiìema,che di veti irta all’impazzata hanno tanti uomini. 

§• II. 

Pregiudizi nel cibar . 

P Regiudizj fono nel cibarli, ora fi guardi la qualità de’ ci- 
bi , ed ora fi attendano l’ ora , e la frequenza nel cibarti . 
Ordinariamente fi crede più fano ciò, che piò piace: e Dio eoa 
grande previdenza ha difpofto per metter freno alla gola,, 
che fia più fano ciò, che fuole piacer meno. L’uomo dovizio- 
S tori ad. V.dell' U.Tom. VI. R fo 



braccio fi mantenga Tempre in arco: che la tefia, ed il collo girino Tem- 
pre a un tempo, come fi Tollero di una (tatua : in Tom ma è d'uopo, che 
la miTera donna niente faccia naturalmente, ma tutto con artifìcio: cam- 
minar, parlar, ridere, guardare, veftirfi &c. come tutti fanno, è contro 
l’arte. E chi mai nel mirare sì fatto fpettacolo potrà contenerfi dall’ efcla- 
mare: 0 quantum tjì in rebus inane'. 

(a) Il pregiudizio nel veftire confifle oggi non Tolamente nel mutar mo- 
da ogni mefe , ma ancora nel variar abito ogni giorno , volendo emulare 
la vanità del viziofo Nerone; di cui dille Suetonio Un Ner.c. 50.) Nul - 
lam •veftem bis induit. 

(b) Frà gl’italiani fi confervò un’ onefla ufanza di veftire fino verfo gli 
anni 1400. dopo il palfaggio di Carolo Vili, per Italia, la quale tutta, co- 
me notano gli Storici, cominziò Tubilo ad impazzire dietro agli abiti, e alle 
mode Francefi. I Francefi fi vantano ( Encyclop.Mcde ) di avere la preferen- 
za fopra T altre nazioni in quello punto di corruzione, o di mode, le 
quali nel fecolo XVI. fi diftefero per quali tutta l’Europa. Milord Bolim- 
broke alferifce, che a tempo di Colbert l’Inghilterra confumava più di 
due milioni di feudi in frivole invenzioni, e mode Francefi di ludo. La 

Spagna confeivò la Tua antica maniera di abito fino all’anno 1717. 
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fo {a) riguarda con pregiudizio tome più faporito il cibo più 
caro, e difprezza quello, che li vende a prezzo vile.* indarno 
la natura moltiplica il migliore , fe l’ abbondanza lo rende di- 
fpregevolt . La figura ftraordi paria di un animale fa, che le fue 
carni, tutto che faporitiflime, fembrino abbominabili . Un can© 
ben ingranato, e poi ben arroftito eccita l’appetito del piu Ivo- 
gliato Afiatico , ed Africano: ed un Europeo lo riguarda coll’ 
orrore, che hanno contro il porco l’Ebreo, ed il Maometta- 
no. Tutti gli animali fono (iati creati per l’uomo, e quali tutti 
fono eommeftibili ,ma l'Europeo preoccupato ( b ) ne fa ufo di po- 
chilfime fpezie: e vaftilfimi Regni nell’Africa (c), e nell’ Orien- 
te fi cibano di ogni genere di animali . Ma al tempo fleifo , 
che gli Europei molli dal pregiudizio lafciano inutili tante fpe- 
zie di animali dati dalla natura pel nofiro cibo, eglino cadono 
in unabifso di pregiudizi , ove gli conduce la gola a cagione delia 
varietà , e contrarietà de’ cibi , e condimenti . Oggidì i banchetti 
fono s'i frequenti , che occupano gran parte della vita degli uo- 
mini, ed in elfi illulfoè giunto all’eccefTo. In una menfaJì man- 
giano cofe bollenti, e fredde; amare, e dolci ; afeiutte, ed umi- 
de; comuni, e rarifiime ;con ogni fpeziedi condimenti , anche i più 
contrarj tra loro. Chi vegga oggi i banchetti , crederà che ormai 
Don fi riconofce termine per faziare la gola umana. Sembra, 
che i mari, 1’ aria, e la terra non contengano ne’ loro immenfi 
fpazj tante diverfe fpezie di pefei , di uccelli , di animali , di 
frutta , quante richiedonfi per la defìderata varietà di una ta- 
vola. Ma chi cosi giudicarla sbaglierebbe in parte: perchè in og- 
gi 



(a) Orazio dicea Serm. i. fat. * Quia veneat auro 

Rara avis, & piflà pandat fpeftacula candì: 

Tanquam ad rem attineat quidquam . 

Catone dicea: Non pud durare molto quella Città, dime un pefee fi vende 
più che uh bue: moggi fono parecchie Città di quella fatta. 

(b) Di più di dugenro fpecie di uccelli, che ficonrano , molte nazioni fi 
cibano foltanto di trenta. Uno Spagnuolo ftarà digiuno un giorno intero, 
per non mangiare una rondinella. 

(c) Nella Cina, e nella Guinea fi mangiano tutre le fpezie di animali 
fenza eccettuare quei, che in Europa fi dicono immondi, come le vifeie* 
le lueerte, i nortoli, i forci ec. 
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gì gli umani capriccj mettono la gran dezza delle tavole nell’ 
appagar la fame a gran corto , e nell’invenzioni del cuoco . I 
palati degli uomini non fi foddisfanno di quelle cofe > di cui 
abbonda la natura, ma foltanto di cibi, che abbiano del ra- 
ro, del difficile, del lontano, e del comprato a cariffimo prez- 
zo , e che fieno conditi con tutta la maggiore varietà , e ftravagan- 
za , e contrarietà i e giuftamente de’ tali uomini difle a ragio- 
ne Seneca (a ) , che potendo con poca fpefa cavarfi la fame, 
a gran corto la ftuzzicano, come faceano i viziofi Sibariti. 

Quindi negli odierni banchetti fi fiede a menfa quafi direi 
le intere giornate, e fi mangia, e fi beve oltre quanto pof- 
fono comportare gli ftomachi , potendofi oggi dir di moltiffi- 
ini uomini ciò, che degli Agrigentini dille Platone : cioè (6), 
che edificavano, come fi doveflero Tempre vivere , e cenavano , 
come fe non averterò mai da ritornare a cena . Nafce ancora da 
tali banchetti un’altra miferia.ed è il mangiare quafi Tempre fen- 
za fame, ed il bere fenza fete, come fecondo Cicerone (r) far 
foleano Dario, e Tolomeo . Cosi gli uomini oltrepaflando i ter- 
mini del comun bifogno fi privano volontariamente di quel na- 
turai piacere, che rifulta dal foddisfare oneftamente all’ indi'* 
genze del corpo, e che prova beniffimo chiunque fiede a rnen- 
fa portando T eccellente condimento della fame, e della fete. 
Riconobbe ben una volta quefta verità Artaferfe Mnemone {d) 
ai quale mentre affamato fuggiva da Tuoi nemici furono pre- 
fittati alcuni fichi fecchi, ed un poco di pane di orzo, ed avi- 
damente mangiando, oh, difle, di qual piacere io finora fono 
flato privo. 1 Ed in vero unoftomaco ben digiuno nulla riflui- 
ta , come ben difle Orazio (e) ; e perciò Socrate non mangiava 

R 2 mai, 



(a) Epifì. 4. Qui cum famem exiguo pretio poflint fedare, magno irritant 
I Sibariti, di cui altrove fi parlò , fi diedero tanto al iuflo, ed aliamola, che avevano 
il collume d'invitar un anno avanti a pranzo, acciocché il convitatore a- 
velTe tempo di cercar le più rare vivande, e gl’invitati potelTero penfare 
agli abiti, gioie dee. per comparire a tavola. 

(b) Eliano Lib. 1*. c. ti. Agrigentini aedificant, quafi femper yi&uri, 
& catnant, quafi ultìmum «snaturi. 

(c) I ib. j. Tufcul. n. 97. (d) Plutarc. Apoph. 

(e) Serm. L. a. Sat. ». jeiumu raro ftomachu* vulgaria tMUÙt. 
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mai, nè beve» fino a fentir Iafatne, e la fete, che egli chiama- 
va (a) i condimenti della fua tavola. Ma «ella maniera, che 
oggi fi tiene comunemente di mangiare , e bevere, bandita la 
fobrietà, ed impedite le buone, e regolate digeftioni , dirli ben 
può che allo flomaco male avviene il cibo, quando fi fiede a 
tavola , e peggio di poi : tutto al contrario di ciò,, che fuccede 
a chi mangia , e beve fobriamente ,e cerca foltanto di foddisfa- 
re difcretamente alla naturale indigenza , come il confefsò Ti- 
moteo Generale Ateniefe , che trattato parcamente a menfa da 
Platone difle a quello (b) nell’ altro giorno : le voftre cene reca- 
no piacere, mentre fi fiede a tavola , ed anche nel di Tegnente-’. 

Che fe dee llimarfi pregiudiziale il mangiare fenza fame, 
e bevere fenza fete, che diremo poi , ove il cibo, e la bevan- 
da ordinati dalla natura a follentamento, fanità, e robultezza 
del corpo fi convertono per V abufo , che fe ne fa, in debolezza , 
veleno, malattia, e morte dello fteffo corpo? Veggiamo , che 
il numero, eie fpeziedelle malattie crefcono in ragione de’difor- 
dini nel banchettare con tanta abbondanza, varietà, e contra- 
rietà ne’ cibi . I nuovi malori corrifpondono alle nuove vivan- 
de, che per iiìuzzicare l’appetito inventano i cuochi .• quelli 
■vengono {limati, e ricercati più, che i famofi ProfelTori delle 
fcienze, e delle arti: e la loro perizia è applaudita all’eccefso, 
quando hanno il fegreto di far mangiare lenza fame, fenza bi- 
sogno, e fenza fine. Se dalla Società leviamo i cuochi, man- 
cheranno moltilfime nuove malattie, che le loro perniziofe 
invenzioni hanno introdotto ; e la nollra natura ritornerà a 
quell’antico fiato di fanità , e vita lunga, (c) che effa per 
. ■ l’ad- ; 



(a) Cicer. L. r. Tufcul. n. 9 7. 

(b) Eliano Lib. a. c. 8. Cicerone Lib. j. Tufc. n. 100. 

(c) Dobbiamo notare qui ciò, che al preferite propofito dice acconcia- 
mente Seneca {Epift. 95. ) . La Medicina, ei dice, una volta riduceaft al 
conofcimento di poche erbe, per mezzo delle quali fi riflagnalTe il fangue, 
e fi medicalfero le ferite.- di poi ella è giunta ad una inolciplice varietà . Ne 
dee recar maraviglia, che averte meno a fare allora , quando roburti.e fani 
manteneanfi i corpi coi cibi facili, e non ancora guarti dall’ arte, e dal pia- 
cere: ma ove fi cominciò a cercare il cibo non per levare, ma per eccitate 
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1’ addietro godea ( come efporremo lungamente trattando del- 
la varia durazione della vita umana) mercè la fempliciù 
dei cibi, come nota Ippocrate nel fuo trattato dell’antica 
Medicina. Furono pure dai Pagani riconofciuti i difordini 
morali , e corporali , che dai conviti, e dal ludo nelle tavo- 
le rifultavano neceflariamente , ed ad evitarne le funefte con* 
feguenze il pubblico Governo (/») diede providenze, 5 fece 

leg- 



la fame, e! ritrovati che furono mille condimenti per ifìuzzicare l’ingorda 
gola , ciò che era alimento del vuoto ftomaco , venne ad edere pefo del pieno 
ventre. Indi il tremore dei nervi inzuppati del vino, e la mifera pallidezza 
più peri’ indigeftioni , che per la fame: indi l’incerto camminare, come di 
ubbriachi: indi l’umore introdottofi nella pelle, ed il ventre gonfio , men- 
tre fi coftrigne a ricevere più, che non può efiervi : indi Io fpargimento 
della nera bile, il volto fenza colore, la rigidezza, ed anche Io fiord men- 
to degli articoli delle dita , il torpore dei nervi , e la ofcilazione dei mede- 
fimi , che vibrano fenza interrompimento. E che dirò delle vertigini dì 
capo, delle fhiflioni degli occhi, e delle orecchie? Che dei bollimenti del 
cervello, e deli' interne ulcere dei condotti, che fervono ai noftri fcarichi? 
Che delle innumerabili fpezie di febbri , altre che impetuofamente contro di 
noi incrudelifcono, altre che ferpeggiando lenta, ma certa morte ci por- 
tano, ed altre che ci afialifcono con grave orrore, e molto fcuorimento dei 
membri ? E che ferve riferire innumerabili altre malattie , fupplizj che 
fono dei difordini? Efenti viveano da quelli mali coloro, che non erano 
ancora andati in difioluzione per le delizie. I loro corpi induriti dalla fati- 
ca , fianchi dal corfo, efercitati nella caccia , oppure nel lavoro della terra , 
erano poi rifiorati datai cibo, che piacer non potefife ,fenon agli a fiammati. 
Pertanto non era allora necelfaria si gran fuppelletiie di Medici, nè tanti 
ferri, nè tanti firomenti di crudeltà. Da femplice cagione femplice fanità 
derivava: ficcome dalle molte vivande nafcono molti malori. Vedi quante 
cofe , che pafsar debbono per la fola gola , frammifchi la lufsuria efterminairi- 
ce del mare, e della terra- Necefifario è però, che cofe cotanto diverfe 
difcordino fra fe, e dopo mangiate male fi digerifcano dovendo efierne 
diverfi , e contrari gli effetti . Nè punto è d’ammirare fe da’ vari, e 
difcordanti cibi nafcono varie, e contrarie malattie, e che di quelle ridon- 
di la natura fpintavi dalle contrarie parti. Indi in quante maniere vivefi, 
in tante s’inferma. Ti maravigli, che innumerabili fieno i malori? Nu- 
mera i cuochi. L.e fcienze fi abbandonano, ed i loro ProfefTori privi di 
concorrenza prefiedono a’ deferti angoli: ma quanto fono frequentate le 
cucine ? Q.ual turba immenfadi pafticcieri , credenzieri , e ferventi , i quali 
udito il fegno a tavola difcorrono qua , e la per fervire.' Dio buono! Quanti 
uomini in efercizio, ed in moto pel folo ventre! 

(a) Mjcrcb. s. Sat. e. ?. Ubi mores paulatim in peius ruiffent, imperar» 
caepit, ut patentibus januis pranfitaretur , & ctrnitaretur , ficque civium 
oculi luxurix modum facerent. {Aiti, Gel. L. ». e. 14.) Deinde varia! 

leges 
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leggi, onde fi riformalfero 'i banchetti, e fi rimediaffero i 
mali cagionati dalla qualità, e varietà dei cibi. Efempio 
per altro , che troppo farebbe deftderabile , che imitalfero i 
Crifliani Governi i *. 

Oltre tanti pregiudizi, che riguardano principalmente 
gli fteffi cibi, vi fono degli altri riguardanti l’ ore del ci- 
barfi, i quali fono oggi non men comuni , che dannofì 
alla Vita civile. Il corpo abbi fogna di alimento, ma perchè 
darglielo in tempo , in cui impedifce 1’ attendere agl’-inte- 
reffi pubblici interrompendo il corfo degli affari all’ ora del 
giorno più comoda per effi, giacché il cibo fa lo llefso effet- 
to di alimentare a qualunque ora fi prenda ? 1 nollri Amichi 
fi cibavano di fera , ed il giorno prendeano foltanto piccole 
rifezioni , onde mantenuti poteffero badar ai loro affari . In 
quello modo il giorno era per loro intero , laddove noi abbiamo 
un giorno dimezzato rapporto ai pubblici negozj. Il dotto 
Vergara ( a ) dice, che dopo molte offervazioni l'opra la Sto- 
ria antica non avea trovata veruna nazione , che mangiaffe 
di giorno , fuorché {b) l’ Ebrea . 

§. III. 

Pregiudizi nclla*Societd civile. 

E Ntriamo nell’ efame de’ pregi udizj principalmente apparte- 
nenti allo fcopo di quella Opera , che tende a formare 
1’ uomo degno membro della Società . 1 pregiudizi , che in 
quella fi olfervano fono veramente molti , e grandi . Poche 

fo- 



leges latz fune, quibus non folum cznarum fumptus fin itus eli, (ed etiam 
genus ciborutn . 

(a) Lib. I. Carta al Doftor Melgares. 

(b) Platone richiedo, fecondo che il riferifee Plutarco, dai Filofofi di Ate- 
ne delle cofe particolari , che avea oflfervato in Sicilia, rifpofe avervi ve- 
duto un uomo mo ftruofo , che fi cibava due volte al giorno alludendo a 
Dionigio Tiranno di Siracufa , il quale r' avea introdotto il coliume di 
mangiare al mez iodi, e alla fera. 
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fono le perfone, e pochiffime le dadi, che ne vanno efenti* 
Pregiudizio fi ravvifa nel fuddito, che crede il Superiore igno’ 
rame della fcienza di governo, ed ardito per farli lecita qua- 
lunque cofa: indi 1’ ubbidienza cotanto neceflaria per confer 
vare l’ armonico (Ulema della vita civile diventa forzata ,, e 
violenta, e fpeffe volte manca. Pregiudizio è nel Superiore, 
che non riputa buono il fuddito, fe nonio trova difpofto per fare 
tutto ciò , che egli comanda , anche per capriccio : onde l' auto- 
rità viene infamata dal capricciofo comando , e perciò poco 
rifpettata dagl’inferiori. Pregiudizj fono ne’ matrimoni , ovve- 
ro negli accafati,che invidiano la libertà de’ celibi ; e pregiu» 
dizj fono in quelli, che anfanti fenza ftneonefto cercano la fogge* 
zione degli ammogliati . Pregiudizj fono ne’ ricchi perchè inquieti 
colle dovizie, e nei poveri ,perch è le vorrebbono : negli avari, 
che s’immaginano di profondere troppo, e nei prodighi ,’ che 
penfano di non mai fcialacquare abballanza : nei nobili , che 
in mezzo all’ ozio, ed alla vita molle cercano allungare la vi- 
ta ( febbene la fperienza infegni loro, che vivono piò quelli, 
che faticano) e nei poveri, che fenza apprezzar il frutto del- 
la loro fobrietà portano invidia alla vita molle, ed infermic- 
ela dei beneflanti . Pregiudizj fono nei loquaci , che (limano 
di parlar poco , e nei taciturni * che (limano di non tacere 
abballanza: nel creditore, che giudica infenfibile il debitore, 
ed in quello, che chiama tiranno il fuo creditore : nei Savj, 
che difprezzano gl’ignoranti fenza compatirli , e negl’ignoran- 
ti, che fi burlano de’ Savj fenza onorarli . Pregiudizj fono nella 
città, e nella campagna ; fra i genitori, ed i figliuoli; fra marito, 
e moglie ; e fra i parenti , ed amici . In un numero si fter-, 
minato di pregiudizj nella Società , che appena potè indicare 
il Brognoli nel fuo lungo , ed erudito Poema fui pregiudizj , 
io prenderò ad efaminare alcuni , cioè quelli , che piò diret- 
tamente fi oppongono al ben morale della Società, e per ifean- 
fare la confufione gli efporrò fiotto il titolo de’ pregiudizj del 
Principe ( fiotto il cui titolo intendo ogni fpecie di governo) 
de' padri di famiglia, negli onori civili, nelle fcienze,e nelle 
virtù. * §.IV. 
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§• IV. 

Pregiudiz} del Principe. 

D Ovendofi qui trattare de’ gravi, e nocevoli inganni, o 
fieno pregiudizi , che introdotti fi fono , e tuttora s’in- 
troducono nella Società, o vita civile, giuda cofa ella è, ch« 
diamo principio da quelli , che attorniano il Principe capo di 
detta Società . Ed è ben quella sà per i Principi , che per 
i fudditi una miferia ben grande, che il trono non vada efen- 
te da pregiudizi, quelli anzi intorno a quello fi affollino mag* 
giormente, che non intorno} a qualfilfia altro luogo . Così quel 
pollo per fua natura il più luminofo elfer fuole il più circon- 
dato di tenebre : e chi vi fiede , che illuminar dovea gli 
altri , pur troppo fuole egli, o cieco elfere , o camminare ad 
occhj chiufi,o ciò che è peggio, lafciarfi condurre fovente da 
chi non lo guida, che a’ precipizi. Quando la fuperba ambi- 
zione de’ Cortigiani sdegnando di ubbidire vuole con ordine 
il più perverfo comandare fino il Sovrano llefso , allora è quando 
tutto lo Audio di fimil gente impiegafi nell’ ingombrar più 
che polfono de’ pregiudizi l’intelletto del Principe. Indi que- 
lli nulla vede co’ propri occhi, nulla fente colle proprie orec- 
chie , nulla tocca colie proprie mani : tutti in fomma i fuoi 
fentimenti egli lafcia come in depofito preffo coloro , che lo 
attorniano. Ora ficcome l’ anima noflra , che non può giudicar 
del vifibile fe non informata prima da’ fenfi, ingannata da 
quelli fpeffo ne giudica finillramente ; cosi poco gli gioverà 
al Principe l’ elfer fornito di uno fpirito retto, e ben forma- 
to, ove fieno viziati quegli organi per mezzo de’ quali unica- 
mente vengono a lui le notizie delle cofe ellerne. Che nulla 
importa avere villa ben perlpicace a ben difcernere i colori , 
ove fempre fi guardi per mezzo di vetri colorati . 

Pregiudizio adunque del Principe egli è il credere, che i 
foli fuoi nemici fieno i Potentati , che circondano il fuo Sta- 
to: 
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to ; mentre i veri nemici fono foltanto quelli cattivi Minifiri , 
che attorniano il fuo trono . Gli altri nemici fenza l’ ajuto di 
quelli poco,o nulla poflòno . In ogni tempo fu più polente 
il raggiro, che la forza. Il ferro, «d il fuoco del nemico non 
fono quelle armi ,che più danno recano allo Stato: la guerra 
è di gran difpendio,e perciò fuole elfere poco durevole: i rag* 
giri coftano meno, e fi adoperano Tempre. Abbiamo di tutto 
ciò una prova ben chiara nella condotta di Stilicone (o) . Sen- 
za di quello Minillro Onorio farebbe fiato felice , nè a fuoi 
giorni avrebbe vacillato l’ Imperio di Occidente, nè finalmente fi 
farebbe rovinato. Un cattivo Minillro fpoglia del buon nome il 
proprio Principe, e lo fpoglia dell’amore de’ fudditi , come ne fu 
fpogliato (b) Onorio. da Stilicone . Per Io contrario un buon 
Minillro fa grande anche un piccolo Principe. Ha cofiui bifogno 
di Minifiri : non perciò abbandonarti dee ad elfi : dee bensì 
egli cercare altronde i lumi .Antonino rio(c),e Nerva coni uba- 
vano fpeflò uomini Savj. Trajano Imperatore pregò Plutarco, 
che gli fcriveffe i precetti di governare. Filippo IV. obbligò 
il pio, e dotto P. Giovanni a S. Thoma (d) a fcrivergli 
un trattato, in cui gli mettelfe avanti agli occhj i fuoi doveri , 
i difetti nel governo , e tutto ciò, che per far efame rigorofo 
della fua vita fi conveniva. 

Storia d. V. deir U. Tom. VI. S ' Pre- 



la) Sozomen. Lib. 8. cap. *. 

(b) Di Stilicone fi dice ( Oroi. I. 7. C. $8. ) Mal ut t cum vitto hojìe pacifci , ut 
imperio propugnando neceffarius videretur . Morto che fu Stilicone , torto il 
Popolo alzò il grido contro molte leggi di Onorio, le quali fi attribuivano al 
cattivo influflo di quel Minirtro. S. jtuiuft. Epifl. 97. oppure 1*9. 

(c) Jul. Capito!, in Anton. Pium. Dion. in Nerv. 

(d) Vegga fi l’opera del P. a S. Tboma intitolata: E xplicacion de la Dottri- 
na CriJUana. Madrid 1757. . . -, 

E - giufto infinuare qui una non men rara , che ottima ufanza dei Re 
di Egitto. Subito che eglino fi alzavano da letto(che era fullo fpuntare del 
giorno ) Ieggeano le lettere appartenenti al Idr governo : dopo fi portavano 
con tutta la loro Corte a! Tempio, dove il primo Sacerdote pregava pubbli- 
camente gli Dei di arti fiere al Principe ; poi parlava degli errori , in cui i 
Principi poteano cadere, e finiva caricando di grand’ imprecazioni i Minifiri, 
che davano a’ Principi cattivi configli, ed occultavano loro la verità . Diodor. 
Lib. 1 feti. *. 
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Pregiudizio è Umilmente che il Principe riponga l’eroifmo 
nell’ ingrandire io Stato, o nel fare nuove conquifte. Piùglo- 
riofo è confervare l’ereditato, che conquiftaredi nuovo . A cocqui- 
(lare nuovi domin} concorrono principalmente le forze corporali: 
a ben confervare il proprio è neeeflaria la virtù dello fpirito. 
Le conquifte più volte fono effetto dell’ intelaine difcordie , op- 
pure della codardia dei conquidati , e fovente il fono della ia- 
mofa crudeltà dei conquiftatori . Aleflandro, Giulio Cefare, 
ed i Romani s’impadronirono cosi di molti Regni: ad Attila 
la fua crudeltà diede il nome di conquiftatore : e la dappocag- 
gine degli Americani fi vuole che abbia dato agli Europei il pof- 
feflo delle maggiori conquifte, che giammai non fi fecero 
al mondo. Maggior fama (a) lafciò di fe Tito per aver beo 
confervato l’Imperio, che non Giulio Cefare per averlo ingran- 
dito. E vaglia il vero contro il pregiudizio. Un altro Tito (b) 
fi fpera forfè al mondo dopo tanti fecoli , e dei conquiftato- 
ri fi veggono ogni fecolo molti , come cantò egregiamente 

l’Ora- 



la) Suetonio ( in Tit. cap. i. ) dice di Tito, che egli era Amor , & deliti « 
generii bumani . 

(b) Defpreawe de Boileau Epitre i. 

£n vain aux Conqueram 

L’erreur parmi les Rois donne les premieri rangs. 

Entre tous ies Heròs ces font les plus vulgaires. 

Chaque Siede e fi fecond en heureux temeraires . 

Mais un Roy vraiment Roy, qui fage en fes projets 
Sache en un calme heureux maintenir fes fujets, 

Qui du bonheur public ait cimentè fa gioire: 

11 faut pour le trouver courir toute l'hifìoire. 

La terre compte peu de fes Rois bien faifans. 

Le Ciel a les former fe prepare long tems. 

Tel fut cet Empereur, fous qui Rome adoreé 
Vit renaitre les jours de Sarurne, Si de Rhee'. 

Qui rendit de fon joug l’Univers amoureux: 

Qu’on n’allà iamais voir fans revenir heureux: 

Qui l'ufpiroit le foir, fi fa main fortuneé 
N'avoit par ces bien fai ts fignale' la journeé. 

Le cours ne fut pas long d’ un Empire si doux . 

Mori Tito di 41. anni(Suet. cap. ult. ) Suetonio fra altre cofe dice di 
Tito ( cap. 8. ) Non opportct , ajebat , quamquam a Jermone ■ Principi s triftem alire. 
Raccordai uj quondam Juper ccenam , quod rnbil cuipiam foto die pra/htijjct , memo - 
rabilem illam , me, itoque laudatam vocem edidit : Amici , dicm f erdidi . 
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i’Orazio Francefe.Sì dunque: la natura cotanto avara di buoni con* 
fervatori , e di conquiftatori sì prodiga , e feconda , ella mede- 
fima con quella mirabile condotta infegna a’ Principi , che è 
un gran pregiudizio riporre l’eroifmo nel conquiftare , e non nel 
confervare il conquiftato . L’ Egitto, il cui governo fu ra- 
gionevole , e feliciflimo, guardò per molti fecoli con difprezzo gli 
onori dei conquiftatori . Quello Regno ville in pace (a) ifoo.anni 
prima di produr il primo conquiftatore Sefoftri, ed in quella 
bella durata di pace non vi fu cofa,che non lì ammiri gran- 
de^ forprendente . Ma per vedere il gloriofo frutto del pre- 
giudizio nelle conquifte convertiamoci , dice il gran Boffuet (/>) 
ad olfervare le conseguenze delle conquifte del piò famofo con- 
quiftatore Alelfandro. Morì egli ripieno delle più funefte tra- 
gedie, che prevedea.I fuoi Capitani avezzi a non refpirare fe 
non conquifte s’impadronirono di quelle, che prima erano Ha- 
te fatte: non fi ebbe riguardo alla Macedonia antico Regno 
tenuto dagli Antenati di Alelfandro , che ne fu 1’ ultimo del- 
la fua (li rpe. Se Alelfandro non folTe (lato conquiftatore, avreb- 
be potuto lafciare i’ eredità dei fuoi Antenati ai fuoi eredi: 
ma egli conquiftatore privò del Regno la fila famiglia . Indi 
concludiamo dicendo a ragione con Floro (c)': Plus efl proviti • 
ciam retinere , quarti facere . La conquida fi fa colla forza , la 
confervazione colla ragione: quella fa gran chiaffo/ quella fi 
acquifta gran merito.' 

Molto limile al precedente pregiudizio, fe dirlo non voglia- 
mo effetto del tnedefimo , è quell’ altro, che fa credere al Prin- 
cipe non illare la eroicità fenza la guerra eppure niun Prin- 
cipe guerriero (s’eccettuamo coloro , che combatterono per la 
Religione, o a difefa dei proprj Stati ingiuftamente affaldi) 
meritò giammai il gloriofo titolo di Padre della Patria (d)da- 

S 2 tO 

(a) Strab. L. 17. 

(b) Storia universale tom. j. c. 67. 

le) Rer. Roman, lib. 1. cap. 17. 

(dj Ottaviano Augnilo ,il cui pacifico governo il rendette celebre, meritò, 
che il Senato gli defTe in vita ii titolo di Pater Patri * . Suéton. in Oftav. 
Aug. cap- 5*. 
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to a molti Principi pacifici . Ben era di tale verità perfuafo 
uno dei maggiori guerrieri , che riconobbe 1’ Europa . Parlo di 
Guftavo Adolfo, il quale fentendo da certi fuoi adulatori , che 
le gloriole fue gelta faceano chiaro conofcere effere fiato 
egli mandato dalla Divina Previdenza al mondo per bene de- 
gli uomini , e che il raro fuo valore era fenza dubbio un do- 
no fingolare della Divina Bontà: Dite piuttofio , egli rifpofe , 
vn effetto della Divina collera: e poi foggi unfe : voi altri dite , 
che la guerra , che io ho fatto , è fiata un rimedio dei vofiri mali ; 
ed' io vi dico, peggiore affai de' mali mede fimi effere flato il rime- 
dio. E’ altresì pregiudizio grande, che voglia il Principe afli- 
fìere pedonalmente a tutte le guerre.- menve una tal’ affitteci - 
za è poche volte neceffaria ( a ), reca fpeflo funefte confeguen- 
ze ih) (come lo fperimentò Francefco I. di Francia fatto pri- 
gionere dagli Spagnuoli nella celebre battaglia di Pavia ) e 
fuoi effere incompatibile coll’attenzione dovuta agli affari po- 
litici di tutto lo Stato. E’ ancora pregiudizio comune nei Prin- 
cipi il credere Tempre utili le leghe, o alleanze. In quella uti- 
lità non fuole effere uguaglianza (r) e generalmente i Prin- 
cipi piccoli hanno : più danno, che vantaggio. 

Gra- 



ia) L’alfifienza del Principe è utile , quando fi tratta di guerra di Religio- 
ne , che fuoi effere la più pericolofa . Così con efito feliciflìmo fi videro 
in battaglia quafi tutti i Re diCaftiglia,edi Lione alla tefta dei loro efercit» 
contro la barbarie dei Maomettani . 

(b) Filippo II. di Spagna Principe infigniflìmo nella prudenza , e governo 
trovandoli in perfona alla famofa batraglia di S. Quintino fece due voti nell* 
entrarvi , fe vittoriofo ne riufdfle : l’uno di edificare ad onore di S. Lo- 
renzo f nel cui giorno fi diede la battaglia) un magnifico Tempio: 1‘ altro di 
non affifiere pedonalmente ad altra battaglia. Confeguì egli la vittoria , ed 
attefe tofio all’adempimentodei voti con quella puntualità , con cui attender può 
a foddhfar ai propri il più fciupolofo Certofino, come dice La Martinier ( Le 
fj and Dictionarre ^eo^rapbyque : Efcurial): perchè egli fece erigere ad onore di 
S. Lorenzo la più fuperba fabbrica dell’ Europa, e non fi trovò mai più pre- 
fenre ad altro fatto di armi. 

(c) Dalla famofa lega fotto Pio V.tra gli Spagnuoli, e Veneziani fi ottenne una 
gran vittoria fenza effetto , perchè non era uguale 1’ utilità degli Alleati. 
Agli Spagnuoli davano poco vantaggio le conquide nel Levante , che erano 
uiiliffimea’ Veneziani, e quelli non curavano I’imprefe nell’Africa ,che itti- 1 
portavano affai agli Spagnuoli . In quello fecole fi fono veduti parecchi efem- 
f] fra la Ruffia , I’ Imperio , la Francia, Prillila ec. 
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Graviffimo pregiudizio nel Principe è 1* amore della no* 
vità(<*). Le cofe amiche fono difefe dalla confuetudine alla 1 
potente nel popolo, predo il quale hanno un certo diritto d 1 
efigere quel rifpetto , che fuoi portarfi all* anzianità del tem- 
po, ficcome tra gli uomini i più anziani -fi riputano degni di 
maggior venerazione. Certo è , che il Popolo talvolta fofpira 
per novità, cioè tal novità, che lo liberi dagli antichi aggra- 
vj: ma come i popoli fono egualmente avvezzi a fentire e 
vedere delle novità dirette unicamente a favore del Principe, 
e non al loro vantaggio, quindi è che in oggi n’ è dai medeft- 
mi generalmente aborrita perfino l’ombra. Perciò molti Prin- 
cipi ufano la politica di non introdurre mai novità alcuna fi- 
no a tanto, che non fono bene accreditati col popolo. Per mez- 
zo di tale induftria Luigi XIV. di Francia introdude in eda 
quante novità egli volle introdurre. Altri Principi per far ben 
accogliere le loro novità le fanno paflàr per antichità ben ran- 
cide.- cosi Tiberio Cefare copriva col venerabile manto dell’ 
antichità i fuoi medefimi vizj onorandoli con nomi ( b ) an- 
tichidimi . 

Sul pregiudizio dell’amore della novità è degno di men- 
zione 



(a) Al pregiudizio di amar Ja novità fi dee aggiungere quell’ altro di defi- 
derare memorandi , e nuovi avvenimenti, onde i Principi fi rendano famofi 
nella pofterità . Fu sì viziofo un tale defiderio in, Caligola , che giunfe per 
(ino a lagnarli della felicità de’ fuoi tempi ( Suet. in Caligai, cap. 31.) e dicea: 
1’ Imperio di Auguflo fi rendette celebre colla mortalità Variata: la rovina 
deali Efpforatori fece famofo quello diTiberio : infelice farà il mio, poiché le 
continue profperltà non Io renderanno mai memorabile. Quindi quello infame 
Imperatore era si vilmente invaghito dell'amore della fama, che, come dice 
Suetonio, defiderava qualche fegnalata difgrazia , che rendelfe famofo il Aio 
governo . 

(b) Nell’ Egitto un nuovo cofìume era un raro fenomeno . Sempre vi fi 
operava nella fiefià maniera : e non fu mài Nazione , che per più longo 
tempo abbia confervato le fue antiche ufanze (t'cgganfi Erodot. L. t.Diod. Sic. 
L.\. feH. i.Plat. de leg.z. ) . Sono delle Nazioni ,cheguardano con orrore le no- 
vità, febbene non importino gran fatto, nè rechino loro prégiudizio . Venone Re 
de’ Parti fu privato del Regno foltanto per aver voluto introdurvi leufanze 
di Roma. Nel fecolo fidato tutto l’Imperio Cinefe fi vide gravemente tur- 
kato, perchè il nuovo Imperatore volea cofiringete i Cinefi ad accettare l’ st- 
anze Tartare. 
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zione quel prurito d’ introdurre nuove leggi, che s’avverte nei 
Governi , e Principi . Il fare , e moltiplicare le leggi è co- 
fa facile , ma è affai difficile far , che fi oflervino tutte le 
buone già fatte . Chi ha prurito di far nuove leggi, trafcura l’of- 
fervanza delle antiche, /ebbene effe fieno (a) eccellenti, men- 
tre quelle fi guardano come figliuole proprie, e quefte come 
fe foffero fpurie . Quindi il popolo accorto odia, e guarda Tem- 
pre con fofpetto la novità delle leggi , quantunque conofca 
effere degne di riforma alcione antiche. Il pregiudizio di far 
nuove leggi farà anche pericolo fiffimo, oye il Principe non 
confulti i Tribunali , e gli uomini favj prima di innovare le 
leggi . Il Principe , che comanda configliato da’ Tribunali , fi 
crede, che comanda a nome di tutta la nazione, laddove chi 
comanda fenza avere prima confultato , comanda foltanto a 
proprio nome , ed a capriccio . Quindi i Principi , che con 
buona politica hanno voluto mantenere alla loro divozione , 
ed in buona unione il popolo, hanno dato a divedere ( b ) con 
pubblici contrafsegni la fiima per i loro Tribunali . 

E' mol- 



ta) Non c’ è governo , il quale conti due fecoli di antichità , che non ab- 
bia più leggi di quelle, che gli fono neceflàrie. Non però neghiamo do- 
verti defiderare, che di quando in quando comparifca un Giudniano , che 
con nuove leggi rendette inutili migliaia dell' antiche. Che ferve, per efem- 
rio, formare ogni giorno delle leggi fopra Priirlo^enitare , teftatnenti , cenft , 
ipoteche ec. Formili una nuova legge, che vaglia per tutte, é fenza punto 
difiaccarci dagli efempi fp'ropofti formiti , direi io , una legge , nella quale 
fi contenga quella determinata forinola , che tutti debbano guardare, qualora 
iditu'fcano majorafchi, o patronati. Formiti un'altra legge odia formoli da 
ofservarfi nei cent: , compre , legati ec. Vi fia un’ altra , in vigor della quale 
tutta la roba fia libera , mentre non fi metta in pubblico una efatta rela- 
zione de’ peti, cenfi , legati ec. che polTono edere. Con quede, ed altre fi- 
mili leggi quante altre ne raderebbero inutili? Quante frodi, e liti fi fcan- 
lèrebbeio? Quanto beneficio rifulterebbe alla Società? 

(b) Tiberio ebbe la politica di dar gran fegni di dima al Senato. Egli di- 
fcordandouna, volta ( Suet inTii. c.i9- ) dal fentimentodi Q_. Arerio ditte in alta 
voce a prefenza del Senato a Scufatemi , o Aterio , e compatitemi , fe io 
contro il vodro dettame parlerò con libertà di Senatore :e volgendoli al Se- 
nato fogginnfe: e voi,o Padri Gofcritti, fappiate ,che il vodro Principe è 
addetto al fervizio del Senato, e del Popolo . Non arroti fco di proferire una 
tale propofizione, mentre io tuttavia vi confiderò come buoni, e giudi Pa- 
droni 
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E’ molto nocevole alla Società il pregiudizio di quei Prin- 
cipi, che prendono di mira l’ammalfar tefori. Principe con 
eforbitanti tefori fuole avere fudditi poveri , li denaro nel cor- 
po politico della Società umana è analogo al fangue del cor- 
po naturale. 1 Quefto ùnuore fubito , che ceifa il corfo libero 
del fangue ; fe quello va tutto alla tefìa , e li f li arrefla, 
la morte è più fubitanea.il teforo del Principe avaro fa mi- 
ferabili i fudditi , e viziofo il fuo Succelfore , che guarda i 
beni riporti , come trovati per cafo . Quindi coftui diventan- 
do diflìpatore de’ tefori ereditati cade finalmente nel vizio del* 
la prodigalità;- onde tifultano nuovi aggravj al popolo, cheti- 
rannizzato d’ un Principe avaro dee tollerare il Succelfore pro- 
digo . Di tanto ci diede una fenfibile riprova Caligola (a ) , il 
quale in meno di un anno dilapidò felfanta quattro milioni di 
feudi lafciati da Tiberio , e poi volendo feguitare nel vizio 
della prodigalità prefe il partito di calunniare i va (Tal lì ricchi 
per rubar loro i beni . Il vero teforo de’ Principi Ila nei fud- 
diti (£),che l’amano: quindi dimandato Alelfandro il Magno 
dove avelfe egli riporti i tefori , rifpofe negli amici. V’è inol- 
tre il teforo degl’ onori , il quale , purché vi fia buona poli- 
tica , è inefaufto. Quello teforo, che fi può dire privativo del 
Principe , porta gran vantaggi allo Stato, ove gli onori fi di- 
fpenfino con prudenza (r). §. V. Tre- 

* ■ • • s 1 *. . . _ 



droni s= Tiberio perfuafo, che l’onore dato a’Tribunaii gli afiìcurava il tro- 
no, e gli conciliava più il rifpetto, ed amore del popolo, reftituì al Senato 
la fua antica autorità ( Suet. cit. c. jo. ) conAiltandolo fu tutti gli affari. 
Pare , che Tiberio volefle imitar in ciò la politica di Ottaviano Augufto, il 
quale ( Suet. in 08 av. Auguft. c. s J. )| nell’entrare, ed ufeire del Senato falli- 
ta va a nome tutti i Senatori ,e non permettea , cheneffùno di loro fi leva f- 
fe per farli riverenza . Caligola lungi dai feguitare forme del fuo Predece (To- 
re {Suet. in Caligul.c. 30. ) difprezzò il Senato, onde cominciò ad(e fiere odia- 
to dal popolo. 

(a) Suet. in Calig. cap. 19. e 50. ’ , 

(b) Sallufiio [BeUum Jugurt. cap. io. ) dicea a ragione: Non exercitus , nc- 
que tbefauri pr a fi dio regni funi , •vcrum amici , quos ncque armis cogere , ncque 
auro parare queas ; officio , fide pariuntur . 

(c) E’ degna d’ imitazione ( come altrove fi notòria politica Romana fui 
difpenfare gli onori. Una piccola corona di oro di pochiflìmo pefo, e fpefse 

volte 
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Pregiudizi de’ Padri di famiglia. 

m 1\ a à" • ; V fc ' ìOÌ.i i . ’ I • * • » * / . .1 

N EU’ ordine morale- della SocietV i Padri di famiglia ven- 
gono immediati a’ Principi , .mentre eglino fono ajtrej- 
tanti Principi delie loro cafe , o piccoli regni , onde fi fiQnn- 
pone il gran Regno, o lo Stato. La felicità di quello dipen- 
de tutta dalla condotta de’ Padri di famiglia nel governare la 
loro cafa e nell’ educare i figliuoli . Quindi io non fo. in- 
tendere., perchè i Politici , che fi mollrano zelanti del beri 
pubblico, e ce ne vogliono dar prove con mille; regolamenti, 
e premj, ora Tulle fcienze, ora full’ arti , ora fui commercio, 
e cosi fu gli altri capi, perchè dico io , nella Repubblica 
non fono particolari , o maggiori premj per i migliori Pa- 
dri di famiglia, e. per i figliuoli meglio educati? Perchè non 
fi ftabilifcono; tribunali pubblici fu quello importante capo , dal 
quale pende tutto.il buon elfere della Società ? Perchè riguari 
do a’ figliuoli il Governo non ha da prefcrivere certe regole, 
che contengano fra limiti prudenti tanti genitori imprudenti , 
e trafcurati nella loro educazione? Perchè non s’impongono pe- 
ne a’genitori ,quaqdo mancano al loro dovere ncU’educare i figli- 
uoli? Dir dobbiamo a quelli, come Cicerone a Verre (a). Nel- 
la cattiva educazione avete fatto torto non folameote a’ vo- 
ftri figliuoli ,ma ancora alla Repubblica , mentre avete ricevuti 
i figliuoli, anche pel bene dèlia patria. Lo fteflo difcorfo potrem- 
mo 



volte un ferro intrecciato di foglie di quercia, o di alloro erano più flimati , 
che migliaia di feudi. Fra rutti gli onori decretati dal Senato, e Popolo Ro- 
mano a Giulio Cefare ( Sud. in Jul. Cxf. c. 4 J. ) nelTuno gli fu più caro di 
quello, con cui gli fi concede» la facoltà di cignere fempre le tempia d’al- 
loro. Sono ancora altre indnftrieper far valere il teforo dell’onore. Per efem- 
pio, I erezione di ftatue, colonne, e trofei» come faceano i Greci, e Roma- 
ni per premiare gli uomini favi, ed i buoni militari il fare lcrivere 1' illu- 
fire gefta de’ Valfalli , Siccome fi tifava a tempo di Adirerò , ed in oggi lo 
praticano alcuni Principi Orientali , e così altre invenzioni fimilt. 

(a) In Verrem j. 
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ino, e dovremmo fare a’ padroni riguardo ( a ) ai loro fervito- 
ri . Frattanto , che arrivi il defiderato tempo di vedere una 
volta ftmili neceffariflimi regolamenti, diamo una breve oc- 
chiata a’pregiudizj de’ Padri di famiglia riguardo ai loro figliuoli . 

Qual è in ciò la condotta dei Padri di famigliaPAlcuni hanno 
preffo di fe i loro figliuoli ,ed altri li mandano a viaggiare . Que- 
fto è il ftftema della prefente educazione. Di Collegi, e diUniver- 
fitk non fi difcorre , perchè in oggi quelle cofe non lono per i figli- 
uoli di famiglie grandi, e rifpettabili : anche le mezzane vanno 
adagio fu quello punto. Si dia educazione fcientifica nei Col- 
legi , dicono oggi i Nobili , ed i Ricchi, a’ cadetti, perchè fi 
procaccino un onello vivere fenza difcapito della cafa ; ma 
il primogenito non ha bifogoo di lludiare , mentre egli ha 
capitale onde vivere fignorilmente. Ecco qu'i il primo pre- 
giudizio fui figliuoli : pregi udizio in vero, che è la figgen- 
te d’innuroerabili danni nella Società. Si vuole, che il pri- 
mogenito confervi l’onore delia famiglia , e fi abbandona ciò, 
che lo può rendere degno di onore, e capace di darlo alla ca- 
fa. Si vuol, che il primogenito faccia figura nella patria di- 
ventando Configliere , Magillrato ec. e non fi cura , che diven- 
ti mediocre cittadino . Da quelli dati principj quali confe- 
guenze rifultare dovranno? Le veggiamo pur troppo frequen- 
ti, e cattive nel governo di alcune Cittk, i cui Configlj fem- 
brano radunanze di ragazzi . Quante fiate vedefi , che i Padri 
cofcritti fi fieno radunati a trattare uh grand’ in terelfe della 
Patria , e poi dimandatone per curiofuk l’efito fi fente, che 
non fi è rifoluto altro, fe non una provifione di gatti per li- 
S torta d. V. dell' U. Tom. VI. T berare 



(a) La politica del Mondo vuol, che fi porti qualche attenzione alla livrea 
de’ Ricchi uomini; e la fletta politica non dovrà efigere, che quelli Ricchi 
uomini corrifpondendo all’attenzione dovuta al pubblico fieno diligenti fulla 
condotta dei ioro fervitori ? Q.uindi ogni fervi tote dovea efTercaftigato Tempre 
colla livrea, che egli avelie addotto, quando fa il delitto: almeno farebbe politica 
contro politica, e quefto puntiglio mondano obbligherebbe a fare ciò, che 
contro tutta ragione fi trafcura. Veggiamo per noflra disgrazia , che le li- 
vree più infoienti fono quelle, cui fecondo il Mondo fi porta più attenzio- 
ne . Una legge, per la quale i Padroni refiattero affatto privi de’ fervitori 
per alcun tempo, rimedierebbe in parte la loro trafcuraggine. 
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berare da’ Corei il Palazzo pubblico , Si c rede doverofo , che il 
cadetto fi applichi alle lettere , perchè polla procacciare un 
onorato impiego, che forte non otterrà mai ; e non vi fi appli- 
ca il primogenito, il quale certamente dovrà poi impiegarli 
nel governo del proprio paefe. Ma lafciando da parte il di- 
feorio Copra i primogeniti convertiamoci a far efame del fi- 
ftema propollo d’educazione , che oggi regge fra le famiglie 
rifpettabili : e primieramente decorriamo della bella ufanza di 
far viaggiare i giovani. -, * 

Altrove abbiamo trattato quello punto (a) ,ma con afpet- 
to un poco diverfo.il mio figliuolo, dice dunque un Padre, 
è ricco , di buona nafeita , e talento .• e fi trova in etV 
d’ imparare a viva voce le lingue vive , e di aggiungere 
alla leccaggine delle feienze fpecolative un* educazione nobi- 
le, che il renda faggio, e membro utile , ed onorevole alla 
Patria, e famiglia . E’ d’uopo aggiungere la fperienza alla fpe- 
colazione, e la pratica alia teorica: cos 1 ! coll’ ornamento del- 
le lingue s’impara la politica delle nazioni.* cioè il gran mi- 
llerio de’ Governi efleri , il loro forte, il loro debole , gl’in- 
tereffi de’ Principi, ed i loro di fegni , onde un giovane nobile 
ritorni nella patria ben corredato per farvi comparfa fra i fuoi 
Nazionali. Ecco i motivi per tali viagg;, ed ecco altrettanti 
pregiudizj, come fono per fcuoprire. 

Riguardo all’ ornamento delle lingue vive quelle non 
fono il depefito vero delle feienze, come altrove fi dille : elle 
fono neceffarie,o per i Negozianti di mare, o per gli Am* 
bafciadori.il giovane, che col carattere di nobil uomo viag- 
gia , potrà foltanto dedicarli allo fludio delle lingue fulla fpe- 
ranza di efler una volta impiegato in ambafeierie : ma io que- 
llo cafo egli dovrà imparare le lingue di tutte quelle Na- 
zioni, ove il fuo Principe ha Ambafciatore , altrimenti s’ egli , 
per efempio , impara l’ Inglelè , potrà eflere nominato A mbafeiato- 

re 



(a) Lib. 4. cap. 3. $. ». 
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re predo i Polachi , e può ancor edere , che non ( a ) di- 
venti mai Ambafciatore. Riguardo poi alla pratica delle faen- 
ze, chi mai vide, nè fenri, che fi poteffe imparar nelle llra- 
de, e locande? Imparerà egli farti meccaniche? Per quello vi 
vorrebbe, che G mettede a lavorare , e non a viaggiare. Impare- 
rà forfè il meccanifmo, e la direzione delle fabbriche, 1’ econo- 
mia , e lo fpaccio delle manifatture ? Il meccanifmo non s’impara 
facilmente da chi non lavora nelle fabbriche; ed un piccolo trat- 
tato di commercio in un ora darà nella fua cafa al giovane più lu- 
me falla direzione , economia, ed utilità delle fabbriche , che egli 
acquillare non potrebbe colla pratica viaggiando molti anni. 

E cola diremo fui fine di mandar il giovane per imparare la po- 
litica dei governi llranieri? Ciò, dice un dotto, e piò Autore 
moderno (£), è voler mandarlo a far nei paefi foreltieri l’acquilìo 
di un genere, che pur troppo fi trova nel paefe proprio. Ricor- 
datevi , o buon Padre, fegue adire quell’ Autore, che allen- 
tandolo dalla voftra villa P efponete a gran pericoli nel fifico , e 
morale fenza nedun bifogno, perchè oggi inoltri paefi abbon- 
dano di una limile merce in tutte le botteghe, cafe di caffè, 
e ridotti, e ne fono inondate le città , ed anche le campagne. 

I noltri Ciabattini prendono in confiderazione ardua Regni ne - 
gotta , quanto il Minillero . Da per tutto il terreno produce 
politiche , ne fumo infettati; e in ogni cantone , ad ogni mo- 
mento^ da ogni clade di perfone fentiamo farli critica e cen- 
fura di qualunque providenza del noliro Principe : onde il por- 
tare qui le politiche forelliere è appunto un mandar civette 
ad Atene - Di più il buon Padre , che manda il fuo figli- 
uolo alle Corti ellere ad impararvi il fare dei Minilterj , 
fi perfuade , che in dette Corti i Politici attendono il fuo 

T 2 figli- »’ , . 



(a) Sembra , che il fanatifmo odierno fullc Audio degl’ idiomi tenda ad 
allevare i ragazzi, come fono gli abitatori del fettina# cielo fecondo il bar- 
baro Maometto, il quale dice, che ognuno di elfi ha 70. mila tette, ed in 
ciafeeduna tetta ha 70 mila bocche, ed in ognuna di quelle ha 70 mila 
lingue, ed ognuna lingua parla 70 mila idiomi. ( Mcncken. de Gbarlataneria 
Eruditor. Declam. 1. ) 

lb) Dorell, il Gentiluomo iftruito. Part. 3. Dialogo 
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figliuolo per palelàrgli i loro gran fecreti ? Gli pare , che le 
ftrade delle Corti producono de’ Politici ? Il figliuolo arriva 
nelle Corti, e quai fui, cafe,e perfone vi frequenta egli per acqui- 
ftarfi la politica ? I teatri, i luoghi di divertimento, e le cafe 
d’ uomini libertini , e di donne mondane -Se egli non fa que- 
llo ( che pur troppo fi vede accadere ) bifogna , che fi contenti del- 
la villa della Città, e delle relazioni , che a tavola fi fanno 
nelle locande : e quella farà la provifione di politica , che 
egli riportar potrà nella fua patria . Simile provifione l’ acqui - 
fla oggi un Ciabattino in una lettimana col leggere un com- 
pendio geografico, e le gazzette , dove fi fa relazione del far, e 
degl’ i n terelTi delle -Potenze. Ma il figliuolo di ficuro ritornerà 
corredato, come per nollra difgrazia cel moflra la fperienza , 
dalla lcienza,e politica delle mode, delle comparfe , de’ pia- 
ceri , e delle idee di libertà , e d’ irreligione . Quelle faranno 
le nuove lingue, che parlerà, e le nuove politiche , che avrà 
imparato per foddisfar al pregiudizio di chi gli fece viaggiare . A.* 
di noftri , quando , mercè il commercio letterario di quali tut- 
to il Mondo, fenza ufcire della propria cafa fi fa il fare di 
tutte le nazioni , viene acconcia la fentenza di Claudiano fo- 
pra un vecchio Veronefe, che mai non ufcì della propria villa 
di campagna, dove era nato. Dice cosi: 

Felix , qui propriis avum tranfegit in arvis , 

Ipfa domus puerum , quem vidir , ipfa fenem 
Erret , & exttcmos alter fcrutetur lberos : 

Plus habet bic vita , plus babet ille vite . 
Rivolgiamo ora la confiderazione a quelli Padri , che prefc 
fo di fe tengono i figliuoli . Ora non decorriamo dell’ abando- 
no , in cui quelli fi lafciano dai Genitori, dell’amore fregolato 
delle Madri , del tratto loro poco civile coi domeftici , e di al- 
tri limili ofiacoli contro alla buona educazione, dei quali in 
altro luogo abbiamo detto abballanza, ma decorriamo di quel- 
la pratica pregiudiziale di molti Padri coi loro figliuoli ( quan- 
do quefti fono arrivati alla pubertà) nel produrli al gran mon- 
do. Conviene, dicono i Genitori, che i ragazzi imparino ad 
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edere uomini , ed a trattare colle gemi , acciocché fappiano il 
far del gran mondo, e non fieno zottici , e rullici. Indi è d’ 
uopo condurli nelle pubbliche convenzioni , teatri & c. Mi fe- 
ribile configlio! Il far del grau mondo s’impara fenza (cuoia, 
nè maeftro; o per dir meglio, il far del gran mondo fi cono- 
fce bene nel ritiro; e nelle convenzioni, e nei teatri s’impara 
la fua cattiva pratica. Il teatro , mi fi dirà, ove fi canta un’ 
opera in Mufica,o fi recita una tragedia, 0 commedia, è un 
luogo, nel quale cercandoli il diletto dell’orecchio nella mu- 
fica , e degli occhj negli fpettacoli , s’ infegna a fuggire 
il vizio, ed abbracciare la virtù. Si, è vero, vi fi biafima il 
vizio, e fi loda l’oneftà: ma da quali perfone?In qual manie- 
ra ? Con quali atti? In quale udienza? In quali circoftanze ? 
Tutte cofe, come cel inoltra la fperienza , le più capaci ad 
infinuar il vizio nell’ atto (ledo di riprenderlo . Quanti avàri 
fi fono renduti liberali dopo aver fentito mettervi in ridicolo l’ava- 
rizia ? Quanti uomini cattivi fi fono convertiti nei teatri ? 
Nel teatro oggi fi verifica ciò, che (a) dai Gentili fidicea: 
cioè edere la fcuola,dove pel mezzo del piacere più facilmente 
' s infinuano i vizj. Indi Seneca, (£) febbene vecchio e di vi- 
ta onefia dicea. Che credi tu, che io fui teatri ti dica? Indi 
ritorno più avaro, più ambiziofo, più ludiiriofo: anzi più cru- 
dele ancora, e difumano per edere (lato tra gli uomini. 

Troppo farebbe raggiungere tutte le cattive confeguen- 
ze , che feco porta l’ attuale fifleraa di allevare i figliuoli , on- 
de padìamo ad altri pregiudizi concludendo il prefente col 
detto di un (r) Poeta ; cioè , cola buona è , che il Padre di fa- 

mi- 



(a) Ovidio dicea {Ars am. a.) Speftatum veniunt, veniunt fpeilentur ut 
ipfa:. IUe locus cafti damna pudori* habet. 

(b) Ep. 7. ad Lucillum. Qjìo maior eft popului , cui commi fcemur boc 
pericoli plus eft. Nihil eft cam damnofum bonis moribus , quam in iliquo 
fpeiftaculo defidere : tane enim per voluptatem facilini vitia furrepunt . Quid 
me exiftimas dicere? Avarior redeo, ambitiofior , luxuriofior; ima vero cru- 
delior, ed inhumanior, quia inter homines fui- 

fc) Jw.fat . 1 4-x>. 70. Gratum eft , quod patri* cirem , populoque dedifti , 

Si 
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miglia abbia dato nel Tuo figliuolo un cittadino alla patria 
fe ha fatto, che egli lefia idoneo , ovvero utile per le fatiche; 
ma il meglio farebbe, che l’aveffe inftruito , ed educato a 
dovere . Indi il Padre di famiglia, che non inftruifce il fi- 
gliuolo , nè il fa, idoneo alla . patria, nè utile per la fa. 
tica, niente fa di buono. Verghiamo poi ad altri pregiudi- 
zi. Pregiudizio grave, ed affai comune è nelle fondazioni 
di primogeniture , che con ecceffo fanno molti Padri di fa - 
miglia mentre il dolore, e la miferia di molti figliuoli 
debbono prevalere fopra la vana compiacenza di fare lo fta - 
to felice di un folo figliuolo. E’ pregiudizio parimente alle- 
gare le primogeniture alla linea mafchile col fine di perpe- 
tuare le cafe, che meglio fi perpetuano nelle femmine. Se l r 
uomo sà, che il mafchio è fuo figliuolo, non potrà alficu. 
rare, che il nepote fia figliuolo del fuo primogenito; all’in- 
contro fe sà, chela femmina è la fua figliuola, può alficu - 
rare ehe le nepoti provenienti da quella faranno («) del fuo 
fteffo fangue. Pregiudizio irrazionale è quella anfietk, 8 che 
hanno tanti Spofi di vedere, e.rferopre defiderare ; fuccelfione 
mafchile. Tanto è loro figliuolo la femmiaa,cheil mafchio. 
Se Iddio aveffe fecondato i defiderj degli fpofi , e efauditi i 
loro voti, non farebbero femmine; al mondo, e quello da 
molti fecoli farebbe (lato finito. Pregiudizio è ancora nuo- 
cevolilfimo alla Società; che fra gli fpofi la moglie fi fàccia 
privativa , e neceffaria la pompa per mantenere in credito 
la fignoria della cafa . Non vi: è co fa , dicea a ragione il Po- 
litico (b) Boteri, nella quale bifogni aver cura maggiore, 
che di limitare il faflo delle donne: mentre i coftumi cor- 
rotti dalle donne non fidamente hanno in fe una certa in- 

decen- 



Si facis,ut patri* fit idoneus, utilis agris. 

Plurimum enim intererit quibus artibus, & quibus hunc tu 
Moribus infiituas. ■ 

(à) Ognuno fa certamente , chi fia fiata la fua Madre, e non sa co» 
tanta certezza , chi fia fiato il fuo Padre : perciò Io fpofarfi ( Greg ■ de Con- 
verf. Infideì. L. 9. cap-i.) non fi chiama Patrimoni », ma Matrimonio. 

(b) La Ragione di Stato L- a. delia temperanza;. 
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decenza, come infegna Àriftotele, ma di più rendono gli 
uomini avari , e li conducono a mal partito . Indi rifiatano 
ancora pregiudizi , ed inconvenienti. Pregiudizi nel lamentar- 
li della difficoltà, di accafar le donne a cagione delle gran 
doti , che in oggi fi pretendono; e le gran doti fono confe- 
guenza neceiTaria della eccelli va pompa delle fpofe Sono 
degl’inconvenienti, mentre oggi giorno più li mettono de- 
gli oliatoli ai matrimoni, e quelli oftacoli in gran parte pro- 
vengono dal crefcere le doti fenza (a) mifura. 

VI. 

Pregiudizi fu gli onori civili. 

i 

E Ntriamo nel gran caos dei pregiudizi : ne fceglieremo 
principali. Regna un gran pregiudizio in quello, che 
chiamafi onore- Tutti dicono / l’onore deefiachi opera ret- 
tamente; e pure il virtuofo da pochi è veramente ( b ) ono- 
rato, e da pochiffimi è premiato. Se adunque l’onore vero 
è l’operare rettamente, non è onore il nafcere da Padri, 
che chiamanti nobili ; nè è difonore il nafcere da Padri , che 
fi dicono plebei. Il più nobile, dille a ragione Vallejo Pa- 
tercolo, è colui, che fia il migliore. Neffuno, come ben 
dille Seneca, è viffuto per nollra gloria: ciò, che elidè pri- 
ma di noi, non è noftro: onde ottimamente il Poeta (c) 
mife in bocca di Ulilfe quel faraofo detto. 

Et gen us , & proavo * , & qua non fecimus ipjt , 

Vi » t ea noflra voco. • • ' 

Se 



(a) Neceflàriflìma farebbe una legge, che regolaffe le doti delle donne: 
altrimenti debbono rifultare grandi inconvenienti alla Società . Licurgo or- 
dinò, che fi prendeffero fenza dote le mogli fe Solone permifTe ,che lo! tan- 
to loro dare fi potefiero alcune vefii, e vafi di poco valore. Non meno 
converrebbe escludere affatto di tutta eiediù i bastardi, come gli efclufero 
parecchi Legislatori antichi. 

(b) Virtus lauda tur ; CT alget Orazio. •* • . / ■ 

(c) Ovid. Metani. . ■ 



\ 
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Se la cofa non andaffe, così , dovremmo negar l’onore agli 
Augufti,(<*) ai Tolomei, agli Arfaci,ai Demo(leni,ed a cen- 
to altri, che la ftefla profana Filofofia meritamente efaltò 
colle lodi . Quindi è , che è pregiudizio lodare 1’ uomo nato no- 
bile, che è plebeo nelle fue azioni; e maggiore pregiudizio 
è non biafìmare l'Uomo, che ha avuto educazione nobile, 
e non fe ne è approffitato . Chi non biafima un Nerone al- 
levato fotto la favia direzione di un Seneca ? All’incontro 
merita lode chi nato, plebeo è nelle fue azioni nobile . Quin- 
di è pregiudizio il volere preferire colui, che è nato in cittk 
grande ad un altro nato in cartello, o in campagna . Qual dif- 
ferenza vi è tra uno , ed altro uomo ? Quella che vi è tra 
luogo, e luogo; cioè le città abbondano più di cattivi uomini, 
che i cartelli, e le campagne. La città non coltiva 1’ animo, 
perchè vi (ìa nato l’uomo; e la campagna nulla leva alle buo- 
ne qualità dello fpirito. All’uomo cattivo., che vanta effere 
nato io una gran città, -rifponder dee l’uomo onefto nato in 
campagna quel famofo detto di Anacrafe, che effendo flato 
chiamato barbaro Scita da un Greco, diffe .• Mibi quidem 
Patria probo eft : tu vero P atrite . 

Egli è un pregiudizio compaflìonevole chiamare, nobile , 
illujìrijjìmo , «ccellentijjimo , fcrenijfimo &c. un uomo , che è 
rivoltofo, ofcuro, e vile nel fuo operare/ e parimente è pre- 
giudizio dare fimili titoli ad un uomo, foltanto perchè è ric- 
co. Le ricchezze fanno l’uomo doviziofo, e foltanto le vir- 
tù dell’ animo il fanno illuftre, fereno, e nobile. Chi ha ric- 
chezze pigli a fuo talento il titolo folo di uomo ricco, che 
faviamente ufò la Spagna (b) in altri tempi ; ma non fi chia- 
mi nè nobile, nè illurtre ec. mentre l’oro è nobile fra i me- 
tal- 



(a) Il Padre, ed Avo inferno di Augufto furono orefici : I’ avolo mater- 
no fu fornaio : ciò, che Antonio, come dice Svetonìo , fpeflé volte rin- 
facciò ad Augufto. Tolomeo Primo Re di Egitto fu figliuolo di I ago fol- 
dato femplice. Arface primo Re dei Parti fu di bada nafcita. Il Padre di 
Demoftene fu fabro . 

(b) Il titolo di Rtcobcme fu comune fra gli antichi Spag nuoti ( fecondo al- 
cuni Autori) per diflinguere la nobiltà, che confiflea nelle ricchezze. 
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talli, ma non mai fra gli uomini. E fe uno perchè poOìede 
dell’ oro, dee elfer tenuto in conto di nobile , fpieghifi a dovere 
la qualità del fuo nobile carattere : cioè chiamili nobile in- 
dorato: e taccianfi gli altri titoli, che folranto indicano le qua- 
liti nobili dell’animo. Quella è la regola della ragione: ma 
il pregiudizio all’ incontro chiama virtuofo , ed illuftre il ric- 
co viziofo, ed al povero virtuofo da il nome di vile, ed igno- 
rante : onde già da molto tempo fi dilfe (a) , che niente va- 
leano la virtù, e l’ ingegno fenza la ricchezza , che dietro a fe 
llrafcina gli onori. Indi quelli fi fono fatti s\ comuni, che in 
oggi balla far una limofina per eflere ricompenfato col titolo 
d P illu(lrilfimo, che per 1’ addietro foltanto fi dava a’ primi per- 
fonaggj (b) della Repubblica . In oggi è crefciuto tanto 1’ a bu- 
fo de’ titoli , che uno ad ogni palio fi trova fenza fapere, 
che titolo polla dar alle perfone , cui fcrive . Ed in vero la 
cura di prefcrivere un onefio ci rimordale è degna di un Go- 
verno : V hanno tutti gl’Imperj dell’Oriente ben regolati: e 
Claudio Celare ( c ) giudicò cofa doverofa la riforma di molte 
cirimonie, ed ufanze fra i Cittadini Romani, ed i Militari. 
E’ degno di regillrarfi qui ciò, che intorno a’ titoli di onore ci 
lafciò fcritto un favio Autore Spagnuolo (d). Fra i Secolari, 
ei dice, ne’ tempi antichi non erano in ufo altri titoli, che 
quelli di Virtuofo , Nobile , ed Onefio : poi s’introduffe il titolo 
di Magnifico. Coll’ andar del tempo venne in ufo il titolo d 'II- 
Storiad. V.dell' U.Tom.VI. V lu~ 



(a) Horat. Serm. Lib. a. Sat. j. 

Et gcnus , CT •virtù: nifi cum re vilior alga efi . 

Ovid. lngenium quondam fuerat pretiofiui auro : 

At nunc barbaria efi grandi i habere nibìl . 

(b) II titolo di Eccellentiffimo fi dava anticamente a’ Re Longobardi. Gio- 
vanni Menicenio ( Cbarlatan . Eruditor. Declam. J.) fatirizzando !' abufo de' ti- 
toli racconta , che Giovanni Seger fi era fatto dipingere con unS. Crocififlo, 
e che nella bocca del Seger fi leggeano quelle parole : Domine Jefu ama s me) 
Ed il Crocififlo rifpondea \ CJariìime , Pereximie , nec non DoBifiime Domine 
Ma gì fi er Segare Poeta laureate Ce] aree , & Se boi a Witebcrgcnfis ReBor dignifi- 
fime ego amo tC. » „ 

(c) Suet. in Claud. n. a». 

(d) Don Giovanni Horozco: Emblemas morales L. J. Emblema J*. 
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lujìrc , ed anche d’ lllujlriffmo . Quefti titoli fi fecero sV comu- 
ni , che l’ abufo produflc degl’ incdnvementi ; onde il Governo 
pensò faviamente a porre loro giudi limiti ic quefti anni (o) 
(cioè verfo gli anni iòoo. ). Alcuni hanno creduto, che fi- 
ntile previdenza fia piuttofto cofa ridicola : ma quegli , cha 
bene capifcono i difordini da efla rimediati , 1’ hanno (limata 
•utiliflìma; e l’ effetto ha dato a dividere, che con tale riforma 
non fi veggono tante difcordie , e fi fono renduti più facile 
la comunicazione, ed il commercio civile fra tutte le perfone. 

• E’ un pregiudizio quella vanità di vantare 1’ antichi tk 
delle famiglie. Tutti i viventi contano la medefima antichi- 
tà ,e la fucceffione mafchile ( b ) non è mai fiata interrotta. 
Tutti fiamo difendenti dallo fteflò tronco. Non vi è conta- 
dino, che non fia nipote di grandi uomini, e Principi: nè vi 
è grande uomo, che non conti dei contadini fra i fuoi pro- 
genitori. A quei, che vantano la loro antica nobiltà, fi do- 
vrà dire con Giovenale ( c ) .• 

Malo , Pater tifai ftt T hcrfifles , dummodo tu fts 
JEacidec ftmilis . 

Si 



(a) In Ifpagna la riforma de' titoli feguita con tal rigore, che , eccettuati 
i Prelati Ecclefiadici , appena ri fono venti perfone, cui fi dia il titolo d’I /- 
iufi ri fiimo. 

(b) Gii Orientali fi danno gran vanto di confervare la ferie dei nomi dei 
loro Antenati, e l'antichità delle loro famiglie. Nella Cina efide ancora la fa- 
mìglia del Filofofo Confucio, che nacque cinquecento venti anni prima dell* 
Era Criftiana . Quella famiglia fola ha nella Cina nobiltà ereditaria, e di più 
gode il privilegio, che uno di ella fia Tempre Governatore di Kio-Feou Patria 
di Confucio. Nel Giappone è la famiglia dei Dairi , ovvero degl’ Imperatori 
della Religione; la quale vanta d’avere la dipendenza da Sinmu prirm'er Mo- 
narca, che fondò il Regno del Giappone 6<o.anni prima della Nafcita di N.S.G.C. 
Chieda famiglia ha governato il Giappone, per 1800. anni in qualità di Capo 
temporale, e fpirituale fintantoché i’ infame Taikofama agli anni 1145. dopo 
la fondazione dell’ Imperio Giapponefe ( cioè nell’ anno 1585. dell ' Era Criftia- 
na ) fi ribellò , e fall fui trono . Allora governava Ookimatz centefimo fettimo 
Imperatore della famiglia dei Dairi; nella quale fui principio ,d> qqedo fecolo 
fi contavano cento tredici generazioni confidenti in cento fétte Imperatori , e 
fette Mikaddi , o Imperatori facri . 

(c) Sat. 8. Terfice era il piò diforme di tutti quanti andarono aU’afledio di 
Troja. • 



Digitized by Google 



Lib. V. Part. III. Gap. VII. 



*SS 



Si potrh ancora dare quella ingegno!* rifpofta, che Ificrate Gene- 
rale Ateniefe, e figliuolo di un Sarto diede ad un Nobile antico. 
Meunt genus * me incipit : tuum in te definii . Meorum primus 
ego fum : tu forum yltimus . Quindi è , che non lì dee pre- 
giar più un antico Nobile, che con i fuoi vizj in fam emetta 
pone termine alla Tua antica fchiatra, di un fimo, ed ooeiiét 
uomo, che con i Tuoi' meriti ftabilifce una nuova. Le ceneri 
dei fepolcri dei noftri Antenati, fe furono veramente illuftri, 
potranno bene rinnovare la memoria delle loro degne azioni : 
ma noi non ne dovremo chiamarci eredi , fe niente abbiamo y 
che a loro ci fcccia fimili (4).. •; !5 , ( - »> l5rr 

« E’ un pregiudizio oocevole alla Religione-, ed alla Socie- 
th , che in quella fi permettano uomini oziofi col titolo di 
nobili , e ricchi . Ove mai la oziofith fece ftrada' alla nobil- 
tà? Perchè dunque quella fidamente fi trova fra gli oziofi ? 
Se la oziofith è la tergente dì tutti i mali fpirjtuali , e tem- 
porali , per confeguenza 1’ uomo più oziofo è il più cattivo. 
Se la cola va così : perchè gli oziofi governano, e comandar; 
no? Perchè fono diflinti? Quello non è altro, che diflingua* 
re , ed onorare una belila domeftica, ed inutile, una fiera in 
popolazione , ed un nemico delia Religione , e della vita ci- 
vile. Pregiudizio è non voler onorare -colui , che più fatica* 
comune utili tk degli uomini. Pregiudizio è non voler infamar 
colui, che. fidamente vive per godere delle fatiche altrui, a 
per corrompere il Proflìmo colla fua oziofith . GÌF oziofi do? 
veano effe re pubblicamente infamati, come il fu Nauclide (J>) 
dagli Spar tasi. 

V a Non 



-- ' ' * 1 ■ ! 

fa' Orazio nella fatira feconda del Lib. 1. dipinge bene U ridicola ,ya- 
tiit'a degli uomini intorno alla nobiltà. mondana. ,, . 

(b) Gli Spartani , che per legge condanavano l'ozio, un giorno raduna* 
tono il popolo, e gli montarono per aizzarlo Naudide , che, mercè t’o-j 
zio, e la molletta, era cotanto graffo, che fembrava tutto ventre. Lifaivj 
dro fece a Na-.iclide una feria riprenfione in pubblico; e gli minacciò « 
efiliarlo , fequanto prima non abbandonava la vita oziofi , e molle. JB lian. 
Lib. 14. c. 6 . Atben. LA. ij. c. ia. v j 
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Non dobbiamo lafciare feppellite nell’obbl'io quelle buo- 
ne pratiche, che fu quella materia aveano alcune antiche Na- 
zioni. Fra gli Ebrei , nota (a) il Fleurl ,non vi era uomo alcu- 
no, che menafle vita oziofa. Gli uomini fi dedicavano all’a- 
gricoltura, ed agli efercizj efteriori, e le donne alle faccen- 
de domefiiche. I Capitani , ed i Generali degli eferciti do- 
po aver fatto la guerra , ritornavano, non altrimenti che 
gli ftelfi (empiici foldati, alcoltivamento dei loro campi. Fra 
i principali doveri della educazione, che i Genitori doveano dare 
ai loro figliuoli (£), conta vali quello di far loro imparar qualche 
arte, o meftiere.- e quei Padri , che trafcuravano un fimil 
dovere, erano giudicati, e caftigati non altrimenti , che fe avef- 
fero ammaeftrato i loro figliuoli a far i ladri . Ancora gli 
uomini di lettere, e periti nella legge impiegavano negli efer- 
cizj manuali quel tempo, che prendeano a ripofare dalle fa- 
tiche mentali. Cosi il facea l’Apoftolo S. Paolo (c), il quale 
dopo aver detto, che mangiava colle opere delle fue mani, 
aggiunge quella fentenza : perciò fe qualcheduno non vuol 
lavorare , collui non mangj . Fra gli Egiziani ( d ) ognuno di 
loro era coflretto fecondo la legge a comparire avanti ai Ma- 
giltrati , e dar loro notizia del meftiere , che dovea far per 
mantenerti , e quegli, che menavano vita oziofa, erano cali- 
gati con pena di morte. Lo fteflo caligo imponea Dracone 
Legislatore Ateniefe agli oziofi nella fua Repubblica . Secon- 
do le leggi di Solone (r) era permeilo a chiunque citare gli 
oziofi avanti a’ Giudici, dai quali craBO feveramente caftiga- 
ti. 



(a) Mafurs des Ifraelitf t . 

(b) Rabbi Juda apud Calmet in Genef. cap. ?. V. 19. • 

-1 ad Te fifa ionie. J. 8.Neque gratis panetti manduca vimus ab altquo. 

fed in labore, Se in fatigatione , noite, & die operante?, ne quem veftrum 

gravaremut cum eflèmus apud vos ,hoc denuntiabamus vobis : qtioniam 

fi quis non vult operari, nec manducet . Vegganft gli Atti degli Apofloli 
cap. xo. v. 3*. la prima Epifloi» ad Tefialonic. cap. x. v. 9. e la prima 
Epiftola ad Corinth. c. 4. v. jx. 

(d) Diodor. Sicul. Lib. 1. 

{e) Diogen. Laert. in Solon. 
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ti. I Romani (a) ad efempio di Solone aveano una legge, 
fecondo la quale tutti poteano acculare gli ozioft. 

Quelli fono i documenti , che ci ha lafciato 1’ Antichi* 
tà: fe vogliamo mettere a loro confronto la pratica delle Na- 
zioni prefenti, troveremo un gran divario. Balli foitanto di- 
re, che nella Nazione Inglefe,la quale fi crede ben regola- 
ta nel Politico , e che ha affai laboriofa , lì contano otto mi- 
lioni di perfone , delle quali ( b ) le povere, e sfaccendate fan-* 
no un milione. Un’ottava parte di paefani oziofi, e che con 
gran detrimento della Religione, e della umana Società cam- 
pano a fpalle altrui, fembra effere cofa veramente grande.' 
ma in altre Nazioni forfè fi troverà doppio numero di ozio- 
fi. Sarebbe però convenevole rinnovare contro quelli le leggi an- 
tiche ad efempio degli Ebrei, Egiziani , Greci , e Romani; 
mentre la oziofità, come avemmo detto, e ripetiamo col ( c ) 
Calmet , fi dee riputare , come un nemico (d) del corpo , e 
dell’anima, e come una pelle della Società, e Repubblica. 

Se è pregiudizio , che la Società dillingua , o permetta 
gli oziofi, pregiudizio maggior farà, che la medefima dillin- 
gua fra gli altri colui, che mantiene maggior numero di 
uomini oziolì. Qual diliinzione viene a* una cafa dal tener 
venti fervitori per fare foitanto i meltieri, che comodamen- 
te poffono farfi da due? Qual onore riceve una Dama da un 
bracciere, che la follenti, e conduca, come fe non fapeffe 
ancora camminare, da un Servitore, che levi, e tiri la co- 
da dell’abito, come fi foffe a pericolo di cafcare, da un’ 
altro, che porti l’ombrello per cirimonia in tempo , che non 

piove , 



(a) Cod. L. Unic. de Mendicantibus valid. Juftinian. Novella 80. 

(b) Diario Economico di agricoltura, manifatture, e commercio . Tom. I. 

nei primi numeri . .... . 

(c) In Genef- c. J. 

(d) Intorno al danno corporale, che cagiona la oziofità, dille bene Aulo 
Gelio ( Lib. 1». c. ». ) Corpus humanum prope uti ferrum e/1 . Fernun fi 
exerceas , conteritur: fi non exerceas, rubigo confumit. ha homjnes exer- 
cendo videmus canteri . Si nihil exerceant, inerti*, atque torpedo plus» 
detrimenti affrrt , quam exercitatio. 
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piove, nè il fole rifcalda e da tre, 0 quattro,. che tengati 
dietro a Tuoi palli? Tutti quelli uomini fono altrettanti 
ziofi pregiudiziali alla Società: e la Dama, che và attorni 
ta da elTt , è il centro della oziofuà : nondimeno ella fi cr 
de onorata, perchè cammina accompagnata dalla feccia d 
popolo . Così fecondo il pregiudizio del Mondo è piti on 
rato , e rifpettato colui , che è circondato da più birbon 
•Confideriamo quello abufo di tanti fervitori per altro vet 
fecondo che detta la naturai ragione. Cofa ferve l’ avvezzi 
fi a non far niente fenza fervitori? Cel dilfe bene Diogen 
* (a) il quale nelle circollanze di efler fuggito un fuo fervit 
re chiamato Mane, conofcendq l’infelicità, in cui i Sen 
tori mettono il padrone, profeti faviamente- Cofa verame 
te indegna è, che Mane pojfa campare fenza Diogene , e c 
Diogene non pojfa vivere fenza Mane . La natura, dice a r 
gione Seneca, ci ha dati degli occhj , acciocché noi da noi (li 
fi veggiamo: ci ha dati ancora i piedi per camminare < 
noi (ìelfi: perchè dunque fervidi degli, appoggiatoti? Im| 
riamo ad appoggiarci fui nollri membri fenza biiogno c 
fervitori : e fe per cagione di malattia vi hà d’ uopo di f 
vitori: quelli fieno [fochi: meglio, dicea Cardano ( b ) fei 
uno, che due; e meglio fervono due, che tre: credeteti 
che fono efperimentato: quanto più fervitori in una ca( 
tanto più padroni, e nemici domellici. .r:> : 

£’ un pregiudizio di cattive confeguenze nella Socie 
accopiare alla (lima per gli uomini dotti il difpregio de 
Artigiani, e Contadini. Forfè che il rendere la natura u 
colle fatiche è m no pregevole dell’olTervare i fuoi effet 
e fenomeni ? Oppure il fapere i detti, ed i fatti degli Ar 
chi è più degno di ftirpa, che non è il procurare la fi 
(lenza ai prefenti? Che utilità fi ricaverrebbe da tutti i 
fìemi dei Savj Caldei, Egiziani, Greci, e Romani ime 

al 



(a) Seneca Ds Tranquìll. c. 8. 9. 

P>j De utilità te est adverfis capiend;» *Lib- J. cap. de Paupertate. 
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alla terra, al cielo, ed alla natura, fe ci mancafièro le ar- 
ti di contadino, fornaro, farcore , fcarparo, ed altre forai- 
glianti ? Tutte le arti , tutti i meftieri , e tutte le facoltà fono 
nella Repubblica , come altrettanti membri, che compongono 
il corpo civile dello Stato . Il men nobile membro fuole ef- 
ferne il più neceffario ; cosi come accade nei membri del uo- 
ftro corpo. Ma ancorché i meftieri più umili non fodero i 
più neceflarj; fe tutti debbono farli, tutti debbono meritar e- 
guale ftima : e non é colpa di chi li fa, che il fuo Padre non 
abbia potuto, o voluto dargli educazione fcientifica. 

Quindi è , che è un grave pregiudizio credere infame al- 
cun impiego nella Repubblica. Il Giudice ha tanto bifogno 
del farto,del fornaro, del calzolaio, e cuoco, quanto ne abbia- 
mo tutti del Giudice: anzi fenza Giudice potremo ftar alcuni 
giorni, ma quanti giorni potremo ftar fenza fornaro cuoco j 
calzolaio , e fartore ? Se la colà va così , e tutti i meftieri fono 
neceflarj alla Vita, e Società umana, tutti debbono efler e- 
gualmente pregevoli. Anzi, perchè l’impiego, che il pregiu- 
dizio ftima più difonorevole, fuol edere più neceflario, la So- 
cietà dovea accrefcere gli onori a coloro., che l’ efercitano. Co- 
sì, perchè non meno fi abbifogna del Carnefice per gaftigare 
il delinquente, che del Medico per guarire l’infermo, e del 
Soldato per tenere a freno il. rubéllo, ed il nemico della Pa- 
tria, i foldati, i Medici, i Carnefici, e lo dello dirò di qua- 
lunque altro meftiere, debbono godere gii ( a ) fteflì onori. 

* Pr^ 



(a) Giacché fìamo venuti a far confronto, o-'nominare i! Carnefice, il 
Soldato, ed il Medico, io per mettere più in chiaro il pregiudizio voglio 
fare la feguente rifleflìone. II Carnefice, ed il foldato fanno Io Hello uf- 
fizio; l’uno, e l'altro ammazzano: ammazza anche il Medico: tutti i ìre 
portano l’uniforme del loro meftiere. Se il reo è uno folo: egli cafca fol- 
to il carnefice: fe fono molti i rei, allora gli ammazza il foldato: e fe it 
Medico è ignorante, come pur troppo accade, egli ammazza rei, ed in- 
nocenti, foldati, e carnefici. Perchè dunque tanto divario di onor in tan- 
ta fomiglianza di meftieri? I Cinefi (Stor. univ. dei Lett. Ingl. tom. jo. 
L, c. 1.) Mnno per legge, ecoflume antichiftìmo, che al Boja fieno 
renduti gli flefti onori, che fi fanno al;. pruno Generale dell’ efercico, ed 
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Pregiudizio è fenza dubbio grave ftimar più la roba chi 
la vita : quindi è pregiudizio graviffimo non riputar onorevo 
lifiìmi gl’impieghi criminali, si che i civili, come in fatti noi 
fi riputano in non poche Provincie. La caufa dei rei procef 
fati fi forma da’CriminaIifti,ed i Giudici debbono far giudi 
zio fecondo i proceffi : onde la giuftizia, o ingiuftizia di caul 
del maggior rilievo dipendono ordinariamente dalla fedeltà 
o infedeltà de’ Criminalifti: cioè in mano di perfone poco ac 
ereditate fi mettono la vita, e morte degli uomini. Non me 
no ripugna il pregiudizio di riputar vili , ed anche infami molti 
impieghi , o perfone pubbliche («), cui fi fidano i mag 
giori affari dello Stato . Dobbiamo dire in poche parole 
il vero fopra fimili pregiudizi . Non v’ è giuftizia , dov< 
lì accopiano il difonore , ed il comando, o fia l'autorità 
perchè chi comanda fenza onore , per 1* ordinario non i 
uomo giufto : indi l’ impiego di qualche comando non dee ef- 
fere fenza onore, e l’impiego fenza onore non dee effere d 
verun comando . Dobbiamo ancora far qui menzione di ut 
altro notabile pregiudizio, cioè di quello di predar, e riporre 
tutta la fede umana ne’ Notaj,e Cancellieri, perfone per al 
tro,che non fi ftiinano le più onorate della Società, e pe 
l’ addietro erano le prime della Repubblica. Se oggi è si po 
co in pregio fimile efercizio, perchè poi predare si gran fede : 
chi l’efercita? PrelfoiNotaj fi depofita tutta la fede, in cu 
fi appoggia il far civile della Società ; e ( chi mai vide far de 



ai Principi reali: e certo egli è, che fimile previdenza , febbene a noi ah 
Europei fembra ridicola , è affai conforme alla legione ; perchè fe la ‘giuftiz 
è la lingua del Principe, il Carnefice ne è la mano: coftui efeguifee ciò , cl 
quella pronunzia : e s* è cofa giuda , ed onorevole alla Repubblica il dichi 
rare, o pronunziare la giuftizia, perchè dovrà eflfer infame l’efeguirla? 

(a) GliOltremontani, che arrivano in Italia , non pofTono mai capire il fift 
ma politico d’accopiare nell’ impiego di bargello , o capitano di birri la ma 
gior infamia , e la più grand’utilità , ricchezza, comando, ed efeenzione o 
culta anche degli affari più intereffànti. 11 bargello dà delle patenti d’imm 
nità, come può darle il Prìncipe, e dai birri '-effe fono rifpettate più di quel 
dello fteffo Principe: il bargetló, ed il fuo meftiere fono infami: quali co: 
fequenze poi dovranno rifultare dal detto accopiamento f 
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pofilo del più preziofo teforo in perfone , che pel loro carat- 
tere non fono tutte degne di fede? Ne’ tempi antichi limili 
impieghi erano proprj , e privativi delle perfone più favie, 
ed efperimentate della Repubblica : cosi il richiede il pubblico 
bene, mentre non pare credibile , che fecondo una legge pru- 
dente fi abbia a dare la maggior fede a chi non fia Rato pro- 
vato fedelilfimo. Peraltro , mentre i depofitarj della fede uma- 
na non fieno fedeliflìmi, quella far'a sì poco Rimata , come i’è 
la fedeltà de’fuoi depofitarj. 

Ma poiché abbiamo detto della cattiva diftribuzione degli 
onori fra diverfi impieghi dell’uomo, è giufio che notiamo ancora 
il folenniffimo univerfale pregiudizio di quafi tutto l' uman ge- 
nere in ordine ai proprio fiato, condizione , ed impieghi , che 
ognuno efercita . E’ cofa ben rara trovar un Uomo contento 
delia propria forte (a). I foldati chiamano fortunato il mercati^ 
te, che attentd a’ proprj interefli non ha da decidere de’ pube 
blici a cofio di mille Remi, e della propria vita. Il mercante 
angufiiato da pefanti, e continue follecitudini ,oh quanto è ben 
avventurata, eidice, la milizia, ove un folo momento vitto- 
ria reca , o morte ! Il Legale perfeguitato giorno , e notte da’ 
clienti invidia il tranquillo Rato de’ villani .Sofpirano quelli le 
piacévoli occupazioni della città. Quanto invidia il povero i co- 
modi del ricco; e quanto piange quelli, che vivere non può fpan* 
fierato, e fe reno al pardèl posero! Beati gli Ecclefiartici ,efcla-i 
ma il fecolare: ed oh/qualpefo inlopportabile riputano quegli 
ilfacrofanto Ordine? Vorrebbe il Chirurgo fare il Medico que- 
lli bramerebbe di effere un Avvocato. L’Avvocato^vorrebbeef- 
fer Giudice, e quelli fi Rimerebbe felice effendo privato. Il li- 
bero fofpira la moglie; 1’ ammogliato piange di continuo, e 
fofpira la fua cara perduta libertà . A fpira il plebeo ad effer no- 
bile, ed odia quefii la foggezione,cui lo coRrioge il fuo grado . Non 
Storia d. V. dell' U. Tom. VI. X v’ ha 



(a) Horat. Serm. L. i. Satir. i. 

Olii fit Marcenas, ut nèmo quam fibi fortecn 
Seu ratio dederit , leu fors obiecerit illa , 
Contentiti vivat? Laudet diverfa fequentes? 
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v’ ha in fontina , y’ ha chi fi chiami contento della propri! 
condizione , chi viva quieto nel proprio fiato. Ma la di ver 
fità è neceffaria : è vero , tutti il confeffano : eppure i noftri 
pregiudizi ci fanno defiderar l’ impoflibile . Riconofcono gli uo 
mini non dipendere il loro bene, o male dalla condizione, < 
dallo fiato . Dappertutto , come ci avvifa il Savio (o) , evv 
vanità, ed afflizione dell’ animo . La quiete, la pace, il con 
tento fi ritrovano folamente nel perfetto adempimento de’ prc 
prj doveri. Senza di quefto muti pur l’uomo condizioni, < 
fiati ; dovunque porterà feco la inquietudine , ed il difpiace 
re. L’uomo dabbene, e virtuofo fi trova a ftar bene in qua 
lunque fiato , e condizione , e luogo. Quindi in tutto il mon 
do non fono più, che due nazioni fole : l’ una di uomini buo 
ni : e l’ altra di uomini cattivi .* quelle due nazioni fono di 
per tutto : onde sì 1’ uomo buono , che il cattivo- in ogn 
paefe trovano dei proprj nazionali . 

§. VII. 

Pregiudizi nelle fcienze . 

D Ai pregìudizj della vita civile palliamo ad efpor quel 
della Letteratura. Dopo tanti fecoli , che fi coltivan 
le fcienze, dopo l’ innumerabili cognizioni in effe acquiftate 
€ dopo il gran vanto, che alcuni Letterati fi danno di effer 
arrivato il gran fecolo dei lumi intellettuali , Piamo ancot 
nelle tenebre , e regnano fra noi de’ pregiudizi .* fe ne dii 
guano eertuni,enafcono infiniti altri peggiori de’ primi. Pr 
giudizj veggiamo negli ftabilimenti letterari , nei Letterat 
e nelle fieffe fcienze. Gli ftudi pubblici fono neceffari,e fe 
vono , e giovano all’ aumento delle fcienze : ma chi non v 



(a) Ecclef. »• n- Vidi in omnibus vanit'atem , & affliflionem animi. 
»4- Nonne melius eft comedere. Se bibere, Se o (tendere anirrue fu* bona . 
laboribus fuis ? Et hoc de manu Dei eft . Lo fteflò fi dice ai v. ij. del cap. 
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de, che a quefte nuoce , ed è pregiudiziale il loro fmifurato, 
e {regolato numero? Chi non vede l’inutile ardore di promuo- 
vere certi capi di Letteratura , che niente importano , e la 
biafimevole trafcuraggine di altri, in cui confìtte il nervo del- 
le fcienze utili alla Religione, ed alla Società? Se difcorria- 
mo dell'Italia, dove fcriviamo (parimente potremmo difcor- 
rere di altri Regni ) non è divenuta più fapiente dopo che 
in effa colla moltitudine di nuovi pubblici ttud; lafciarono di 
fiorire le celebri Accademie di Roma , Bologna, e Padova.' 
Crefce vieppiù il numero delle fcuole , e fcemano allo fteflb 
tempo il numero de’ bravi Letterati . Ogni giorno fi veggono 
erette nuove Accademie (/*), la cui durazione non fuole effe- 
re maggiore di quella de’ funghi: nafcono, e muojono si pre- 
tto, come quefti . Veggiamo delle Università ( che dir fi vo- 
gliono cofpicue) dove ai loro Profeffori non fi patta neppure il 
falario , che fi dà ad un garzone di muratore . Quefta fola 
cofa ci fa conofcere 1’ inutilità di tali ttabilimenti letterari . 
In qual meftiere fi avrà un bravo maettro colla piccola paga, 
che fi dà al garzone di un fabbro , o di un muratore ? Ep- 
pure in parecchie Univerfità fi vogliono avere valenti Profef- 
fori delie fcienze con una fimil paga . Bifogna dunque fpo- 
gliarfi de’ pregiudizj , e conofcere quetta verità innegabile. Le 
Univerfità, dove i loro Profeffori non fono ben pagati, e le 
Cattedre, o Letture non fi danno per oppofizione pubblica ai 
Concorrenti, fono fcuole di nome; anzi fono fcuole, dove fi 
guattano i cottumi, ed i talenti della gioventù ttudiofa. u " 
Indi recar non ci debbono maraviglia tanti pregiudizj , 
come fi veggono fulle fcienze , nei loro Profeffori , in quei , 
che fi dicono Letterati, e nella comune idea, che dello ftu- 

X z dio 



(a) Menckenio { De Cbarlataneria Eruditor . Declamatiti I.) fi lamentava 
della moltitudine di Accademie della Italia dicendo: Quii Italorum nefeit 
Acaiemìas , qute raris , ac ridentibus nominibus celebraci fe geftiunt ; quales 
font Argonauta, Serapbici , Elevati , Infiammati., Olimpici , Partbenici, Intro- 
nati, tum (7 Obfcuri , Immaturi, Inftc cundi, Qb fi inali , Ofufcati ,Otiofi , Jcwitf- 
lenti, Inbabiles , Pbantaftici. 
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dio delle fcienze regge dappertutto . E perchè noi abbiamc 
qui prefo 1’ affunto di dirne qualche cofa , dobbiamo accen- 
nare alcuni pregiudizj ,che nel Trattato dell’Uomo nelle Scien 
zefiommifero col fine di efporre qui tutto ciò, che ivi man 
cava. Riguardo .allo ftudio delle lingue, il quale fi crede, < 
dee effere il primo per la gioventù lìudiofa, noi ne abbiamc 
difcorfo affai in parecchie occafioni .* onde foltanto ci refta 
notare i’inftabilitù delle lingue vive , che parliamo: in (labi- 
lità in vero cosi grande , che in ognuna di effe veggiamo na 
fcere un tumulinolo mifcuglio di voci ftraniere, colle qu*l: 
diventa ogni giorno più arduo, e più difficile a ciafcuno Jc 
ftudio della propria lingua. Le lingue vive fi aumentano ogni 
di fenza bifogno, e fenza mifura.. Ogni manifattura , o la 
voro , che fi prefenti anche colla più piccola accidentale mu 
tazione , viene propoflo con un nuovo nome : indi arriverà 
tempo, in cui i Anonimi per ifpiegare-un^lbla cofa faranno più d; 
cento , come fuol accadere agli Arabi ( a ) , I dizionar) nor 
fi veggono mai compiti .• nqn fi trova uno, che badi per in 
tendere tutte le parole dei moderni Autori , nei libri de’ quali ( 
trova più crufca, che fa/ina . Noi fìamo nel cafo di diven 
tare altrettanti Cinefi, i quali , febbene (tudino trent’annil; 
loro lingua , appena arrivano ad impararne una terza parte 
Se dalla gramatica palliamo all’arte di ben raziocinare,* 
penfare, vi toveremoad ogni paffo innumerabili pregiudizj . Se 
noi mettiamo a confronto le orazioni de’ Demofteni , Cicero- 
ni , Nazianzeni , e Grifoltomi con quelle che fi fentono reci- 
tare dai facri Pergami , o fi leggono nei Tribunali, (lentere 
rao a ravvifarne alcuna fomiglianza; quindi nafce si poca ri- 
forma di coftumi , e non gran giultizia in molte fentenze 
Veggiamo dei làcri Oratori, i quali abbandonando lo fpirito del 
la Rivelazione , ed il fentiero della naturai ragione voglionc 

con- 



ia) Si dice ( Incertezza delle Scienze cap.*.)c he nell’Idioma Arabico (iene 
joo. parole per lignificare una ipada, e jco. parole per lignificare un L>o- 
ne: io non dubito, che tra di noi oggidì non fieno joo, parole per Ugni 
ficare alcuni degli ornamenti, che le donne portano adoflò. 
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convincere colla favola , e coll’ erudizione degl’inefplicabili mi- 
fter; della natura , e delle citazioni profane. Veggiamo degli 
Oratori profani, che ^fenza attenzione allo fpirito della Leg- 
ge vogliono convincere Colla (torta interpretazione , o allega- 
zione della autorità di un particolare , o di qualche altra de- 
cisone , Sebbene e (fa fi vegga poco , o niente coerente alla 
Legge medefima. 

E cofa diremo dell’ arte di penfare? Efla in oggi è di- 
venuta l’ arte di dubitare . Ecco la maniera di penfare de’ Mo- 
derni . Io , dice un Filofofo di gran fama , ma che ha dato 
gran molla a’ pregiudizi, fono vero Penfatore, perchè dubito 
di tutto. Ecco qui, Leggitor mio, un pazzarello col carat- 
tere di Filofofo.- ma per noftra difgrazia quella pazzia viene 
oggi {limata da tanti, e tanti Semiletterati, come vera fcien- 
za . Oh! che Sorgente di pregiudizi . Io , ripiglia quel Filo- 
fofo vero Penfatore , dubito di tutto ciò , che mi attornia; 
dubito di ciò, che veggo, e Sento: dubito di me, fe efifto: 
quindi niente sò , in tanto che non dileguo quelli dubbi.- per 
ciò ho bifogno di raccogliermi dentro me ftelfo, ed indi coi 
nuovi lumi acquiflati ufcirne al di fuori . Io dunque , Segue 
il tale Penfatore , rifletto fopra me ftelfo : e da quella riflef- 
fione capifco.che penfo,ed indi rilevo, che efifto. Efco fuori 
di me, e del mio penfiere, conofco il mio corpo, e ciò, che 
lo attornia, ed in elfo fa impreflione: cosi finalmente arrivo 
a ravvifar gli obbietti , e fono certo della lor elìftenza . li 
Penfatore con quella Scoperta diventa vanagloriofo; ma Subi- 
to s’ intimorisce, e ritorna da capo alfalito d’un nuovo pen- 
fiere.Chi fa, dice egli, fe io fogno, o fono ilIufoèPoflò fo- 
gnare , e riflettere che fono fveglio, ed elfer ingannato dai 
fenfi ; bifogna dunque ritornare da capo a dileguare quelli dub- 
bi . Ecco qui, Leggitor mio, pazzo di bel nuovo il noftro Fi- 
lofofo Penfatore. Ma egli non perde il coraggio, ritorna den- 
tro fe ftelfo: comincia a Sillogizzare., e procedendo da fillogifmo 
in fillogifmo, che come altrettanti annelli formano una cate- 
na, efce finalmente trionfante, e pavoneggiando dell’ abjlfo, 

ove 
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ove l’aveano buttato il fuo pendere, e la fua pazzia. Or que 
è l'arte di penfare alla" moderna nel gloriofo fecolo dei lum 
ed a norma di tal arte fi penfa oggi anche in materia di R 
ligione . Ma lafciamo da parte i pregiudizi , che in tutte 
fcienze da tal arte derivano, e facciamo due brevi rifleflio 
fopra quella famofa fcoperta , che ha dato la moffa al mode 
no penfare. Signor Penfatore , replico io , con tutti i voli 
fillogifmi non liete ancora ufcito dall’abiffo de' vollri dubbj 
fate pur quante riflclfioni volete, ma Tempre fark vero, cl 
potete far un’altra nuova rifielfione fopra 1’ ultima che avre 
fatto, e cosi ancora vi troverete nel cafo di dubitare di tutte 
Voi dite conofcere , che penfate, che Cete fveglio , che nc 
fiete illufo ec., ma chi vi ha detto, che quella cognizione £ 
vera , e non di un uomo illufo, o dormente? Quella cogn 
zione può mancare da mille capi : è d’uopo dunque riflette: 
di bel nuovo, ed efaminare la detta cognizione, e dopo cl 
l’abbiate efaminata, vi avverto, che vi rella efaminare la 
fleldone fatta fopra tale cognizione , e cosi dovrete andare a 
infinito. Quelle fono le confeguenze della nuova arte di pen 
re.-confeguenze tali, che giammai poterono provenir altre firn 
dalie feorrette fpecolazioni degli Arabi . Ma via,via lafciamo il r 
Uro Penfatore Filofofo, e trasferiamoci, come dice Pluche,in mez: 
alle campagne per vedere, fe nelle felve troviamo un uomo,c 
fenza aver lludiato punto fappia dileguare i dubbj , in c 
giace fepolto il povero Penfatore. Ecco qui un Contadino 
più rozzo, ed ignorante : domandategli fe dorme, fe edile i 
e fubito vi rifponderk , che non dorme, che edile ec. Cc 
trainategli quelle rifpode , che vi dk fondato fulla certez 
pratica : fate più , e più dllogifmi per fargli dubitare lo£ 
tali cofe : egli fubito vi fark delle beffe; e vi crederk matt 
le quello cafo domando io, chi è il matto? Il Contadin 
o il Filofofo, che gli vuol far dubitare di tutto? Certame 
te in neffun tribunale fark condannato di matto il Contadin 
Dagli immend pregiudizi , che nella prefente Arte 
penfare li feorgono , rilevar pocrk chiunque quei , che ne 
: * feien- 
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fcienze fuperiori fi fono introdotti .* indi per ifcanfarne la te- 
diofa enumerazione noi ridurremo le loro differenti elafi! ai 
feguenti pregiudizi . Pregiudizio grande è il non oflervare il 
giufto fender di avvanzare nelle fcienze : nella Fifica fecon- 
do la fperienza, nella Giurifprudecza fecondo la Legge, e ' 
nella Teologia fecondo la Rivelazione. Pregiudizio vi è nel 
non prefiggerfi il fine : nella Fifica 1’ utilità corporale , nella 
Giurifprudenza la feliciti civile, e nella Teologia la riforma 
di cofiumi, ed il bene dello Spirico. Pregiudizio vi è nel 
non difiinguere la materia , che prendere fi dee ad efame .* 
nella Fifica la forza, o poter della natura, nella Giurifpru- 
denza la ragionevole volontà del Principe, e nella Teologia 
la Volontà Divina. Pregiudizio vi è in non far ifiudio per 
difiinguere 1’ utile dall* inutile , il fine dai mezzi, il necef- 
fario dal fuperfluo .* il naturale dal foprannaturale, il Divino 
dall’umano, ed il temporale dallo fpirituale. Pregiudizio è 
non conofcere ,che la verità nella Fifica è figliuola del tem- 
po, nella Giurifprudenza dell’ autorità ragionevole , e nella 
Teologia dell’ Autorità Divina . Pregiudizio è non conofcere 
che la natura vifibile è più fiottile nell’ operare , che noi non 
fumo nel penetrarla: e che la Divinità è più all’infinito 
fopra il noftro penfare, che n’ è l’ in vifibile fopra il vifibile. 
Pregiudizio è il non conofcere la palpabile limitazione del 
nofiro intendimento: nel Fifico veggiamo, che noi dobbia- 
mo più alla fperienza, che allo fiudio ; nel Morale niente 
fi è detto ragionevole, fenon quando fi ha avuto jn vifta la 
Revelazione : e nel Metafifico non abbiamo fe non sè due, 
o tre idee afiratte, che niente dicono, e niente fcuoprire ci 
fanno. Indi pregiudizio grande è, che gli uomini vogliano 
avanzare coi loro difeorfi Lullo fifico fenza la guida della fpe- 
rienza , e fiabilire le regole della vera Moralità fenza la feor- 
ta della Rivelazione. Pregiudizio grande è, che ai prefenti 
non fervano di difinganno gli fpropofiti degli Antichi, e che 
eglino fi oftinino a voler dichiarare quei mifierj, che il tem- 
po , la fperienza , e la ragione convincono efier inefplicabili . 

. . Quindi 
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Quindi proviene tanta libertà nello fcrivere fenza attendere 
alla ragione, e fenza rifpettare il Dom ma , volendo cosi molti 
Savj dar piti torto prova della lora effrenata fancafìa , che d 
un ben regolato intendimento. Chi non vede ufcir ogni gior 
no di fotto il torchio innumerabili libri , i quali a norma d 
quelli del Filofofo Penfatore, che infegnò la maniera d’impaz 
zire, e dubitar di tutto, fono diretti a fare incerte tutte le idei 
fcientifiche, e morali? E tali libri, febbene pieni di rozzi fpro 
pofiti , ed anche di difcorfi ripugnanti ai primi principi dell; 
ragione, fi leggono, e lì lodano con pregiudizio delle fcienze 
della Società , e della Religione ! In parecch) Principati s’ in 
vigila molto fulla (lampa riguardo agli affuoti politici , e v 
fi trafcurano affai que’ della Religione : ma chi non vede 
che vi fi fa conto della paglia, e non del grano? Ove manca 
no le vere maffime di Religione, tutta la Politica va a terra 
Grande efempio ci dà l’ Inghilterra colle fue rivoluzioni. Or 
mai fiamo in un tempo , in cui la Letteratura piucchè mai ave; 
bifogno di un rigido, e favio Tribunale, che metteffe frenc 
alla libertà, ed all’ iftravaganza di tanti Scrittori (a ) , Per poc; 

ri- 



la) L’ effrenato prurito, che di fcrivere hanno alcuni fenza fine onefto 
e la perverfa intenzione, che hanno altri di far comune la corruzione de 
codumi,. fanno, che ogni giorno fi veggano ufcire dai torchj libri perniziol 
alla Religione, alla Società, ed alle fcienze. Nella fola Francia in quelli 
fecolo fi fono fìampati diecimila libri di. maflìme perniziofe alla Religio 
ne : ora quanti faranno (lati (lappati in Inghilterra? Ed ecco in ciafcht 
duno dei tali libri un immortale Predicatore dell’Irreligione . Che fe 'vogliami 
ricorrere i libri di quegli Autori, che fenza toccar punto la Religione han 
no ftampato altre materie, noi troveremo efierne molti di mi inutili, ed ar 
che nocevoli alle fcienzie. Noi troveremo certi Autori , per altro illu 
Uri , che come un altro Nicànore Gramatlco fi fono principalmente oc 
cupati in cenfurare le opere altrui . Cosi Sdoppio ebbe F ardire t 
criticar non fola gli Scaligeri ,i PofTevini , iLipsj , gli Strada, ma eziandi 
Io (ledo Cicerone . Aleflandro Taflòni folea cenfurare i migliori ferii 
ti . Nicchiò Villani volle fard celebre criticando i! Dante , 1' Arie 
Ilo , il Petrarca , ed il TafTo . Claudio Verdiero pubblicò un libret 
to di ?o. carte con quedo titolo Ci. Verdierii in AuSores pene on 
net, Antiquos pcl’ffìmum , c enfio : egli in quella critica non perdono il prc 
prio Genitore. Di Scaligero dice Vodio (rom. 5. de idolo!.) incanii, doctr. 
tacque dotei pruriti 1 centradicendi ni mia obfxj caffè . Di Arnauld dice Cler 
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rifleflìone, che facciamo su’ libri, che ogni giorno fi (lampa- 
no, vi ravviferemo fra cento appena efler uno, dove non fi 
leggano queftioni inutili , o maifime pregiudiziali alla Reli- 
gione , e Società, ed al vero acquifto delle fcienze. Credia- 
mo troppo fovverchj , ed anche nocivi moltiflìmi libri, e troppo 
riprenfibile tanto prurito per diventar Maeftri fenza edere (iati 
buoni difcepoli; e noi, che pronunziamo quella giuda cenfura, 
conofciamo ancora non efler affatto efenti da tali difetti . Nell’ 
età non troppo matura, in cui ci troviamo, abbiamo contrat- 
to col Publico l’impegno della dampa di queda Opera , e Seb- 
bene molti Letterati abbiano avuto la bontà di compatirla, e 
di chiamarla utile, pure dobbiamo confeflare ingenuamente, che 
Storia d. V. dell ’ U. Tom. VI. Y non 



( Ep ift. Critic.) llle vitam in inferendo ,' aut defendendo bellum abfumpfit : nul- 
lum opus nifi felle tinSum ab eo prodiit .Q_uello vi rio di criticar è flato an- 
che in tutti i tempi proprio dei Semiletterati , di cui farebbe cofa lunga far parti- 
colar menzione. Fra quelli hanno il loro luogo parecchi Novellici moderni,! 
quali come altrettanti Gazzettieri, che difeorrono di tutti i paefi del Mon- 
do fenza faper punto Geografia , fanno critica dei Libri fenza neppure in- 
tendere i loro titoli, come accadea al Novellifla Giovanni Dondi (veggan- 
fi Notte tumultarix ad declamationes Menckenii de cbarlatanerìa erudito) nm) . 
Noi abbiamo avuto la difgrazia d'incontrar con un Novellifla, che igno- 
rava affatto la fignificazione della efpreffione Somma di Teologia -, e pure ei 
fi è prefo l’ incomodo di criticare la noflra opera . Di cofloro bafla dire : 
vecordem Jolent excitare rixam , ut ■veniant in ora valgi. 

E cofa dobbiamo dire di quegli Autori, che confumano oleum i ir ope- 
ra»» in queftioni ridicole, ed inutili ?II Kufter, ed il Perizonio ebbero una gran 
difputa fopra la voce cerno. Un Italiano fcriffe un commento fopra la vo- 
ce vi deor : e Lorenzo Valla un trattato fu reciproci fuus , e fui. il Bocca- 
lini ( Ragzuctglj del Parnajfo ) fa menzione della gran difputa fra il Manuzio, 
edilLambini fopra la voce confumptus. Il Morneo ( De meritate Rclig. Cbrifl. ) 
dice del Poliziano: Politianus Scripturarum IcHionem piane rejiciebat : videa- 
mas, quid idem in pretio habuerit : difputavit , quamdiu vixit , dicendumne 
ejfet Vergilius, an Virgilius; Carthaginienfis-, a»Carthaginenfis;preimus,a* 
primus &c. Onde a ragione Tommafo Brovvn (In Relig. Medici P. 1 .feS. ?■ ) 
ebbe a lamentarli dicendo: quante rifie, e difeordie fi veggono fpefife volte 
fopra come far debba nel genitivo il nome Jupitcr? Uomini peraltro prudenti 
fogliono muovere tali liti di lana caprina ancora nelle fcuole pubbliche . 
L’erudito Sig. Cardinale Aguirre ( Epift. ad Malillon.) dicea: [ape non fola m 
in fcholis publicis , fed etiam in privatis magna temporii pars infumitur jaSura 
irreparabili in qutcftionibui prorjus inutilibus . 

Dobbiamo ancora far menzione della Titulomania si negli Autori , che 
nelle loro opere . In oggi non comparifce neffun libro , che fi creda dovu- 
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non poche volte fiamo (lati pentiti di un tale impegno , de 
quale quanto prima procureremo sbrigarci. Saremmo per a 
tro prontiffimi a facrificare la propria Perfona in offequio de 
Proflìmo , e fervizio della .Religione , ove credemmo utili a 
un tal gloriofo fine le noftre fatiche. Siamo altamente perfua 
dell’ obbligo , che ci corre d’ impiegare bene i proprj talem 
comunque ehi fieno , e farne utile traffico . Con quello fine f 
nora abbiamo affaticato non defiderando altro , che il ben 
fpirituale , e temporale de’ noftri Prodi mi , che nel Signor le 
dio guardiamo come veri fratelli. 

Ma ritornando a ripigliare 1’ interrotto difeorfo intorn 
alla vigilanza, ed attenzione, che la Poteflà Ecclefiaftica , 
Civile aver dovea fopra la (lampa , non polliamo a meno < 
mettere in vida , che un tale riguardo dovea averfì principa 
mente colla riftampa, e traduzione de’ libri forefiieri , giaccl 
nell’ Italia per la grazia del Signor Iddio fi fono ferine p< 
che opere perniziofe . Ma al tempo, in cui non c’è vero Savi 
Italiano, che non fia ragionevole ne’fuoi ferini, non fem 
maraviglia veggiamo nuovamente riflampati,e tradotti parecd 
libri , in cui chiaramente (ì contraffarò le maffime fondamei 
tali della Religione, e della Società. Di quelli libri abboc 
daoo ancora le private biblioteche. In vida di ciò vorremn 

noi , 



tamente condecorato. Ce il fuo titolo non prefenta una cofa ftupenda , ina 
dita, e quafi incredibile: e fe il fuo Autore non viene rinomato con u 
ferie eterna di Aflociazioni alle Accademie di Parigi , Londra , Madrid , Bt 
Uno ec. Gli Autori di più hanno la curiofa moda (che ancora fi usò amie 
mente) di tefler elogi vicendevolmente per ingannare i Lettori ignoranti . L< 
des , lancieri s ut abfeni , dicea Orazio ( Lib. *. fot. y. ) il quale ( Lib. a. epifì- 
racconta , che due fratelli , l’ uno Giureconfulto,e l’altro Oratore mutuami 
te fi lodavano. Il Giureconfulto dava all’ Oratore il nome di Gracco; eqt 
fti a quello il nome di Muzio Scevola . Gli Autori poi fanno lega coi 
vellifti per eflorquere gran lodi , e lunghi eftratti . Ultimamente non d< 
biamo tacere il prefente, e perniziofo coftume di chiamar, o dar il nome 
Savio a chi decide di tutto con temerità , di Critico a chi nega le più e 
denti verità, e di Erudito a chi fpeffonomina.il Lock, Hobbes, Montefqui 
Voltaire, Roflèau, un Barone di Germania, un Lord d’ Inghilterra ,' ed 
Monfieur di Francia . Indi i libri fi lodano quanto più citazioni di Aut 
vi fono, e le citazioni di maggior autorità, e critica fono quelle degli / 
tori più liberi nel penfare, e nell’ operare . 
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noi, dice a ragione un moderno Scrittor Italiano , (a)che i nodri 
Poderi di quà a dugento anni abbiano a quedionare feriamente 
fe inquedo fecolo abbia avuto ancora nell’Italia corfo, e for- 
tuna la perniziofa Morale ? A rifchiaramento di una tale pro- 
pofizione noi potevamo nominare un gran Catalogo di libri ia- 
giuriofi alla Religione, ed al Principato, che fi veggono nelle ma- 
ni degli deffi Idioti : ma ci badi il confiderai brevemente il 
corfo, e carattere dell’opera Francefe intitolata , Enciclopedia ^ o 
dizionario ragionato , che in oggi è divenuta cotanto comune , ed 
applaudita da una truppa di pregiudicati , di libertini ,o d’ igno- 
ranti. Appena comparvero alla pubblica luce i due primi to- 
mi di detta Opera nel 1751., fubito la Potedà (ecolare ne 
fulminò la proibizione , e giuda cenfura „ come di opera, in 
„ cui fi erano fparfe mafiime tendenti a didruggere la Reale 
„ Autorità, ed a dabilire i fondamenti dell’ errore , della cor- 
„ ruzione de’ codumi , dell’ irreligione , e delia incredulità 
Quefta cenfura fu riprodotta nel ty 557. dopo la pubblicazione 
del fettimo tomo; onde gli Autori di Ooera si perniziofa vo- 
lendo condur a fine le loro difgraziate fatiche, d’ improvifo 
pubblicarono nel 17Ò5. con data finta ( b ) gli ultimi dieci to- 
mi . La Potedà fecolare di bel nuovo proibi la detta Opera : 
la proibi ancora il Clero Gallicano, ed il Papa con un Breve 
de’ 3. di Settembre del 175?. l’avea prima condannata fotto 
la pena di fcomunica rifervata- In vida di quede proibizio- 
ni chi crederebbe, che tal’ opera in pochi anni fi ridampaflè 
una, e due volte ancora ne’ Paefi Cattolici? Eppure l’ abbia- 
mo veduta ridampata in Lucca, ed io Livorno; e quel che 
reca maraviglia fi è, che un’ Òpera cenfurata 'dalle Potedà 
Ecclefiadica , e Secolare , che fi vende più dì cento feudi , 
trovi degli Aflociati , come fe fi vendeffe in cento denari, 

Y 2 quan- 



ta) Biblioteca di Storia Letteraria. P. I. tom. i.art. 37. 

(b) La prima proibizione fu fatta dal Configlio di Stato della Francia. 
La feconda a’ ìj. Gennaio 1 7 J9- dal Parlamento , e poi agli 8. di Marzo 
confermata dal detto Configlio . La terza fu data dal Parlamento nel 17*7. » 
nel qual anno ufciroao i dieci ultimi tomi dell’Enciclopedia con data di 
Naufcbatel. 
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quando per altro con tale fomma di fendi fi poteano com 
prare molte opere famofe,ed utili. 

„Reca ancora maraviglia non folamente il vedere tante riftam 
pe , ma ancora il corfo, applaufo, o protezione , che alcuni Semilet 
terati danno ad un’ opera , che a cagione dei notorj furti letterari 
e grandi sbaglj in eflà contenuti dovea efler difpregiata . Riguardi 
a’ furti letterari, bada dire, che foltanto nei due primi tom 
dell’Enciclopedia l’ erudito P. Ber thier ha contato più di qua 
rama articoli ricopiati dal Dizionario Mitologico di Declau 
Are , e (4) molciflìmi altri ricopiati da divertì altri dizionari 
Sarebbe compatibile la sfacciataggine de’detti Autori deli’Eoci 
clopedia, veri ladri dell’altrui fatiche, fe in tanta faraggin 
di articoli non aveifero introdotti mille, e mille errori in ma 
terie fcientifiche. E perchè ciò non dì creda detto fenza fon 
damento bada dire , che gli Enciclopedidi fanno comparir! 
Perfone i titoli de* libri (4): fanno diventare Cavalieri le ero 
nologie (c) : Citili le dame (d) : Ifole gli fcoglj (r) : Po 

poli 



. 



(a) II P. Berthier( Vegganfi le Memorie di Trevouxannot7jx.,e 177*. ) i 
cinque differtazioni confecrate al primo tomo delI'Ehciclopedi» trovò efler di 
Moreri gli articoli A donai, Adrianiftei : del dizionario del James gli artico 
Aigremoines , Amande : del dizionario di Trevoux gli articoli Abifme (tei 
mine del Blafone ) Armoire! : del dizionario biblico del Calmet gli artico! 
Alta, Ab (mefe Ebraico ) Affranchi: de! dizionario del Chomel , e dell ’Au 
bin gii articoli Abricots , Agneau , Afparate : del corfo delle feienze del I 
Buffier gli articoli Agir, Amiti'e : delle difTertazioni di Jaquelot fopra l’ef 
ilenza di Dio l v articoIo, Amc, t efpiritualitc : dell’ antichità del Montfauco 
l 1 articolo, Ampkitcatrc: della chimica medicinale del Malovin l’articolo,^ 
della Boria critica delia Filofofia dd Deslandes l’articolo compendiatoci- 
ftotdifme ■ 

(b) All’ articolo Colybes ( Torta di offerta ) fi dice, Che Sinaffario ne fif 
l’origine a’ tempi di Giuliano 1’ Apollafa ; e Siniffario , che dagli Enciclop 
dilli fi finge Perfona , è una raccolta delle vite de’ Santi. 

(c) Aff artìcolo Deffy dei arma dicefi; il Cavaliere Novenario fotto l’anr 
iJ9i. fa menzione della sfida. Non c’è tal Cavaliere Novenario : gli Enc 
clopedirti hanno trovato quella citazione: Ch. Novena i re , cioè , Chronolog 
Norvenaìre. , e vi ha nn» letto Cbevaliere Novena: re . 

(d) All’ articolo Faim una liatua di fate fi prende per una Città» 

(e) All’articolo Abatoi , uno fcoglio fi fa Ifola . 
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poli le montagne (a) : fingono de’ Reami , Vefcovatì (£), opi- 
nioni di Autori ec. Ma farebbe cofa lunga infinuar foltanto 
i capi degli enormi sbaglj, che fi leggono nell’Enciclopedia 
(ed ancora nella fua riltampa fatta in Italia): chi voglia aver- 
ne qualche notizia , legga le opere intitolate: Pregiudizi le - 
gitiimi (c) contro /’ Enciclopedia : e l’ altra : Lettere fulf Enci- 
clopedia (d), che fervir pojfono di fupplemento a' primi fette To- 
mi. Quefta feconda opera, che fi pubblicò nel 1704. contro 
i primi fette Tomi, che fino a quell’anno erano fiati dati 
alla luce , umiliò gli Enciclopedifti , mentre in efia fi rilevava- 
no più di cinquecento errori di Geografia , Mitologia , e Bi- 
bliografia fenza parlarfi degl’ infiniti , che fi trovano negli ar- 
ticoli di Religione . Indi rilevare fi può 1 ’ inutilità dell’ En- 
ciclopedia ancora ne’ punti relativi alle fcienze naturali; i quali 
sbaglj provano l’ignoranza degli Autori, ficcome gli fpropo- 
fiti in materia di Religione ci fcuoprono la loro malizia . 
Chiunque da fe può giudicare, fe una tale Opera debba ave- 
re accettazione fe non tra gl’ Illetterati , ed Irreligionarj . Se 
una Compagnia di veri Letterati la rifiampafie (e) purgandola 

dagli 



(a) Ambrobiftmcnes , che fono montagne, fi fanno Popoli. 

(b) Carpa, fi fa Città d' Afia , ed è Otta immaginaria, 'come anche Ar- 
bata , che fi dice Città della Tribù d’ Iflacar, Baalfarapm che fi nomili* 
Città della Tr bù di Giuda, Cavclan , che fi dice Reame di Afia, Calaca- 
roh, che fi fa Regno , Butua , che fi fa Città, e Reame di Africa ec. Di 
Giano Pannonio fi dice nell’ Enciclopedia : quando mori era Vefcovo di 
cinque Città ; ma Pannonio morì Vefcovo di Funckircken : cioè una Cit- 
tà chiamata Òuinque Ecclefite in latino fecondo la fignificazione Alemanna; 
e quello diede luogo al ridicolo errore di Vef cervo di cinque Città. All’ar- 
ticolo Divorce , fi cita Vefelius de Repudili, ed è Teodoro Beza di Veze- 
lai • 

(c) Prejuges legitimes contee C Encyclopedie , (T effai de refutation de ce 
DiRionaire. Opera del Sig. Abramo Chaumeix d’ Orleans, dove fi efami- 
nano le contraddizioni, ed errori dei primi tomi dell'Enciclopedia. 

(d) L’Abbate Sxkk, dicono i Giornali/li di Trevoux nelle loro Memorie 
Decembre 1764. art. j 6 ., è l’autore della celebre Opera intitolata : Letteti 
fur l' Encyclopedie pour fervir de fupplement aux feot volumei ■ Vegganfi il 
Dizionario di Dinovart tom. 17. P. }. le Memorie di Trevoux dall’anno . 
J7J1. Are- e la Biblioteca di Storia letteraria tom. a. P. 1. artic. 38. 

(e) In detta nuòva Enciclopedia fi doveano levare moltifiimi lunghi ra*i 

1 --.tu. giona- - • 
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dagli errori morali, e fcientifiti, le (lampe finora fatte fàreb 
bero foitanto utili per le fpezierie : ed ancorché non le n 
faccia tale riftampa , non- fo io, come polla farii. ufo di m 
Opera, dove ad ogni palio fi trovano degli errori fcientifici 

§. Vili. 

Pregiudizi nella Virtù . 

D iamo fine a’ pregiudizi della Società efaminando quell, 
che comparifcono mafcherati colla virtù. Tutti gli u 
mini fanno la definizione della vera virtù, e cialcheduno 1 
efercita diverfameme dagli altri . Ognuno fi fa la virtù a fi 
modo, e la intende a mifura delle fue paflioni .Ilfuperbo fi 
umile col più Potente , perchè quelli protegga la Tua Cupe 
bia : e r avaro li fa liberale, fe ne può fperare maggiore li 
ero. Quindi la virtù in gran parte degli uomini è un co 
tinuo,e pregiudiziale inganno . Ufiamo fpefiò di buone par 
le , e ci corrifpondiamo con cattive operazioni . Si fi 
ge , e fi parla al contrario di ciò , che fi fente internarne 
te. Si biafima la finzione negli altri, ed ognuno fi compi 
ce della fua. La bugia è deteflata da tutti, ed ufata da tn< 
ti: la finceriiùè lodata da tutti, e praticata da pochi. Qu 
(la veramente è quella mollruofitli di unire infieme cofe co 

\ ‘ • ’ • * ira* 



gionamenti, che fulla Morale, Metafiftca,e Giurifprudenzt contiene 1 E 
ciclopedi# Francefe, e molti calcoli Matematici, come area ideatodi fai 
Sig. Fonney ( vegga iì il tomo I. della Biblioteca di varia Letteratura fl 
niera); dippiù vi fi doveano aggiungere molte cofe, che vi mancano 
guardanti la Liturgica, Nummifmatica , ficc.ed ultimamente fi poteano 
tare gl’ Autori Trattatifti in tutte le materie utili, e fra quelli i migli 
ofiTervando i difetti dei cattivi , acciocché poteflè ognuno camminare < 
piede più ficuro, e franco nelle feienze, e rifparmiarfi la fpefa , e letr 
di tanti Autori inutili, e nocivi, giacché oggigiorno fiamo aggravati 
tanta moltitudine di libri in ogni i materia , che un Giovine non sb doi 
o a chi appoggiarli per ritrovare il vero. Converrebbe ancora per far j 
facile l’ufo dell’ Enciclopedia mettervi un indice Separato di tutti gli a 
coli, o dividere quelli in materie. 
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trarie. Gli Europei , e gli Abiflini convengono nella ve- 
ra idea degli fpiriti buoni, e maligni: con tutto ciò gli 
Europei dipingono bianchi gli fpiriti buoni , che gli Abiffi, 
ni fanno dipingere neri: cioè ognuna di quelle nazioni fi fi. 
-gura le cofe in quella maniera, in cui le vorrebbe. L’Euro- 
peo bianco crede nero il diavolo, e 1’ A biffino nero lo cre- 
de bianco . Ecco qui un efempio dei far di molti uomini . 
Non c’è moneta più preziofa nel commercio moral umano, 
che la virtù: ma le monete più pregevoli fono quelle, che 
iì adulterano con più ingegno, e fottigiiezza . Quindi le vir- 
tù fogliono eflere veri vizj , ed i vizj fogliono comparire con 
cappa di virtù. . ./ d 

E riguardo alle virtù apparenti chi non vede il ra ifera- 
bile inganno di tante perfone, che fi danno a credere eflere 
di fondo veramente Crifliàno, perchè fanno alcune opere di 
divozione eftferna ( a ), o di pubblica cariti, quantunque ef- 
fe alla prima rifleffione conoscano , Che tali opere fi fanno 
fenza retta intenzione, anzi fpefle volte col fine della vanità? 
Quindi veggiamo non poche volte ifacri Tempi pieni di per- 
fone, che colla loro profanità vi concorrono collo fteffo fpi ri- 
to, con cui affiftono a’ teatri : e veggiamo in quelli delle per- 
fone Crifliane , che nel loro fare forpaffano la libertà dei 
Pagani . 

Ma fe vogliamo in piccolo vedere una pratica prova , 0 efem- 
pio degli univerfali pregiudizi, che regnano coperti fimo il pallio 
di virtù, balla, che riflettiamo alla naturale inclinazione, e prati- 
ca degli uomini, i quali tutti s’eccettuiamo gli eroi in fatuità , fem- 

pre 



(al Riguardo affa devozion etterna non fi può dubitare, che pretto pa- 
recchie perfone ella ancora confitta nel leggere libercoli di Novene, Ora- 
zioni &c. buona parte dei quali (come ben nota il Muratori ) ( Della forza 
della fantapa cap. io.) Gccome opere fuperficiali , meglio farebbe, che non 
fotte mai venuta alla luce: non già che meritino condanna , ma perchè fono 
cagione, che 1’ Anime buone non cerchino i libri magitirali della divozione, 
la cui lettura ferve più per la riforma di coftumi, e fa la «rada alla Me- 
ditazione dei fanti Miflerj della Religione. 
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pre trovano, e danno qualche buon color d’ ifcufa delle lor 
opere le più cattive . Quello cornuti far ci fcuopre chiara 
mente la illusone del noftro cuore, la quale accecando la nc 
(Ira ragione ci vuole dipingere onefte le azioni più illecite 
Quindi una perfona nobile, per efempio, pretende fondare ì 
fuo ludo fu i principj immaginar; della decenza neceffaria a 
fuo carattere .* un Padre, e una Madre di famiglia non 0 dann 
mai a credere , che la troppa condifcendenza coi loro figliuoli 
ed abbandono della loro famiglia non fieno un enorme deli 
to contro la Religione, ed i diritti della Società.- un Giudic 
trova mille e mille ingegnofe fottigliezze per proteggere il 
giuflamente la caufa del Ricco reo. Cosi dappertutto regge l’i 
lufione : efla li prevale dell’amicizia, e parentela, delle ri 
ehezze,e degli onori mondani; fi laicia ftrafcinare dallo fri 
golato infame amore, dall’ invidia, e dalla vendetta : autori: 
za i cattivi procedimenti coi mal efempio , col timor dell 
critica mondana degli empj , coi pregiudiz; dell’ educazione 
e coll' influlTo delle pafliooi proprie. Dappertutto fono reti 
e laccj per ingannare, e forpreodere la noftra mente ; febber 
non mai fi fmorza quel lume divino, che ci addita il bene 
ed il male, quantunque noi fingiamo di non conofcerlo, 
diftinguerlo, come ci. viene dimofltato . La noftra volontà co 
rotta , la illufione del noftro cuore, e l’ influlTo dei noitri ca 
cali defiderj prevalendofi di tanti pregiudizi vogliono offufcai 
il noftro intelletto: ma indarno, perchè dalla Livia Providei 
za del noftro Dio vien negato loro tanto potere , accioccl 
mai fempre fìamo rifponfabili a’rimorfi della cofcienza. Qu 
fta ci fa conofcere la vera, e falfa virtù . La vera virtù nc 
inganna mai: non fìnge , non s’ immafihera : bifogna dunqi 
diftinguerla dalla falfa: perchè l’empio conofciuto , e dichi 
rato ufa meno l’ingiuftizia di quello, che faccia il malvag 
coperto ; e quefti veramente ‘è l’uomo perniziofo alla Societ 
Un Poeta diffe : Deeipimur fpecie retti . in oggi dobbiamo < 
re phmolto/ Dccipimus fpecie retti. Con apparenze di uon 
virtuofo, dabbene, Criftiano, Nobile, ed onorato fi commc 

tono 
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tono degli eccelli, che fenza tale mafchera non fi fanno dalle 
perfone notoriamente infami. Le maflìme della Religione fer- 
vono in taluni di mezzo per trionfare dell’ innocenza : ma effe 
in tutti fcuoprono il lume, e preferi vono la regola, onde fa- 
cilmente fmafcherare 1’ empio, e conofcere (a) : Quid deceat ,quid 
non : quo Virtus , quo ferat errar . 



t . 



jììyìM 
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Storia d. V. dcll'U. Tom. VI. 




(a) Horar. de Arte Poetica - 
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CAPIT O L O Vili» 

Propagazione del Genere umano. 



N Ella Storia della Vita dell’ Uomo non è da ometterli 
di lui propagazione, onde viene la popolazione dell’ C 
be terraqueo.E comecché quello articolo fembriche dove 
aver avuto luogo ne’ primi capitoli della Virilità, elfendo quel 
l’ età propria per la propagazione ; tuttavolta ad oggetto 
non interrompere il filo de’ difcorfi antecedenti , 1’ ho riferb 
to a quello luogo, ove prima di paflàre alla Vecchiaia de 
uomo contempleremo la fuccelfione delle generazioni prim 
e dopo il Diluvio, ed affegneremo le cagioni principali d 
prefente (popolamento . » ’ 

- §. i. 

Propagazione del genere umano nel principio del Mondo . 



E Gli è indubitabile , che tutti gli uomini debbono la 
ro origine ad uno Colo, che fuAdamo.il Signore Idc 
dopo avere create tutte le cofe vifibili formò 1’ uomo a 
di lui immagine , s fomiglianza , e gli dilTe .• crefcete , e m 
tiplicatevi : (a) popolate , ed empite la terra : e fiate Sigtv 
di tutto ciò, che ella contiene . D’ allora incominciò la fucc 
fione de’ figliuoli di Adamo , che è trafcorfa fino a noi . 
trafcorrerà fino alla fine del Mondo. I primi uomini ( b ) \ 
fero molte centinaja di anni, nel qual tempo ogni Padre 
la fua vecchiaja vedevafi attorniato da un efercito di fi§ 
uoli baflevole a popolare una Provincia, ed uu Regno. P 

den- 



ti) Gen. i. it. 

(b) Vedi più avanti Iib. 6 . cap. Della durazione della vita degli uom 
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dentemente fi crede, che prima del diluvio il Mondo fofle 
più popolato di quello, che ora vedefi , giacché a quello co- 
fpirava molto non foto la lunga vita degli uomini, ma an- 
cora la loro frugalità. 1 * -. 

Non è imprudente la:, fuppofizione , che fi fa da molti , 
cioè che ogni, uomo arrivato all’ ed di quaranta anni avelie 
venti figliuoli .Ciò pollo , nell’ anno jdo.dopo la creazionedei 
Mondo dovrebbero i nati dentro al termine di quel medefimo 
anno effere due volte tanti, quanti oggi fi contano in tutto il 
Mondo ; cioè afcenderebbero giufla i’ipotefi fopraddetta al numero 
di due mila milioni . Ma lenza concedere ancora la fuccelfione di 
venti figliuoli perogni uomoarrivato all’ età di quaranta anni , 
aumentiamoli numero degli anni del Mondo. Supponghiamo, 
che ogni uomo arrivato all’ età di cento anni avelie venti fi- 
gliuoli : allora nel nono fecolo del Mondo dovettero nafc'ere in un 
folo anno duemila milioni d' uomini . Quella fuppofizione nulla 
ha dell’ improbabile: ma fe a qualcheduno fembra poco proba- 
bile, ecco un’altra, che non facilmente fi può negare. Pon- 
ghiamo, che dopo due fecoli dalla creazione vi folle folo un 
milione di uomini, e che ogni anno fi moltiplicaffe una fe- 
dicefima parte, che è il minor numero, che fi può concede- 
re: allora dunque in quattro fecoli il numero degli uomini 
afcenderebbe («) a cento feffantamila , feicento fefiantafei 
milioni, il qual numero appena caperebbe nella eflenfione 
della terra. Quindi è, che (come dice 1’ Eulero (b) ) ridicolofe 
fono oltre modo le obiezioni di quegl’ increduli , che non in- 
tendono, come in sii breve fpazio di tempo i difendenti di 
Adamo poterono popolare la terra. 

Un altro calcolo più naturale fa il Vallace nel fuo trat- 
tato del numero degli uomini . Suppongali , che ogni uomo 
arrivato agli anni ventifette abbia fuccelfione ,e che da ogni 
matrimonio nafcano fei figliuoli, tre mafchi,e.tre femmine: 

Za e levili 



(a) Il numero efatto farebbe 166. 666. 666666. 

(b) Euler. Introd. in analys. infoi t. torni. c. 6. 
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e levifi dal calcolo la terza parte de’ nati per compenfo d 
quelli , che muojono prima del tempo atto alla generazione 
In quello cafo poco dopo il dodicefimo fecolo il Mondo dove 
contenere più di quattrocento dodicimila trecento, e Tedici, m 
lioni di uomini ( a ) . Quella fuppofizione non è niente imprc 
babile attefa la lànitàl degli Antediluviani, ed attefe le pt 
che malattie, che allora erano, come efporrò in altro luogc 
Ne’noflri tempi calcolali Derham, che un matrimonio dkquai 
tro figliuoli . Quello folo ballerebbe a popolare immenfamei 
te il Mondo, fe non fodero le guerre, le pelìilenze, e la di 
folutezza, che ci rapifcono il fiore della gioventù. Pure at 
che nella noflra età fi veggono matrimoni fecondilfimi . Nell 
Storia genealogica di Tofcana narra ilGamarini di un ceri 
Bichi nobile di Siena , che da tre mogli ebbe cento cinquat 
ta figliuoli , quarantotto de’ quali egli prefentò al Papa , e 
all’ Imperadore in una Ambalciata. Madama Henoyvvooda 
dire del Hakcvveil ebbe Tedici figliuoli , tre de’quali moriron 
celibi , ed uno privo di fucceflione. Tuttavia la fua polleri 
alla feconda generazione afcendeva a cento quattordici perfon 
ed alla terza contava in tutte trecento cinquanta nove. Or 
un matrimonio nei noftri tempi può dare una fucceflione co 
felice, ben puofli arguire, qual efler dovrebbe prima d 
diluvio, allorché gli uomini gode'ano una vita (b) forfè qua 
tordici volte più lunga, e non aveano gl’ incomodi , che o 
impedirono la generazione . 



Ri- 



(a) li mimero efatto ; che corri fpofuie ai 1*33. attni è quello: 4 * a » ?» 
860 , 4161 L‘ Epoca de' HJ3- anni contiene 37 periodi, ognuno dei quali co 

di a_nni j}~. 

(b^ Ora la vita degii Uomini ragguagliatamettte l’uno all’ altro e di 
a 34 anni: e non è improbabile, che prima del diluvio la vita de 
uomini ragguagliatamente {offe di 470 anni. 



Lib. V. Part. III. Cap. Vili. ig* 

§. II. 

Rifiabilimento del genere umano dopo il Diluvio , e f e ne' fecali 
immediati a quefìo furono piu uomini , che non fieno 
■ fiati ne' pofieriori fecoli. 

L A malizia degli uomini crefciuta a difmifura colla mol- 
titudine s’attirò l’indignazione del Creatore, che cali- 
gò la loro corruzione col diluvio univerfale, dal quale fi fai - 
varono (a) otto perfone folamente dell’ uman genere . I tre 
figliuoli di Noè ne furono i riftoratori : econcorrendo alla pro- 
pagazione ne’primi fecoli l’iftefle cagioni, che abbiamo indicate ( b ) 
di fopra, fi può calcolare, che dopo i quattro fecoli il Mon- 
do dovea contenere più di cento feflantafeimila milioni di uo- 
mini. Ma quantunque tutti quelli calcoli non eflendo fonda- 
ti che fopra fuppofìzioni probabili , non debbano eflère efatta- 
mente riguardati come veri, ma folo come verifimiliy tutta 
volta egli è certilfimo, che ne’ fecoli molto anteriori a’noltri 
il Mondo era fenza alcun dubbio molto più popolato . La Sto- 
ria antica ce ne fornirà di prove convincenti . 

Incominciartio dall’ Alia. I Babilonici, il cui Imperio for- 
molfi ne’ fecoli immediatamente pofieriori al diluvio, aveano 
un efercito di tre milioni di fanti, e di un milione, e mezzo 
di cavalli (c). Tale era l’ efercito , che Semiramide mantene- 
va nell’India. Nino mofle contro i Battriani con un milione, 
e otrocentomila fanti, e con ventimila cavalli; ed il nemi- 
co lo ricevè con quattrocentomila uomini . Il Sacro Tello di- 
ce, che gli eferciti di Senacherib, e di Nabucodonoforre era- 
no numerofiflìmi (d). L’ ellenfione della città di Babilonia era 
. pro- 

(a) i. Petri 3. ilo. Gen. 6. 

(b) I nati dai 3 foli figliuoli di Noè ( fupooflo l’ aumento annuale di una decima 
fetta parte )ai due fecoli farebbero toooooo.ed a’quattro fecoli farebbero 166000000 

(c) Herod. lib. 1. Diod. Sic. lib. 1. 

(d) Lib. 4. Reg. 19. 35. Judith, c. Nabuccodonoforre fpedì Oloferne 
con jioooo. fanti, e 2 . 1000 . Cavalli . L’efercitodiSenacberibbeera cosi vatto’ 
che la parte fola diftrutta dall'Angelo eftermiaatore fu di j 8 jooo Uomini- 
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prodigiofa ; ed il Aio circuito era di feflànta miglia (4). Nc 
era meno popolata la Perda , ed i fuoi eferciti non erano meno n 
merofi. Serie nella famola battaglia di Termopile condì 
cea feco un’armata di mille dugento navi da guerra , e di di 
mila da trafporto, ed un efercito di fettecentomila fanti , 
quattrocentomila cavalli (b). Senofonte (c) fa l’ efercito di A 
taferfe di un milione, e dugento mila uomini , a’ quali Erod 
to (Vi aggiugne altri centomila. 

L’ Imperio dell’ Egitto nell’ Affrica contemporaneo a quel 
di Babiloaia a tempo di Amali , come dice Erodoto , (e) 
ra comporto di ventimila Città, ed aveva quattrocento diecimi 
Soldati.* e giuda Oiodoroeradi trentamila Città , fra le qu 
li v’era Tebe delle cento porte, che aveva (/)cìnquantacinqi 
miglia di lunghezza compred i fobborghi .Quella fola Ci 
tà contava (g) fettecento mila Uomini atti alla malizi: 
Il Padre di Sefortri volle, che d contatterò tutti quelli, c] 
nell’ Egitto erano nati nello rteflo giorno , in cui era na 
il fuo figliuolo per allevarli indente feco lui , e ritrovò , c 
erano mille fettecento. L’ Egitto adunque , che oggi a 
pena contiene cinque milioni di Uomini , n’ aveva allora ven 
quattro .Le Coftiere dell’ Africa, che fono le parti piò popoli 
di elfa, non fono meno vuote di abitatori in paragone < 
tempi antichi. La giurifdizione di Cartagine, che per ali 
non era molto dirtela, comprendeva trecento Città, e la | 
polazione era così grande, che la Capitale dentro al c 
cuito di quarantacinque miglia conteneva (b) fettecenton 
la Cittadini . Di Zara Etiope dice la Scrittura , che me 

con- 



fa) Q.- Curt. lib. j. Strab. lib. 1 6 . Herod. lib. 1. Pila. 1 . 6. cap. *6. 

(b) Gorn. Nep. Vit. Themìftoclis. 

(c) Encyclop. Population. 

(d) Lib. 7. 

(e) Lib. *. c. 11. Steph. Byzant. verb. Diofpolis . 

(f) Idem verbo Diofpolis. 

(g) Tacit. Ann. lib. 1 . 

<h) Diod. Sicul. lib. 3*. 
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contro gli Ebrei con un milione di Soldati (a) ed Anniba- 
le palsò in Italia con più di centomila . 

Non è meno mirabile 1’ antica popolazione dell’ Euro- 
pa. I Greci, che fi portarono alia guerra di Troja al dire 
di Omero nel fecondo dell’ Iliade erano centomila ottocen- 
to dieci . Tucidide appoggia la affettiva di quello Poe- 
ta, di cui potrebbefi dubitare, ed aggiunge, che il timore 
della mancanza dei viveri fù quello, che li trattenne dal re- 
clutare un maggior numero (b). Da quella relazione, e dal 
numero degli abitanti dell’ Attica, che rapporta Ateneo, (c) 
arguirono molti Savj, che la Grecia allora contava quattor- 
dici milioni diUomini . Quella conliderabile popolazione dopo 
alcun tempo fotfrì tale decadenza , che a tempo di Plu- 
tarco quella regione era deferta, e quali inabitata. 

L’Italia è al di di oggi la parte più popolata dell’ Euro- 
pa. Tuttavia ella è diiàbitata a proporzione dei tempi an- 
dati . Tutta l’ Italia , dice il Riccioli , (d) contiene prefentemen- 
te quel numero di perfone, che conteneva Roma fola nei 
giorni della fua grandezza. Eufebio, e Dione CaGo afferma- 
no , che quella Capitale aveva nove milioni di anime . 
L’Italia non conta oggi neppur una metà delie Città, che eb- 
be anticamente. Eliano dice , che aveva mille cento Te- 
dici Città, fra le quali v’era l’antica Sibari , che fecondo 
Diodoro ( e ) e Strabone (/) armò grandi eferciti di Soldati 
contro i Crotoniati . Dei Volici rapporta Tito Livio (g) che 
doveano avere un popolo immenlo: perchè altrimenti non 
avrebbero potuto armare un efercito cotanto poderofo. Nel 
tempo diAuguIlo fi rilevò dalla numerazione di tutto l’Im- 

- perio 



(a) ». Paralip. 14. 9. 

(b) Thucyd. lib. 1. 

(c) Lib. 6. 

(d) G'eog. Reform. lib. n.c'.T- Roma, e la fua Campagna a detta di alcu- 
ni Autori conteneva più di tredici milioni di anime. 

(e) Lib. i». ^ 

(0 Lib. 6. 

(g) Lib. 6. 
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perio Romano, che quello contenea quattrocento dieci or 
lioni mille diciaffette pérfone. ( aj Prefentemente quello nume 
ro è cosi fcemato, che lì può dubitare , fé fieno dugento milic 
ni in tutti i paefi, che formavano l’antico Imperio Romane 
Da tutte quelle notizie dobbiamo conchiudere, che 
mondo ha (offerto una grande crifi nella popolazione . Strabi 
ne, ( b ) e Diodoro Siculo la rilevarono nel loro tempo.- e d’ a 
lora in poi è andata Tempre crefcendo . Il Montefquieu (c) giur 
ge a pronunziare, che in oggi non v’è una decima parte dell 
popolazione dei fecoli più antichi, e calcola parimente, che fe ai 
derà feemando proporzionatamente, dopo dieci fecoli la teri 
farà difabitata. Quello tema del Signor Montefquieu non fetn 
bra del tutto imprudente attefa la diminuzione degli Uomi 
ni , e l’aumento delle cagioni di tale diminuzione. Una pai 
ticolare Providenza dell’ AltilTimo potrebbe garantire il gene 
re umano da quella deflazione , che naturalmente li minaccia 

§. III. 

Cagioni dello Spopolamento. 

L A fenlibile diminuzione del genere umano , che abbiam 
rilevata nell’antecedente dtfeorfo, non può eifere fuco 
duta fenonchè a forza di cagioni violentillìme alla natura, 
direttamente contrarie alla propagazione. Molte vi fono vi 
lentilfime alla natura, mà che vengono occafionate o da calli{ 
dell’ Onnipolfente, o da Urani, e terribili fconvoglimenti d< 
la natura ftelfa , come fono le malattie naturali, le pelli, le cat 
file, i terremoti, le inondazioni, e Amili . Quelli flage 
pur troppo comuni in tutti i fecoli hanno fpopolato con 
derabilmente il mondo: mà molto più hanno contribuito 

que- 



(a) Vedi il P. Riccioli Geog. reform. lib. n- c. 7. ove dal tefto di Suida 
leva il numero di anime, che conteneva l’ Imperio Romano. 

(b) Lib. 7. 

(c) Lettres Perfien. 1». Encyclop. Popola tion. 
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quello fine altre cagioni direttamente contrarie alla propaga* 
itone, e che fono effetto della licenza, e della diffolutezza 
degli Uomini. Quelle fono la ferocia di alcune nazioni, il ti- 
rannico governo, le guerre, l'avarizia, la povertà 1* oziofi- 
tà, e le nuove malattie occafionate dalia gola , dalla lafcivia, 
e da altri vizj. Lunga farebbe la difculftooe di tutte quefte 
cagioni della diminuzione dei genere umano . Io mi conten- 
terò di fare alcune rifleffioni fopra le più vifibili ,e fopra quel- 
le , che vengono direttamente dalla volontà degli Uomipi. 
Ma prima di entrare in materia dobbiamo parlare del celibato , e 
delia monogamia, che alcuniModerni vogliono far pattare per prin- 
cipali cagioni della prefente diminuzione del genere utnano. 

§. I V. 

Giudizio , che del Celibato formarono gli Antichi , 

V iene il celibato annoverato tra le cagioni della fpopoia- 
ziooe , e non feoza qualche apparente ragione. Óra noi 
prima di efaminare il fondamento di quefta crediamo dovero- 
fo l’efporreil giudizio, che gli Antichi formarono del celi- 
bato delle Perfone dedicate al culto della Divinità, ed indi co- 
qofciuta la differenza fra il celibato facro, e profano fi pro- 
cederà, più accertatane n te nell’alfunto. •• 

Quello, che collantemente praticarono gli uomini in 
ognitempo, ci farà chiariffimamente conofcere ciò, che i 
medefimi giudicarono . Onde la loro collante pratica in ordi- 
ne al celibato ce ne dimoftrerà il lor giudizio meglio affai 
che non farebbe la relazione di molte lor fentenze , nè di moi- 
re floric particolari. Volendo dunque aver confiderazione a 
quefta pratica, noi potremo affermare affoluta mente col Mo- 
ri n il celibato effere antico ai pari del mondo; efferfi di- 
ftefo non meno dello fteffo mondo; e potremo ancora aggiun- 
gere , che farà per durare più del mondo medefimo.In fatti fin 
da' principj del mondo, (tempo, che pare doverfi credere fin- 
S foriti d, V. dell' U, T om. VI, A a golar- 
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golarmente detonato da Dio alta propagazione dell' uman g 
nere) noi ritroviamo il celibato nella perfona di Abele. Mo 
non fa parola della di lui moglie , nè dei figliuoli; ed ilfilenz 
in quella parte di una Storia genealogica, ove trovanfì minutame) 
te notate le mogli, ed i figliuoli dei primi uomini, è i 
argomento, che convince Abele elTerfi mantenuto celibe, mcr 
tre viffe. Lo fleto) ricavafi dal nome IlxpS-fvoj («), che va 
Vergine , dato da’ Greci ad Abele . Ma lafciando da par 
i tempi antediluviani , si perchè di eto abbiamo poch 
fime notizie , si ancora perchè l’alToluta necedità di popola 
la terra potè facilmente impedire , che allora non tanto 
regnale il celibato , vegniamo a confiderare i tempi poli 
riori al diluvio , quando già il mondo era fufficientemen 
popolato. 

Fidiamo dunque da principio lo fguardo fulla nazioi 
Ebrea. Quella tì moltiplicò prodigiofamente in pochi anni a 
che in mezzo ad innumerabili travaglj, ed alla fchiavitù 
fendo vifibile fopra la medefima la benedizione del Signore . Pr 
fo gli Ebrei fingolarmente lì ritrovava il culto del vero Di 
ed erafi a’ rnedefimi fatta la gran promelfa di avere a nafc< 
da eto 1’ univerfale Liberatore. Quindi'oltre la naturale incili 
zione la Tanta ambizione di avere la gloria di edere il Progenie 
del Media dovea in ciafcun di loro cagionare uno llraordina 
amore al matrimonio. Ciò non oflante il celibato ebbe fe 
pre molti feguaci fra gli Ebrei, e riguardodì lempre da’ me 
limi come uno ftato di perfezione , per mezzo del quale 1’ 
mo più (Irettamente fi univa a Dio . Melchifedecco vide fei 
ammugliarfi . Di Mosè fi dice, che fi feparò dalla confor 
quando ricevette da Dio le tavole della Legge . I Mini 
Ebrei, che fervivano al culto Divino nel Tempio furono 
fpenfati dalla confuetudine, ovvero obbligazione di prend 
moglie, come con altri Dottori Ebrei dice Maimonide. I 

cr 
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(a) Veggafì Suida alla parola 2)70 • 






t 



Digitized by Google 



Lib, V. Part. III. Cap. Vili. 187 

cri Minittri ammogliati viveano feparati dalle loro moglie 
quando aveano offerire le vittime pel popolo (a ) . I Santi 
Profeti Elia, Elifeo, Daniele, ed i Tuoi tre compagni vittóre 
Tempre vergini . I Nazareni , e la maggior parte degli Efeni 
ce li dipinge Giofefib come una nazione ammirabile , la quale 
avea trovato il gran fecreto di perpetuarli fenza il matrimo- 
nio , cofa tanto defiderata da Metello Numidio . Degli Efe- 
ni cosi ci parla Filone (b) : una gran parte degli Ebrei 
abita la Paleftina, ove trovanfì gli Efeni, i quali fecondo il 
computo padano di quattromila. Quelli vivono in perpetua 
cattiti, e la .loro giuda, e fanti vita tutta confitte nella per- 
fetta oflervanza di tre regole , o fieno precetti , cioè di un in- 
fiammato anjor di Dio, di un diligente efercizio delle virtù, - 
e di una carità ardente co’profiìmi. 

Cagiona in vero non piccola maraviglia confiderai quan- 
to lì dittefe, ed in qual pregio fu Tempre tenuto il celibato fra 
gli Ebrei , i quali tanto potenti ftimoli avevano per defiderare 
il matrimonio. Ma mólto maggior ammirazione ci dee re- 
care vederlo pregiato, e proiettato da’ Pagani, pretto i quali i 
vizj fi adoravano come altrettante divinità. Comecché il Pa- 
ganelìmo una fcuola dir fi potette delie carnalità più ofcene , 
tuttavia non lrffciò egli di riconofcere il celibato come uno 
ftato Angolarmente grato al cielo. Leggiamo per tanto, che 
nell’ Egitto (c) i Sacerdoti d’ Ifide oflervavano caftità ,come anco- 
ra la maggior parte de’ Minittri , che fervivano al culto degli Dei . 
Nell’India viveano in celibato i Ginnofofifti , ed iBracmani: 
nella Perfia i Minittri del Sole. Nella Grecia [dove anche la 
Filofotta introduffe il celibato, che olfervava buona parte de’ 
difcepoli di Pitagora, e di Diogene, e tra quelli ultimi quelli 
principalmente , che dicevantt Cinici] erano celibi i famofi Gie- 
rofanti di Atene, e generalmente tutti coloro, che fi dedica- 

A a 1 vano ** 



(a) S. Micron, ad'verf. J irvi nitri. L. j. Sirie. Epift. “d Himer. Tarracon. 
Innocenzio I. Epìftol.%. ad Viftric. 

(b) Vegga fi Eufebio Praparat. Enang. Lib. 8. c. 4. 

(c) Gem. Alexandr. Strom. Lib. )• S. Hieron. adverf. Jovinian. 
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vano *1 fervigio degli Dei ne’ tempj . Nella Tracia parimeli* 
te erano alcuni miniiiri degli Dei , che viveano celibi . Delle fem- 
mine ancora furono molte tra gli antichi , le quali viveano 
femore vergini come perfone fmgolarmente cooperate al cul- 
to della Diviniti. Sin dalla fondazione di Atene vi era una 
cala di vergini nel tempio di Minerva Poliade . Nell’ antica 
Gallia vi furono ancora delle tali vergini . L’ ifola detta Sene nelle 
code di Aremorica fu celebre a cagiooe del gran numero, che 
vi era di vergiai.Nel tempio di Reio, fecondo Erodoto, era- 
vi una cella dedinata per abitazione di uaa vergine . Tra' 
Romani poi chi non fa quanto furono celebri , e rifpettate 
le vergini Vedali ? Giuliano Apodata (a) fece edificare cafe 
di vergini. Il celibato finalmente è giunto ad aver de’ Mar- 
tiri tra’ Pagani : edo fi è mai fempre riguardato come uno fta- 
to il più fublime,e come un dono fopran naturale, ed i Greci 
non credevano mai perfetti i loro facrifizj, quando non vi ft 
trovava prefente qualche vergine (é). 

Tanto dee badare per farci intendere quale fia data iti 
ogni tempo la ccdante pratica degli uomini in ordine al 
celibato. Che fe contro di elfo da alcune nazioni fi fulmi- 
narono leggi, in quede generalmente non erano comprefe 
quelle perfone vergini , di cui abbiamo parlato ; onde altro 
non fe ne convince, fe non fe che alcuni degli antichi con- 
dannarono il celibato in chi non lo profetava per un riguardo 
immediato alla Diviniti. Queda rifleflìone, ed il propodo 
efempio di tante , e tanto diverfe nazioni , che riguar- 
darono mai fempre la caditi come necelfario ornamento del- 
le perfone confecrate al culto divino, autorizzano fenz’ altro 
il celibato, e convincono edo avere formato fempre il ca- 
rattere de’facri Minidri. Queda idea noi la dobbiamo con- 
federare o come una coofeguenza tratta dalla naturai ragio- 
ne, 



(a) Sozomen. Lib. j. c. 16. S. Gregor. Nazianz. Orar. 

(b) Vegga n fi Memoires de V A caserme des Infcriptions Tom 4. pag. toJ*. 
iti/ìoire Critique du Cciibtt . 
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ne* o come ari» tradizione collante, che sin, da’ primi uo* 
mini fi confervò inviolabile fra tutte le nazioni. Ove non 
fi ricorra a quelli principj, non farà facile trovare una ra- 
gione, la quale ci fcopra,come la caftitk delle perfone con- 
fecrate al culto divino fu cosi protetta , venerata, e premia- 
ta fra .tante nazioni pagane, le quali viveano immerfe nelle 
più ofcene carnalità.. - ! • - 

Paflìamo ora a contrar brevemente tutto l’efpofto col ce- 
libato Ecclefiaftico. Su quello aflùnto preluppofio quanto ab- 
biamo detto, e prelcindendo da ciò, che dalla Tradizione A- 
pollolica ,4<} da’SS. Padri , Goncilj &c. fi rileva fui celibato 
Ecciefiattico, tolto ci occorre riflettere cosi. Se gli uomini in 
ogni tempo, o per dettame della naturai ragione , o per tra- 
dizione collante de’ loro Maggiori credettero elfere il celibato 
l’ ornamento più proprio delle perfone dedicate immediatamen- 
te al culto di quelle diviniti , che fr» i mede fimi fi adorava- 
no: se ciò, dico , credettero anche coloro, la cui religione 

r per- 1 - 

1 ■■ ■ n m i. . ... ■ 

' ' * I • , 

(a.) Sopra il celibato EcClefiaflico hanno ferino in tutti i tempi molti 
Autori difendendolo dalle obbiezioni, che gli hanno, fatto i Libertini, e 
provandolo colle più facrofante autorità, e col coflume della Chiefa . Tra gli 
Spagnuoli hanno ferirlo il dottiflimoMonfignor Ayala ; De Divinis traditio- 
nibui iTc. Monfignor Roderico Fernandez de Santa-ella Dialo’ m contea 
impugnatorem Ceelibatui , CT Caflitatis Prxsbitererum ad Slxtnm IK Quella 
opera fi trova manoferitta nella Biblioteca Vaticana ( Monffaucon Èibl. B[* 
bliotbet.). Giovanni Lu degna feri (Te l'opera intitolata; Dijputatio dicxlibatu 
Sacerdotum exbibita Pnefidéntibus Condili Tridentini. Michele Medina fcrif- 
fe de Sacrorum bominum continenza : e Francefco Guzman de jacri: Mini- 
firis aitar is , (j c.tiibatu . Il primo Concilio, che fi trova avere efpreffa- 
mente trattato del celibato, fu l’IIiberitano celebrato in Elvira di Spagna 
verfo l'anno 303 , al quale tra gli altri Vefcovi affiftettero il celeberrimo 
Valerio Vefcovo di Zaragoza, ed il grand' Olio Vefcovo di Cordova. La 
lettera, che nell’anno 384 mandò Imerio Vefcovo di Zaragoza a S. Da- 
mato Papa pel mezzo del fuo Presbitero Baffi ano, che giunfe in Ròmrdo- 
po le morte di S. Damato, diede motivo ai gran documenti, che ftill’u- 
fanza della Chiefa, e tradizione Apoftolica fopra il celibato, lafciò' Siricio 
fucceflòre di S. Damato- nella rifpofla ad Imerio, e nella lettera ai Padri 
delL’ Africa. Il dottiflìmo Sig. Ab. Francefco Antonio Zaccaria ha pubbli- 
cata nuoviffimamente 1 ' opera intitolata : Storia Polemica de! celibato , nella 
quale fi contiene una ferie dei fucceflì , e dell’ ordinazioni Ecclefiafticbe- 
dal principio della Chiefa fino al Concilio Tridentino. 
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permettea (a) qualunque ofcenità ; non fi dovrà credere il 
celibato effere il più proprio di una Religione, qual i il 
Criftianefimo, tutta fanta, tutta pura, ed immacolata? In 
fatti tra' Cattolici , come ci fa teftimonianza l’ antichilfimo 
Padre Origene (£), la caftità, .e la continenza fono fiate 
guardate dal principio della Chiefa , come proprio carattere 
de’ Minifiri dell’Altare. Che fe tal volta fi fono conferiti 
gli ordini (acri agli fpofati, ed è fiata troppa la condifcenden- 
za coi. (acri Minifiri folla continenza ; il primo è accaduto, 
perchè, come dice S. Girolamo, (r)- fui principio non erano 
tanti i celibi , quanti n’ erano neceflàrj per provedere de’ Minifiri 
le Chiefe ; ed il fecondo è fiato effetto delia trafeuraggine (</) 

. : ■ - ‘ di 



(a) I Maomettani , febbene profeflano una religione , che tanto Infinga i 
piaceri della carne, fanno grande ftima dei loro Religiofi, che vivono in 
continenza, e giurano ofiervarla. 

(b) Homil. 15. in N*m. Unde videtur mihi, quod itliujs e/l folius offerre 
Sacrificium indefinenter, qui indefinenti , Oc perpetua: fe devoverit calli- 
tati. Lìb. 7. ad-v. Celjnm. Homioes llulti. Oc illiberale* fi modo fe in fi- 
dem Dei, 8 c doflrinam Jefu recipiant, tantum abfunt ab omni lafcivia , 
fpurcitia , turpitudine libidinum , ut in morem perfedlorum facerdotum ab 
omni coita abhorrentium multi eorum in totum calle, pureque vivant a- 
lieni a congreflu mulierum legitimo. Vegga fi la fna bomil. 4. in Levitic. 

(c) Lìb. 1 . conira Jcrvinian. Eliguntur mariti in facerdotium , non nego : 
quia non funt tanti virgines, quanti funt neceflarii Sacerdote*. 

(d) Alcuni Moderni di Politica, e fdenza mondana dicono : giacché la Chic- 
fa può difpenfare nel celibato ammettendo al Sacerdozio gl’ ammogliati, co- 
me ha difpenfato coi Greci , potrebbe difpenfare a/Tolutamente con tutti in 
quello punto di difciplina Ecclefiaftica ; mentre cosi verrebbe maggior la po- 
polazione. Ma quello penfare è parto di Menti rifcaldate coll' amor mon- 
dano, che non capifcono punto Io fpirito della Religione. Il celibato facro è 
conforme allo fpirito, e difciplina degli Apolloli: elfo fu Tempre anche dai 
Pagani riconoiciuto come proprio dei Minifiri dedicati al culto Divino: 
vorralfi dunque, che nel Criftianefimo fe abbandonile difpenfi afTolutamen- 
te in ciò, che chiaramente fi conofee effere proprio del fuo fpirito, e che per- 
fino gli fteffi Pagani ofTervarono .eflimarono caratteriftioo dei Minifiri facri ? 
A proferire limile pretenOon* è necefiario non folamente fpogliarfi di tutti 
quei fentimenti, che ifpirano le malfime fondamentali della noftra fanta 
Religione , ma eflere giunti a più non fentire gl' tmpulfi della ragione , e 
tradizione , cui non ardi contraila» il Gentiiefimo. Facciamo giuftizia fe non 
alle malfime della Religione, almeno alla ragione; ed indi rileveremo efiere 
irragionevole , ed empia la prt tendone degli avverferj del celibato facro. Nò 

fi di- 
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Jt alcuni Vefcovi, la quale (ebbene in alcune CHiefe fi è 
introdotta, l’ abufo tollerato non dovrk mai addimi , co* 
me motivo per un’ uniyerfale condifcendenza contro lo (pi- 
rito della Religione . ] •- 1 

, • ,'i i*. ■ ■ ' * • ' 



RÀfieJfioni /opra il danno, che alla popolazione reca il 
Celibato, e J opra (utilità, che ne da la Poligamia . 

E Spofto il giudizio degli Antichi fui celibato facro , paf- 
fìamo ad ortervare i danni , che alla popolazione reca 
la vita celibe: e perchè la Poligamia fi dipinge da certi Fa- 
natici, come mezzo ottimo alla popolazione tratteremo in- 
fieme di una, ed altra cofa. Invertighiamo dunque il vero 
di querti due ertremi, incominciando dalla vita celibe. 

■v Se il celibato è tale , quale fi dipinge, perchè nell'A- 
frica , 



fi dica, che da etto riTulta gran danno alla popolazione, ec ^ ' n< *' Società, 
mentre tale danno fuole provenire dal celibato delle Perfone fecolari , co- 
me vedremo dipoi. ,, Conobbi io ( dice S. Sgottino Lib. detono Ccnjug. c- io.) 
„ alcnni, che diceano: come potrà futtiftere l’uman genere colla continenza? 
„ Fa cede Iddio » rilponde il Santo ,.cbe tutti la voWFeto, cosi giungerebbero 
„ più pretto il fine ael mondo, ed il giorno del Signore. Che fe quella rifpo- 
fla degna di un 1 animi giufta Don piace a' Politici mondani noi rifponderemo 
con S. Girolamo (Lib. 1. cantra Jovinian. ) Vcreris, ne fi Virginilatem pluret 
appeiierint , cejfient lupa , cejfent adultera , ne infantes in urbtbus , viUìjque non 
vagiantì ... Noli metuere , ne omnes vi/gines fiant: difficili t re> virginità i 
eft , £r idea rara, quia difficili s. E falciate da parte quefte ragioni, chi non 
vede, quanto liz neceilaria la continenza ai Sacerdoti attefa la perfezione 
del loro flato? Le facrofante funzioni, l’orazione, lo fìudio, l'attenzione 
a fantificar fetteflo, ed i popoli, cole tutte proprie del Sacerdozio, quanto 
non obbligano i Minittri facri ad allontanarli dalle vanità, e dagli affari 
mondani? Legati ad una conforte, diflratti dalle cure della famiglia, co- 
me attenderanno liberi, e puri a’mìnirterj fanti ?Se tuttocchè fciolti da li- 
mili imbarazzi, e proibiti dai facri Canoni d’ immergerli nelle funzioni fe- 
colari, pure fi veggono molti Ecclefiaflici fecondar l’ idee mondane, cofa 
averrebbe, ove permetto folle entrar nel facerdojio gli ammogliati? Aver- 
reble allora fra noi ciò,! che ora nei paefi eterodolfi , ove gli Ecclefia ilici 
fono ammogliati. Qual zelo è in elfi per fantificar il popofu? Quai pro- 
gretti ne ha fatto per loro mezzo il Crillianefimo ? L’abbiamo infinuato ab- 
aa danza altrove ( tcm . 3. Di quefla Opera L. f. c. rj. 
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firica, ove neppur 1’ ombra, di quella virtù fi conofce , (iri- 
trova cotanto fpopolaraeato?Se per lo contrario ia Poligamia è 
il rimedio alia popolazione , perchè tante Provincie Maomet- 
tane' fono fenza abitatorii 1 Non vi è paefaijn ; Er#opa , ove, 
fieno si comuni i Celebi facri, come nei Paefi Cattolici, e 
non vi fono in Europa altri -Paefi più popolati. La Svezia, 
come dice ilMirabeau, (a) dopo aver defertato dal Cattolici- 
fmo non ha avuto, nè ha fe non pocfiiflimi Eeclefiaftici Ro- 
mani, ed è adatto fpopoiata, e fepolta nella miferia. 1 Da- 
nefi pel loro numero fecero una volta tremar tutta 1’ Euro- 
pa, e dappoi che hanno cacciati da fe ,gli Ecclefuftici Ro- 
mani non fi veggono ccefcere in numero, anzi il loro ^ej 
gno è (popolato, k> veggo, dice l’erudito Sig. ((^Abbate 
Zaccaria, che David Hume , ed altri Jpgiefi lamentanfi , cfie 
fi va fpopolando la loro patria, e farebbe rjdicojjo il cercar- 
ne la cagione nei celibato, che non più fi oflerva fe non 
da pochifiimi Preti, e Regolari Cattolici, che vi dimorano 
coperti . 

Fra i Romani vi ?ra un. numero maggiore di celibi, 
che di ammogliati, come fi rilevò nella numerazione (c) 
fatta ai tempi di Augullo . Ora quefta fuperiorità di celibi 
non regna fra noi; e con tutto, ciò il numero degli nomini 
fi è fcemato, mentre l’Italia tutta forfè non ha il doppio 
di gente, che era in Roma a tempo di Augnilo, Duo - 
que la popolazione riceve il fuo danno maggiore non 
già dal celibato , ma bensì d* altre cagioni , come fi diri» dopo. 
Ea popolazione dell* Europa fecondo i Politici eccede preferì- 
temente in una quinta parte quella del fecolo paflato - i Ce- 
libi facri in quello fecolo fono tanti, quanti erano nello 
fcorfo: i paefi Eterodoflt, che non hanno i celibi facri, o 
non erefcono in popolazione , o (cernano ; dunque la popò- 

lazio- 



(a) Ami de$ homme» tom. I. 

(b) toria Polemica del celibato farro Ltb. J. c. 4. a. f. 

(e) Dhn. Lib. j 6. . '■ 
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fazione non riceve dal celibato facro s'i gran danno, come 
ci vogliono far credere gli eropj. 

Io non nego già, che. fe la maggior parte degli Uo- 
mini vi veliero celibi , allora il celibato non pregiudicherebbe al- 
ia popolazione. Quello è un difcorfo incontraftabile : ma 
non è da temerli, che tutti gli uomini vogliano diventar 
celibi, nè tale è*il lenti mento dei moderni impugnatoti del 
celibato. EHi pigliano di mira foltanto quelle poche perfone 
Ecdefiaftiche , che profeffano il celibato per voto , e per un 
éffetto proprio dell’ odierno penfare le dipingono agli occhj dèl- 
io ftupido volgo, cóme diftruggitrici dell’ uman genere. Que- 
lla perverfa razza di uomini vede i paelì pieni di celibi fo- 
colari per rifpetti ,e capriccj mondani : vede dei Principi, che 
prefcrivono il celibato ai loro militari .• vede, che le cafe no- 
bili fono cariche di cadetti , che per mantener 1’ onore tem- 
porale della famiglia vivono celibi : vede, che i ricchi uomi- 
ni vogliono piuttollo effer ferviti da uomini celibi, che d’am- 
mogliati , e che perciò moltillimifi mantengono nel celibato. 
Saranno in Parigi, dice l’erudito Sig. Abbate Nonnotte (a), 
da centomila donzellici tutti giovani, e robufli, che effondo 
celibi fono per lo Stato come perduti (b) . Tutte quelle co- 
fe vede , e fenza far punto cafo di tanti celibi per rifpet- 
ti umani , fi converte foltanto ad impugnar il celibato 
facro di pochi uomini. Si vuol, che il mondo faccia bene 
nel prefcrivere il celibato per i fuoi profani fini , e fi ripro- 
va il celibato, quando viene protetto, e comandato dalla Re- 
ligione. Si può dar razza più perverfa di Penfatori fenza Re- 
ligione , e fenza confegoenza nei loro difcorfi ? 

Ma riilrigniamoci al noltro principal affluito . Il celibato 
fa qualche danno alla popolazione : il confeffo anche io ; ma il 
danno temporale , che ne reca il celibato facro , è un niente riguar- 
do al grande , che cagiona il celibato profano ; e quel piccolo 
Storia d. V. dell' l T . Tom. VI. B b * dan- 



te) Les erreurs- de Voltaire. Tom. II. chip. »*. 

(b) Si vegga ciò, che abbiamo detto fui celibi nel tomo 4. Appendice $. i. 
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danno viene fóprabbondantemente compenfato non foio da mo!- 
tiflimi beni fpirituali, ma ancora da’ temporali, che fanno gli 
Ecclefiaftici col promovere la morale coll’ infegnare la gio- 
ventò, fondare opere utili alla Società, e difpenfare elemofii 
na ai bifognofi . Tutti quelli, ed altri limili oificj danno alla 
Società cento volte più utile temporale , che non ne darebbono 
gli Ecclefiaftici ,fe foffero ammogliati. Potremo dire lo fteffo dei 
celibi mondani per vizio, o per capriccio? Diremo fenza ti- 
mor: di edere fmentiti ,the tali capricciofi celibi , i quali di gran 
lunga fuperano in numero gli Ecclefiaftici , fono dillruggrtori del- 
la propagazione : onde il danno, che dal celibato riceve la popola- 
zione, non fi dee attribuire al voto di continenza de’ pochi ; 
ma a’ difordiai, che cagiona il' profano celibato di molti. 

Quello celibato vi era nel Mondo prima della legge Criftia- 
na, che lo innalzò ad un grado fuperiore di perfezione. La Filo- 
fofia ( a ), che ora lo vorrebbe diflrutto (benché la maggior par- 
te de’ pretefi Filofofi vivono celibi con una moflruofa contrad- 
dizione) 1’ avea introdotto: ma ficcome il fine di un tale celi- 
bato era politico* e mondano, ed un pretella per palliare i 
vizj, o per dar luogo a più enormi diflolutezze , non v’ ha 
dubbio, che egli non fqffe contrario alla propagazione . Egualmen- 
te contrario è il celibato di moltilTtme perfone ne’ noftri gior- 
ni , che fi mantengono celibi per vizio. Elleno ovivono.con* 
unenti, o fono difiblute.Se fono continenti fanno danno al- 
la popolazione fenza che vengano efeufate per motivo di Religio- 
ne : anzi perchè la loro continenza non è regolata da motivi fanti, 
non fuol effere durevole. Se non fono continenti, la loro diffolu- 
tezza apporta mali incredibili : poiché gli aborti, le morti de’bam- 
bini appena nati , la difunione fra i coniugati , ed altri forti igl unti 
effetti della irregolarità di que’ celibi fono un oftacolo grandini - 
mo alla propagazione, ed un veleno contro il ben pubblico. 

Quello genere di vita licenziofa avea gettate radici cosà 
profonde fra i Romàni, che il Governo fu «diretto a mettere 

argi- 



(a) Cic. de Offic. 
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argine ad un tal difordine» animando il matrimonio con pre- 
in j , e con cadighi (a). Il Cridianefimo non pur non appro- 
va il celibato di tali perfone, ma pofuivamente lo riprova -, 
fe non vivono continenti ( dice S. Paolo ) ( b ) , fi ammo- 
glino ; perchè meglio è unirli col matrimonio , che abbruciarli 
col fuoco dell’impurezza Contro quella ma Hi ma di Religione 
operano, coloro, che con Uni perverfi mantengonfi nel celiba- 
to. Tuttavolta vi fono numerofiflimi tali celibi, che fenza fre- 
no nelle paflioni , fenza alcun timore . delle leggi , fenza verun 
jrifpetto alla Religione, lènza alcun riguardo al bene delia So- 
cietà corrono a briglia fciolta per ogni fenfualitk, ed impedi- 
fctooo, il progreflo alla popolazione, umana. I Principi, cui Id- 
dio ha confidato il depofito delle leggi, e la cudodia della Re- 
ligione, debbono averea cuore, che da loro fudditi fi sbandi fcano 
quelle viziofe , ed ifcandalofe maflime . La punizione delle 
donne libertine,* ed un incoraggiamento alla gioventù farebbe- 
ro i mezzi più (icuri per chiudere la drada a'difordini, che, 
nafcono da quelli celibi per licenza. Gli (leilì Politici confef- 
fano(r)/che la pubblica onedk vk congionta colla maggiore 
propagazione; e sì quella, che quella rifplendono più ne’paelì, 
dove fono meno celibi profani , o fenza riguardo alla Religione : 
come dunque trovarla mailimamente nei Paefi Proteftanti , ne" 
quali di cinquanta tre uomini fe n’ammoglia uno (d) ? 

Quelli celibi libertini fi fchermifcono coll’ efempio delle 
perfone Religi ofe. La virtù fu fempre la mafchera,con cui il 
vizio fi travede. Si potrebbe rifpondere a codoro ciò, che Au- 
gudo rifpofe a’ celibi Romani , che fi prevalevano dell’ efem- 
pio delle Vedali per ifcufare il loro celibato (e) : fe mancate 

B b 2 : adun- 

- •) _ V » < • 

(a) Vedi Tito Livio lib. 4j. Valer. Max. lib. i.c. 19. Dion. lib - 34. ,54. , 
e si. Xiphil in Augufi.Suet. Vit. Cxf. Fragni. Ulpiani dal tic. r-j- fino al il. 

(b) 1. Corinth. 7. 8. 

(c) Montesquieu L’efprit des loix liv. ij.c. ». 

(d) li Beaufobre. Introduz. allo Audio della Polit. 5 . j8.dice. In Inghilterra vi 
fono più celibi di jo. anni , che in Olanda di : ma aggiunge una fal- 
liti, cioè, che ne’ paefi Cattolici s’ammoglia foldi <0. uno. 

(e) Dion. lib. ji- 
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adunque alle leggi della «eminenza , farete puniti come le Ve- 
dali . Una fevera legge contro i violatori della caditi (cerne- 
rebbe affai il numero de Celibi : e quelli, che ^ volontaria- 
mente fi adatterebbero' ad una vita aliena da’ piaceri del 
fenfo, farebbero piu utili alla Società, ed alla Religione • 

Nel numero degli fmogliati, che col loro forzato celibato 
fono nocevolialla Società, debbono contarfi gli Eunuchi, che vio- 
lentamente fe ne fono renduti inabili alla generazione . Sem- 
bra incredibile la moltitudine di quedi effeminati modri. 
Anticamente vi furono fra i Romani , e nell Oriente vi fo- 
no Tempre dati . La Turchia , e la Perda fono piene di 
Eunuchi di Golconda, Alan , Georgia, Circaffia , Aracan , 
Pegù, Malabar , e Bengala, lì Tavemicr racconta , che' tro- 
vandofi nel 1^57. in Golconda in un giorno folo vide fa- 
re Eunuchi ventiduemila uomini . L’ Etiopia fa un commer- 
cio condderabile di Eunuchi. Nella Cina (a) e nella Tarta- 
xia fono Governatori , ed anche Minidri dell’ entrate de’ parti- 
colari. In Perda, dice Pietro della Vaile , (b) che^ la pena 
del furto è cadrare il delinquente, come gli Egizj, al dire 
di Diodoro Siculo cadravano l’adultero. I Valesiani Ereti- 
ci per motivo di Religione (c) fi cadravano, ed inducevano 
gli altri a fare quedo barbaro fagridzio. In Europa l’Italia 
è quella, che folliene quedo crudel coftume colla mira del- 
la mudea ; «come fe fofse d’uopo per perfezionarla un gene- 
re di voce, che non produce la natura fenza violentarla. 

Partiamo ormai a difeorrere della Poligamia . Effa è da- 
ta creduta da alcuni temerarj Scrittori utile alla popolazio- 
ne. Ma come può edere giovevole un mezzo, che ripugna 
all’ operare della natura? Efaminiamo quedo articolo. Gene- 
ralmente parlando v’ è una eguaglianza quad perfetta nel nu- 
mero 



(a) Lambert Raccolta di oflervazioni curiofe, o ftoria generale tom. XI. 
cap. 9. In Tunchino, dice il Dampierre tom. J- pag. 9*.» tutu 1 Mandari- 
ni civili, e militari fono Eunuchi. 

(b) Enciclop. Eunuche. 

(c) S. Epipban- Hatief. j *• 
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mero delle perfone de’ due fedi. Adunque la natura, che ten- 
de fempre all'aumento della fpecie, condanna la poligamia. 
Checché pretendano alcuni Autori, il numero de’ mafchj.in 
Europa è a quello delle femmine, come ventuno a venti, (a) 
Ma perchè nell’infanzia muojono più mafchj,che femmine, 
e la guerra, e la marina alforbifcono una parte confiderabi- 
le di quelli, nell’ età atta al matrimonio ne reità fempre pareg- 
giato il numero. Nel vallo Imperio della Cina (b) quantun- 
que il numero degli Uomini, che nafcono, eguagli quello 
delle femmine, pure vi fono fempre più Uomini, attefochè 
i Cinefi fe ne curano poco della falute delle femmine, e 
fogliono ancora abbandonarle. Da quelli, ed altri calcoli ri- 
leva il pio, e dotto Signor Piuche, (c) che in tutti i Pae-' 
lì s’olferva eguale il numero de’ due fedi : onde quella gran 
differenza , che il Sig. Montefiquieu (d) al fuo (olito attri- 
buifce al clima nel numero ali mafch; , e di femmine, è una 
preziofa chimera . 1 l • J. « • 

Quella collante uniformità della natura non vuoili attri- 
buire al cafo. Non fi è veduto mai l’accidente, che in un 
anno in un Paefe folo, quantunque piccolo, tutti i nati fie- 
no (lati mafchj. Bifogna adunque riconofcere una Previden- 
za regolatrice di quello operare . Chi volefle follenere quella 
temeraria opinione, e chiamare cafualità quel regolatilfimo 
provedimento ( dice ( e ) a ragione il Nieuwentit) dovrà parimente 
follenere edere facilmente fattibile , che un cieco pigi; a pri- 
mo colpo un determinato granellino di fabbia in un mucchio 
grande quanto il globo terraqueo . Il calcolo, che l’Arbuthnot, 
ed il Sgravefande formarono circa la differenza de' due fedi fra 
tutte le perfone nate in Londra nello fpazio di ottantadue 
anni , e che 1’ Arbuthnot crede comune in tutto jl mondo 

giudi-” 



(a) Bufching nuova Geog. tom. I. Introd. n. tfi. Pretftontval Sulla Polig am. 

(b) Lambert citato tom. il. c. 9. 

(c) Spe&acfe de la nature tom. io. Mattini. 

(d) Montefquieu L’efprit de* Loix lir. 16. chap. 4. 

(e) L’exiftence de Dieu 1 . j. c. j. 
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giuftifica queda rifledione. Voglio anche concedere, che io 
alcuni Paefi vi Ha qualche eccedo nel numero delle donne ; 
ficcome in Europa v’ è in quello degli Uomini . Ma in pri- 
mo luogo quello ecceflò è di pochiflìmo rilievo riftringen- 
dofi a uno per venti . lo fecondo luogo quello eccello vie- 
ne compenfato nell’età del matrimonio, nella quale il nu- 
mero rella agguagliato; perchè ne’ Paeli caldi, ove G lappo- 
ne r eccedo, le donne facilmente s’invecchiano molto più 
predo degli Uomini. In terzo luogo ficcome 1’ eccedo in- 
alcuni Paefi è degli Uomini, ed in altri delle donne, rella 
fempre,che il numero nella popolazione del globo terredre è mira* 
bilmente equilibrato in tutto il mondo . Si potrà adunque 
dire , che la poligamia è tollerabile ne’ paefi , ove nafcono 
più donne ? Se ciò fofle , farebbe tollerabile per 1’ ifteffa ra- 
gione la pluralità di mariti in. quelli, ove nafcono più uo- 
mini . Noi riguardiamo come barboso quedo coftume intro- 
dotto dai Lamas nell’Oriente, (a) ufato da alcune antiche 
□azioni, { b ) e che Lelio Cenna (c) per ordine di Cefare vo- 
leva introdurre in Roma. Se quello è comunemente credu- 
to irragionevole, la pluralità delle mogli non debbe edere 
creduta meno contraria alla ragione. L’eccedo vicendevole 
del numero di mafchj, e di femmine in varj Paefi è cosi 
piccolo, che rende aflurda l’una, e l’altra poligamia. 

Dal principio del mondo fino al diluvio folo Lamecco 
ebbe due mogli: almeno di lui folo il raccontala Sacra Genefi. 
E fembra, ch’egli fledb a vede conofciuto il fuo delitto, qua- 
lora dide alle mogli: chi priverà di vita Lamecco, s’attirerà 
un caftjgo undici volte più terribile di quello, che lodrà 
ehi adaffmò Caino, (d) Indi veded apertamente, che la po- 

i . ... . - • liga- 



(a) Du Halde Hift. de la Chin. torti. 4. p. 4#. Nella colla del Malzbar 
ciò viene permeilo alle donne nobili chiamate Nalres. Voyag. de Franzois 
Pirard c. 27- Lettr. e&ifianres tom. io. e rj. 

(b) Innoc. II., Can. Gaudeamus , dice, che frai Paganti fi usò la pluralità 
di mari ti, come fra quei di Lituania ; e comed' Inghilterra afferma Cefare. 

(c) Encyclon. Polygam. 

td) Gen. 4. 19. Vedi Sa in Genef. •. ' : •• 
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ligamia non folo è peccaminofa perchè proibita ; ma con- 
traria all’intenzione della natura. La poligamia, di cono fen- 
fatamente varj Autori, (*) cagiona lo fpopolamento nella 
Turchia. E tanto fi può dire di tutti i Paefi Maomettani'. 
L’ Africa , e l’ Afia per 1 ’ addietro popolatiffime oggi in una 
gran parte fono 'prive di abitatori, ed appunto ciò fi nota piò 
ove fi è introdotto il Maomettifmo, e la poligamia. (*) 

Ma calcoliamo il bene, o il male, che rifulta dalla 
poligamia, col metodo del Sig. Pluche. Supponghiamo, che 
nel mondo non vi fieno, che cento Uomini, e cento don- 
ne. L’effetto, che cagionerebbe la poligamia in quello pic- 
colo numero, fi può efiendere a tutti gli abitanti della ter- 
ra . Nel cafo fuppofto venti giovani prenderanno tre donne 
per cadauno; dieci due per cadaune; e refiano fettanta uo- 
mini per venti donne, le quali fe s’accoppiano con altret- 
tanti uomini, avvanzano cinquanta mafchj fenza femmina. 
Il frutto de’ detti matrimoni fia quel che fucle qualche(r) volta 
effere: cioè due per mogli a’ primi , che faranno 1 80 ; tre per 1 
moglie ai fecondi, che faranno do., e quattro agli ultimi, 
che faranno 80., e la fomma totale farà di 320. figliuoli. 
Ora fe tutti i cento piglieranno moglie , il frutto farà di 
400. dando quattro figliuoli a ciafchedun matrimonio. 

Da quefto calcolo, eh’ è conforme alla fperienza , fi 
ricava, che quantunque la poligamia in un dato nume- 
ro di famiglie accrefca la figliolanza, ma in generale è 
contraria alla popolazione. AH’ incontro la monogamia pri- 
mitiva, ed Evangelica la promuove mirabilmente, ed è 
utile al fine della natura , che fenza le private diffenfio- 
ni , le gelofie, e gli fcandali, che debbono nafeere nelle 



(a) Hiftoire de P Empire Ottom. di Ricaut , e Bufching. Nuora Geogr. 
tom. 19. Introd. aU’Imper. Ortom. n. y. 

(b) M. de Premontval Sulla Polig. dimoili a , che la poligamia fpopola • 

I‘ Àfia : e prova che in ella nafee proporzionatamente 1’ ideilo numero di 
mafch? , che di femmine. " t 

(c) Veggafi la nota feguente. 



• Digitized by Google 




200 Storia della Vita dell’Uomo; 

famiglie dei ( a ) poligami .perturbino la pace , la quiete , e la facile 
educazione dei figliuoli, che regoa, ove il matrimonio è re- 
golato a norma dei precetti della natura, e delia Religione. 

E ben degna di farli qui un’ oflervazione col Boteri .(è) Non 
veggiamo, dice egli, che più può la cura dell’ uomo in mol- 
tiplicar le lattughe, ed i cavoli, che la fecondità della na- 
tura nelle ortiche, ed in fintili altre piante? Sebbene lelu- 
pe, e forfè generano più figliuoli ad un parto, che le pe- 
core, fi ammazzano fenza comparazione più agnelli, che lu- 
picini, ed orfacchi/ e nondimeno fono più agnelli, che lu- 
pi, ed orfi. Di tutto quello la ragione fi è, perchè l’uomo 
fi prende cura di allevare < e di pafcer gli agnelli, ma per- 
feguita, e fa guerra ai lupi, ed agli orfi. Ecco qui in po- 
che parole perchè febbene i Turchi , ed i Mori prendono molte 
mogli ,, con tutto ciò i paefi Crilliani fono più popolati 
che la Turchia. Nuoce veramente alla popolazione la diffi- 
coltà della educazione , che feco porta la Moltitudine dei , 
matrimoni, e delle mogli, e giovano per lo contrario la 
comodità, che cagiona l’unità delie mogli, e la mediocrità 
dei matrimonj. Perciò non bada per accrefcere la popola- 
zione, che tl Principe favorifca i matrimoni, è d’ uopo che 
porga aiuto alla educazione dei figliuoli, ed alla loro fuffi- 
lienza . Quindi , dome ben nota il citato Boteri , la li- 
cenza , e difiolutezza introdotta da Lutero in Alemagna , 
ed in Inghilterra da Calvino non hanno giovato nien- 
te all’ aumento della popolazione ; perchè ( oltre che 1’ em - 
pietà non mai fa radice ) febbene è crefciuto in alcuni 
• paeG 



(a) Ricaut nella fua opera intitolata : Hifloire d: f Empire Ottom. L. II. 
c. ai. dice =s nella Turchia fi vede, che i Monogami Cogliono avere tana 
figliuoli, quanti ne hanno i Poligami. Le difcordie delle mogli vi cagiona- 
no continui aborti , e morti delle donne gravide : onde la popolazione ri- 
ceve gran danno =: .Certo egli è, che nella famiglia ftefla del Santo Àbra- 
mo fi fuCcitarono difcordie, tortoceli è et per configlio di Sara pafsò alle fe- 
conde nozze. Genef. 1 6. 

(b) Ragione di Stato Lib. S. del Matrimonio , e della educazione de* fi- 
gliuoli. 
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paefi it numero de’ tnatrimonj , non è però crefciuta la co- 
modità di allevare, e di nodrire i figliuoli. <>( 

Conchiudiamo ultimamente quello affunto della poliga- 
mia riflettendo falla cecità di coloro , che col nome di Cri* 
ftiani vivono fegregati dalle vere maffìme dell’ Evangelio . 
Tutto che ia poligamia fia contraria alla Società , alla po- 
polazione , (a) alla ragione , ed all’efpreffe parole di Gesù 
Crifto, e di S, Paolo (é) , ciò non ottante un Lutero, un Bu- 
cero, un Melantone pretef: infami riformatori della Chiefa 
non: fi- 1 vergognarono di rifpondere alla confulta di Filippo 
Landgravio di Affla , che volea due mogli, dicendogli la po- 
ligamia non effere fiata proibita per legge divina pofitiva . 
Tale è la cecità , ed il frutto degli fviamenti dello fpirito 
umano, qualora fi dà in balia delle paffloni, 

-, ‘i, : j.r > *--• §. V I. 

v ■/ 0 : ‘ . 

' Spopolamento proveniente dalla ferocia degli Uomini. 

, • r t • • ■ » . , ’ » ” 

P Er ferocia intendo il barbaro coftume delle vittime amai 
ne, il fanguinario operare degli Antropofaghi , e lacru* 
dele, e comunifflma ftrage delle guerre. Le vittime umane 
fono fiate per l’ addietro cotanto ufate , che la ragione , e 
l’umanità ittupidite non fanno trovare l’origine di una ce- 
cità cosi enorme . Le nazioni colte le ufavano al pari delle 
più barbare. Tutti gli Scrittori antichi, come Manetone , 
Sanconiatone , Erodoto, Paufania, Giofeffò, Di odoro “Si culo, 
Dionifio Alicarnafeo, Filone, Cicerone, Strabone , Macrobio, 
Tacito, Cefare, Plinio, Tito Livio, e tutti i Poeti attefta- 
S torta d.Vdell'U .Tom.VI. C c -no 



(a) E’ certo, che la poligamia {Auguft. conira Faust, c. 47.) non è contro 
la legge naturale, ma e illecita, perchè proibita da Dio, e fenza rivela- 
zione, o permiffione di Dio è peccami nofa . htnoc. III. Con. Gandemns. Ex- 
Iraro. de Divort. 

(b) Ad Roman. 7. e t. ad Corinth. 7. 
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no, che quello coflume era univerfale fra i Fenizj, Egizia- 
ni, Arabi, Cananei* Gartaginefi, Perfiani , Germani, Sciti, 
Britanni, Spagnuoli, Gauli, Greci, ed Italiani, (a) Nell’A- 
merica regnava ancora quella crudele ufapza fra i Mefficani, 
e fra gli abitanti della Florida, 

Colla luce del Vangelo tratto tratto lì diflìpò quella 
inumana codumanza; abbenchè tuttavia fulTilla tra varie na- 
zioni dell’ America, e dell’ Africa, {b) ed in molte Ifole deli’ 
Afia, (c) S. Agoftino conGderando quello brutale collume 
riclamò: (d) „ tale è il furore della mente umapatperturba- 
„ ta, ed abbandonata al vizio, che crede di pacificare i 
„ fuoi Dei con azioni cotanto crudeli , che non fi fanno fen- 
„ za avere, perduto il fenno. Solamente quello tratto di 
barbarie fmentifce il titolo di favie, colte, e civili, che 
nell’antichità fi meritarono le Nazioni degli Egiz j, Greci, 
ed altre. La Religione Criltiana ha avuto il vanto d’ infe- 
gnare àgli Uomini il vero ufo della ragione . 

Un appendice del. coilume delle vittime umane fagrifi- 
cate agli Dei è quello di feppellire uomini vivi per celebra- 
re con pompa il funerale de’ morti. Egli è incredibile il 
numero, di perfone, che perifcono in quella guifa ne’ Regni 
del Congo, (e) e di Benin,(/)e nelle valle Provincie del- 
la Guinea . Le mogli ifteflè, come afferifce il Du-Marchais te- 
flimonio oculare, fi cacciano co’ loro mariti nella fepoltu- 
, i- ; ; . . . . rat 

•9f»c •’ . . 



(a) Eufebio nella Prep. Evang. lib. 4. cap. 7. ditnoftra, che le vittime 
limane fono Hate in ufo in tutte ie nazioni fino alla venuta del Salvatore. 

. (b) Stor. generale de’ Viaggi toni. 17. lib. 1 5. V ult. Lo Snelgrave nella re- 
lazione de’ fuoi Viaggi alla Guinea dell’anno 17*7. dice, che nella Corte 
di Dehomai vide a fagrificare in un giorno quattrocento prigionieri di 
guerra. Vide parimente a fagrificare una vecchia al mare, e vatj- fanciulli 
per la. falut« del Re. Vedi i tomi 1*. , » 13. di quella Aolia. 

(c) Du lialde Hifioir. de la Chine. 

(d) De Civit. Dei lib. 6. cap. io. 

(e) Storia generale de'VIaggj tom. 16. L. 13. c. i3.,etom. ij.Defcrizione 
dell’ Andra. 

(f) Storia cif. tom. ij. lib. ji. 4 . 1. e Barbot nella relazione de! fuo 
Viaggio pag; 36$. 
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ra (0): e quella difumanata ufanza haprefo pie da ancora nel* 
la gran Tartari», e nella coltiflìma Nazione Cinefe. (b) 

Xi : i L.’ alimentarfi di carne umana è cotanto oppofto all’ina 
dole della na tara V *he molti Scrittori malgrado le teftimo* 
nianze riguardevoli alerai non hanno creduto l’ efiften za degli 
antropofaghi. Ma noi non polliamo pih dubitarne. La navi* 
gazione ha (coperto fra le altre utili produzioni quella barbara 
ufanza , che diionora , e degrada V umana natura . Lo Snel gra- 
ve attefta di aver veduto a diflribuire ai popola di Dehomai 
le carni di 400. prigionieri di guerra fagrificati prima a’ 
Tuoi immondi Iddii.il medefimo afferma, che Roberto Moore 
Chirurgo di una Fregata Inglefe vide mercati di carne uma- 
na, a’ quali io Snelgrave modo dalla umanità non volle inter* 
venire; ed il Capitano Arturo Lone (c) conferma l’efiftenza 
delle Nazioni Antropofaghe, fra le quali meritano fpeciale 
memoria i Cameron»,>i Jaggas, gli Ancichr, e gli Accuas, 
lungo il fiume Caliabor. (d) Gii Ancichi mantengono ma- 
celli di carne umana; e tanto elft, quanto i Jaggas dopo 
avere foggiogato un paefe , divorano tutti gli adulti. Molte 
Nazioni dell’ America ({) hanno 1 ' ilìelfa ufanza, del che fo- 
no Rato accertato da parecchj Europei Miflionarj viffutivi mol- 
to tempo in varie Provincie . Il medefimo viene aflicurato 
dal Robinfon , e dall* Hontan rapporto a varie nazioni, che 
attorniano il Canadà (/) . > o.-u M 

Molto piò compaf&onevole è il guado, che foffre T u- 
maa genere per l’ innumerabile moltitudine di uomini, che a 

C c 2 ca- 



I . . _ . . . ' 

(a) Du Marchais nella relazione de’fuoi Viaggi alla Guinea. 

(b) Storia citata torn. ai. c. 1. S. j. 

(c) Storia citata tom. ta. 

(d) Storia citata tom. 11. , e 17. lib. 13. 

(e) Coleri Dizion. 

(f) L’ Hontan( Vedi l’Atkina nella prefazione al fuo viaggio dell’ anno 
J7»i. ) dice, che le nazioni antropofaghe del Canada fono più avide delia 
carne Francefe, che dell’ Inglefe ; perchè qùella è più delicata , e .molto più 
faporita. Oh! qual fanatifmo per la propria carne. 
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cagione delle guerre perifce, o col filo della fpada, o «ella 
fchiavitìi, o col cannone, o nell’acqua. Non fi vide mai, 
dice Orazio, (a) fra le fiere il barbaro coftume di rivoltarti 
contro quelle della medefima fpezie. All’ Uomo dotato' di 
ragione era riferbata quella crudele invenzione, che. oramai 
è ridotta ad arte, ed a principi . La vira dell’uomo è Tem- 
pre efpotta a continui pericoli. Nè la terra , nè il mare, 
dice energicamente il pio P. Ludovico da Granata , (b) nè le 
ftrade , nè le pubbliche piazze non fono al ficuro dagli omi- 
cidi, e dai nemici dell’uomo. In qualunque luogo l’ira ri- 
trova la maniera di vendicarti. Quanti ogni giorno vengono 
privati di -vita? Quanti generi di macchine, di munizioni, e 
di armi fono frati inventati dagli Uomini per offenderti, e 
diffonderti mutuamente , come fe fodero tante fiere ? Che vuol 
dire tanta fpada, tanta artiglieria , tanta polvere, tanta mu- 
nizione, tanti inventori di nuovi attrezzi di guerra, fe non 
che da tutte le patti fi moltiplicano i nemici dell’ uman ge- 
nere , e che fe mai ;1’ aria , ed il cielo ci perdonano , fumo 
perfeguitati da’ noftri compagni? La guerra altro non appor- 
ta, che una ficura mortalità, e per confeguenza una fenfibile 
diminuzione nella fpezie umana. Alcuni efempj delle pallate 
guerre ci chiariranno fa quello particolare . 

Egli è certifiìmo , che non palla un giorno , in cut non 
fieno armati gli uomini contro gli altri uomini . La più gran 
parte degli abitanti della terra è gente barbara, la cui prin- 
cipale occupazione è quella di mutuamente ammazzarti, o 
farti fchiavi . Il commercio principale di tutta 1’ Etiopia (c) 
è quello degli fchiavi, che fono portati all’Arabia, ed all’O- 
riente, ove per la loro, fedeltà fono più in itUma di quelli 
della Guinea. Quella fola, ed il Coago hanno empito di 

ichia- 



(a) Epod. 7. Ntc hic lapis mas , ntc fuit Uonibus 

Unquam, nifi in di j par, ferii. 
tb) Trattato dell’Orazione P. I. 

(c) Diftionaire du Citoyen. Abiffinie .. 
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{chiavi l’America, t l’Europa ; giacché da quelle regioni (<*) 
efcono annualmente almeno fettantamila fchiavi, come notai 
in altro luogo, lenza contare le donne, fanciulli, e vecchj, 
che muojono nelle guerre , che fi fufcitano per provedere 
di fchiavi i Negozianti . . . 

Le Nazioni , che hanno acquietato il nome di colte ne’ 
paffati fecoli, e che lo hanno ne’noftri, poflòno gareggiare 
colle più incivili nella crudeltà delle guerre. Tralafcio gli 
eferciti di Semiramide, di Nino, di Serfe, e di altri Principi degli 
antichi Imperj dell’ Afta, i quali ovunque fi portavano, Ce- 
co conducevano 1 ’ universale deflazione . La Città fola di 
Roma cagionò tanta mortalità colle fue armi, che a rifen- 
tono ancora di quel furore le popolazioni de’ Paefi , ove ef- 
fa fignoreggiò. Le fue guerre fi difFufero per tutto il mon- 
do in guifa, (b) che le fue violente conquide fembrano piuc- 
chè diana nazion fola, di tutto il genere umano . La mag- 
giore follecitudine de Romani era quella di perpetuare le 
loro conquide, e rendere le loro armate. terribili colla co- 
danza , e colf immagine della morte , e degli eccidj , che le 
accompagnavano. L’invincibile Numanzia refidè lo Spazio di 
14. anni (c) ad un esercito di 40000. uomini mandato da 
Roma: e la conquida dell* ignudo ammalio di falli redato 
dopo l’ incendio codò alla Repubblica 200000. foldati v Che 
numero adunque incomprenfibile non le avranna involato 
le conquide di tante provincia Regni nelle tre parti dell’ 
Orbe ? Polibio dice, che dopo la vittoria di Paolo Emilio 
nella Grecia didruffe egli nell’ Epiro do. popolazioni , e fece 
150000. fchiavi . Il numero de’ morti nelle guerre di Cefare, 
uomo per altro clemente, ed umano, fi crede afcendere a 
xxooooo. L’efercito di Tito nella didruzione di Gerufalem- 

' • ‘ . me 

. * » * * * \ 



(a) Vedi il lib. j. p. i. trat. 4. cap. n. Del Regno iolo di Angola eleo- 
no ogni anno da quindici in ventimila fchiavi. Vedi i tomi 11., * 
della fìoria dei Viag gj. 

(b) Lucio Floro Rer. Rom. Lib. 1 . Prolog.. 

(c) L. Fior. L. a. c. »8. Bellum Numant.. . - 
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me (a) privò di vita un milione di perfone , e ridufle ir* 
{chiavici! 770000., delle quali dodicimila morirono per l’ine- 
dia, molte altre migliaia furono conficcati in croce, ed il 
redo perì nella miferia; e nei travaglj. Quella bellicofa na- 
zione nata , ed allevata Tempre fra le armi nel ctìrfo di 700. 
anni cbiufe il tempio di Giano fole tre volte . (&) Il furo* 
re delle armi non folo didendevafi contro i nemici del no- 
me Romano ; ma regnava fpeflo fra i Cittadini ftefiì di Ro- 
ma. Orazio loro rimprovera quello barbaro attentato con 
tali gravilfime parole .* E fembravi , 0 Romani , che fila po- 
co il faogue Latino finora fparfo per mare, e per terra , non 
già per incendiare la fuperba Cartagine , nè per foggiogare 
l’indomabile Britanno; ma perchè Roma colla fua propria 
delira perifca? (c) 

Quantunque fieno date , e grandi , e crudeliflime le dra- 
gi cagionate da' Romani nel mondo, vi fono tuttavia altre 
nazioni nell’ Oriente , il cui furore nelle guerre è dato Tem- 
pre fuperiore a quello degli antichi conquidaci dei mondo 
cognito. Gli Annali della Cina, della Tartaria , della Cocin- 
cina, del Pegò , Siam, Mogol, Giappone , e di altre Nazio- 
ni Afiatiche parlano di formidabili eferciti, di fanguinofe 
guerre, e di milioni di Uomini morti nelle frequenti fcor- 
rerie, e conquide fatte, coll’ eccidio di Città, di Provincie, e 
d’intere Nazioni. Le guerre di Europa fono come un abboz- 
zo in confronto di quelle, nelle quali nón oflervanfi i ri- 
guardi, che fra noi ragionevolmente patteggiano le parti. 

Ciò nonodante nelle nodre ancora muore un numero in- 
credibile di uomini . Chi potrà calcolare 'quello dei morti 
nelle frequenti, e fanguinofe guerre, che hanno afflitta l’Eu- 
ropa in quedo fecolo? Senza contare v Cittadini non arròi- 
lati, che muojono per confeguenza delle guerre ( de’ quali 

nella 



(a) Jofeph. De bello Jud. lib. 6 . c. if., e lib, 7. c. x 6 . 18. 15. *4. 

(b) Lue. Fior. lib. 4. c. 1*. Sret. Vita Augufti. 

(c) Epod. 7. v • • - • 
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nella fola ‘Provincia di Eftremadura nella guerra del 1761. fra 
la Spagna, e Portogallo morirono in quattro mefi attaccati 
dal contagio, che regnava nelTefercito, tanti, quanti foglio- 
no morire in cinque anni ) fe Affiamo il numero dei falda- 
ti morti in quello fecolo a due milioni non anderemo lon- 
tani dal vero. Lo ftelfa numero di faldati, che mantengono 
i Principi, è molto pregi ud ice vole alla popolazione: giacché 
elfi , che per altro fono gli uomini più robufti , e più atti al- 
la generazione, vivono celibi in gran parte , ed immerfi ne’ vi- 
zj : onde con ragione li può dire , che i /oldati fono uomini 
desinati a dillruggere per tutti i modi il genere umano . 

* Ben conobbe il Santo Davide, (a) quale flagello folle per gli 
Uomini la guerra, allorché fi fcelfe per caftigo del fuo pec- 
cato più torto una pertilenza, o una carertia , che la guerra. 
Imperciocché quella é Tempre accompagnata dalla fame, e 
dalla mortalità:, è cagione di rubbamenti, aflaflìnj , e violen- 
ze : è la rovina delle famiglie , delle Città, e delle Provin- 
cie intere : riempie i paefi di vedove, orfani, e uomini ina- 
bili , diftrugge le campagne, fpopola l’abitato, incenerifce le 
più floride popolazioni;, impovecifce di gente , e di denaro gli 
Stati , ed avviluppa il mondo nella più deplorabile confuùone. 

§. VII.. 

Spopolamento proveniente, dalle nuove malattie . 

I N proporzione deiraumento de’ vizj della gola, e del fen fa 
lì fono fcoperte, ed accrefciute fra gli uomini le malat- 
tie . Quantunque l’uomo non caraminaffe naturalmente con 
fretta albi morte, e la guerra, i naufragi,, la carertia, e le 
altre .penalità della, terra non gliela acceieralfero fpeffe vol- 
te > egli ftelfa da fe corre al fepolcro, e fi fabbrica de’ nemi- 
ci , che glielo aprano, colle malattie , che fi. procaccia.. Que- 
lle 



(a) 1.. Reg. 24, . ... L. > 
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(le fono innumerevoli, e tutte congiurano allo fletto fine di 
troncare il fragile filo, d’ onde pende la breve vita dell' uomo. 
I libri di Medicina , ove fono efpotti i malori , ed i rimedj , 
fono infiniti: ed ogni Medico, che ftampa, v’ aggiugoe qual- 
che infermità non conofciuta da' fuoi Maeftri , e qualche ri- 
medio nuovo, ed utile. Ma il male fi è, che l’effetto del- 
ie malattie è ficuro, e quello delle medicine incertiffimo. 

La medicina al dire d’ Ippocrate (<*) era anticamente 
una cognizione di poche erbe, come quella, che oggi ferve 
per curare le beflie. Il frugale alimento , che ufavano gli 
uomini, teneva lontane le malattie , che ora fi veggono : e ficcorae 
poco difcrepavano dalle beftie nel cibarti , così pure poco difcrepa- 
vano ne’ mali , che contraevano . I corpi , come altrove fi dille con 
Seneca ,(4).fi mantenevano fani , e robufti con cibi leggieri , 
e colla dieta : ma dappoiché 1’ uomo incominciò a darli in 
preda alla ghiottoneria, rotto vide in feftelfo gli effetti fu- 
netti di quel vizio . Tutte le diverte qualità di condimenti , 
che fono fiati inventati, non fono altro, che incentivi dell’ 
appetito fenza levare la fame. Onde dovendo l’alimento 
fervire a fortificare la macchina, da quelli gravofi cibi vie- 
ne grandemente offefa, ed ifpoffata. Quindi le continue in- 
digettioni, le convulfioni ne’ nervi, ed i colori cattivi indi- 
canti il male interno: quindi la gonfiezza del ventre, e la 
ttiracchiatura foverchia de’mufcoli, ed un umore acre, epe- 
ftilenziale, che cagiona mille fconvolgimenti nel corpo. 

Se vuoi Capere il oumero delle malattie, conta quanti 
fono i cuochi, diceva lo fletto Seneca . Oggi però fi può aggiun- 
gere a quello numero quello de’ vizj degli uomini effendo ca- 
dauno dt elfi una vera forgente di nuove infermità . IlSauva- 
ge (r) dopo un ferio efàme del numero delle malattie con- 
ta tremila, lequali tutte hanno differenti indicanti , febben co- 

* ’ fian- 



ca) De Vet. Medie. 

_ (b) Epifl. 9s- citata cap. S. 2. 

(c) Nouvel. Clafs. des malad. A viga. 1 7 j i. VediPathologiametbodica, 
e l’Enciclopedia, Maladies. , 
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flantiffimi, quando concorrono le raedefime circoftanze. Oik 
de fi può conchiudere, che fono infinite le malattie, infini- 
te effendo le combinazioni di circoltanze, che poflono occor- 
rere. Ed in fatti ogni giorno i Medici ritrovano tali fegni, 
e tali fintomi negli uomini, che fi veggono coftretti a ca- 
ratterizzare per nuovo un male, che non conofcevano per 
1’ addietro. A gran ragione affermati James, (a) che non fi è 
potuto Mare il numero delle infermità: ed io foggiungo, 
che le continue invenzioni nel cibarfi, e nel vivere degli 
uomini ci danno un certo argomento , che non fu mai per 
poterfi determinare . Efaminiamo in particolare alcuue delle 
nuove malattie , che hanno recato maggior danno alla po- 
polazione. ; ; I <" 

Il Vajuolo, il più contagiofo , ed il più pregiudiziale 
di tutti i malori merita il primo luogo, mentre Tariffimi fo- 
no gli uomini, ( b ) che o in una età, o in un’ altra, fobbe- 
ne avvanzata, ne vadino efenti. Si può calcolare, che que- 
llo contagio rapifce alla popolazione maggior numero di fan-: 
ciulli, che tutte le altre malattie infieme fchierate non ne 
rapifcono. Quella malattia, ò è aleutamente nuova, o 
fe antica, regnò folo in pochi Paefi . L’Epoca della fua com- 
parla , o della fua propagazione fi debbe fidare dopo il fet- 
tirao fecolo,in cui con 1’ Imperio Maomettano fi diffufe per 
1’ Alta , Africa , ed Europa . Il Werlhof (c) alfeverantemente 
pronunzia, che negli Medici antichi Greci, e Romani non 
v’ è una parola, che indichi quella melattia:ed il Van-Swieten 
foggiunge, (</) che fe l’ avellerò conofciuta, 'qualche indizio 
n’avrebbero lafciato ne’ loro libri. In fatti nè Ippocrate, nè 
Galeno non ne fanno motto . Quello balli per rifpotla ad al- 
cuni Scrittori , che vorrebbero dare a quello male una gran- 
d’antichità. Tutti gli eruditi convengono, che Rhazes fu il 



Storia d. V. dell'U; Tom. VI. 




(a) Dizionario medie. Prolog. I ' 

(b) Vanfvvieten Comm. in Boerhaave totn. 7. S. i}8r. 

(c) Paul. Gottlieb Werlhof Difq. med. & Ptiilol. de Variolis &c. 

(d) Tom. 7. cit. 4. 1 379. 
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primo a feri vere la ftoria del .vajuolo, (a) e benché egli 
dica di compilare gli ferirti antichi dei Medici Arabi , ciò 
(blamente indica , che quel male fu conofciuto nell’ Arabia , 
ove forfè era endemico, o dall’Egitto ivi erafi diifufo colf 
Imperio Maomettano. . 

Dopoché fi fparfe il vajuolo per le tre parti dell’ Orbe 
fi è 'calcolato, che un quinto degli uomini n è la vittima. 
Nell'America poi egli è così peftiiente, e contagiofo, che è 
colà riguardato come il diftruggitore del genere umano . Gli 
Americani tutti per collante tradizione tengono, che quello 
male comparve in quella parte del mondo dopo 1* arrivo de- 
gli Europei: (b) e quella loro opinione n’ è fiata conforme* 
mente alficurata da parecchj nazionali . L’ unico riparo .ad 
uh male cotanto terribile è quello dell’inoculazione, di cut 
parlai nel libro terzo, (c) Ma la cecità degli uomini aiuta- 
ta da panici terrori fa sì, che fenza riguardo alle felicifiime 
efperienze, all’autorità di Principi rifpettabili , che fe ne fo- 
no fottopofti , ed al buon efito , con cui oramai viene da 
pertutto praticata, non 'fi renda generale quello preventivo 
fuflidio , che la Providenza ultimamente fi è degnata di co- 
municare all’Europa, (d) 

li mai Venereo, nemico parimente implacabile della 
popolazione, conta minor tempo della fua comparfa nel no- 
firo Emisferio, ove fi lafciò vedere tre fecoli addietro: e ap- 
punto nel 1475. (e) I Medici confiderando i fuoi fintomi (f) 
credettero, che quello folfe un male proveniente o dall’ in- 
fluirò 



(a) Vanfvvieten ibid. 

(b) VVerlhof cit. . « • • 

,(c) Cap. II. 

(d) Nel difeorfo fulla datazione della vita umana , che fi metterà rei to- 
mo VII., fi noteràla gran mortalità difanciulli fu i primi anni .allaquale 
ia parte rimediar fi potrebbe con vantaggio incredibile della popolazione . 

(e) A diflert. df thè orig. of thè Venereal difeafe p. io. Afiruc. de morb. 
Vener. Lib. I. James alla parola lues Venerea. IlBoerhaave afiegna l'anno 
1490. S. 1440. Comm. Vanfvv. 

(f) Vanfvvieten al S. 1440. Comm. in Boerhaave : Sydenham epift . z. 
refponf. 
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fluffo nocivo degli aftri , o dalle inondazioni , oppure dall’ 
indignazione divina contro la sfrenata licenza degli Uomini . 
Al medefimo tempo comparve, in Italia, Francia, e Spagna, 
e poco dopo in tutta l’ Europa , ed in tutto il Mondo . Al- 
cuni lo. credono regionale dell' America allora fcoperta , d’on- 
de poi propagoffi quali iffantanearaente per tutta 1’ eftenfio- 
ne . dell’ Orbe . I Tuoi effetti fono cosi terribili, che col folo 
rapprefentarfeli dovrebbero gli uomini metter freno alla lo- 
ro licenza. . i.jqt, t 

r.E’ propria di quello male una generale corruzione in 
tutte le membra . Da’ liquidi corrotti li comunica il conta- 
gio a’folidi, ed il corpo tutto li riempie d’ una putredine 
miferabile*. Quindi proviene una gran debolezza ne’ mufcoli, 
e dolori infopportabili con altri fintomi moleftilfimi . La pal- 
lidezza , e le ulcere puzzolente, che appajono nell’ effereo 
delle infelici vìttime di Venere, le rende intollerabili agli 
altri uomini. Il Van-Swieten (a) dice, che non vi farebbe un 
rimedio più efficace per raffrenare la fenfualità degli uomi- 
ni, che quello di vedere negli Ofpedali quelli miferabili av- 
viluppati in una univerfale putrefcenza, e tormentati con 
ogni genere di dolori. 

Gli Uomini attaccati da quella velenofa malattia reca- 
no un notabile pregiudizio alla propagazione: giacché o fo- 
no incapaci di aver fucceffione , o Mi’ hanno, muore predo , 
o vive fetnpre infermicci. Ecco un calcolo prudente fopra 
il danno, che ne ricava la propagazione. Se venti uomini 
tocchi da quello male fi ammogliano, cinque almeno non 
avranno figliuoli : e quelli degli altri faranno poco fani • Di que- 
lli la maggior parte morii nell’ infanzia confunti dall’ acri- 
monia dell’umore ereditato, e quei , che giungeranno ali’etb 
virile, comunicheranno ancora qualche parte del contagio a 
loro figliuoli fino alla terza generazione. Pollo queffocalcolo che 
è fondato fulla fperienza , ed attefa l’ univerfalii di quella 

Dd i vele- ! 

■ — - < ■ ■ » ~ ■ i n i n - i nj— » 

(b) Vanfvvietea dt. ». , .. 
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velenofa malattia non è da maravigliarli punto, fé molte fami- 
glie fi veggono fenza fucceffione, e fe li conofce fenfibilmen- 
te la diminuzione degli uomini . Onde rendefi meno intelligi- 
bile la politica di que r Governi, che pubblicamente permetto- 
no le meretrici. Con quello adito aperto alla licenza della 
gioventù, che in que Templi dedicati alla libidine contrae 
il funefto male di Venere, quei Governi dillroggono ciù , 
che le loro leggi ftabilifcono per confervare , ed aumentare la 
popolazione. 

Con ragione adunque i Politici aflerifcono , che la di- 
minuzione degli Uomini (a) è infeparabile -dalla licenza- nell' 
operare; perchè la libidine è una peftilenza, che dillrugge il 
paefe, dove regna . (b) Un fofpetto di pelle balta in qua- 
lunque Regno colto per pigliare tutte le precauzioni necef- 
farie , acciocché non A comunichi. Altrettante precauzioni fi 
dovrebbero prendere per impedire il contagio del mal Venereo, e 
la vita licenziofa, che l’ introduce, e lo propaga . Balla 1’ ufo 
del medefimo letto: (r). balla alle volte toccare le mani: ba- 
ila adoperare lo Iteifo bicchiere per contrarre quello pellilente 
morbo . Finora non fi è trovato un metodo di curarlo radi- 
calmente , c le fperanze ancora di ritrovarlo fono fvanite . 
Quindi fe i rifpettivi Governi non procurano con folidi, ed 
efficaci provedimenti di Eradicare limale, mettendo argine al li- 
bertinaggio,- che regna, faranno inevitabili i danni, che tutti 
compiangiamo nella popolazione. (</) Ali’ • 



(a) Montefqnieu cit. liv. y. c. i. 

(b) L'Autore degl’ I tue rem dell'Europa mal intefi , dimoflra , che de/Ta 

fi vi fpopolando fenfibilmente a morbo della vita licenziofa , che vi s’è 
introdotta . ■ . . • 

(c) James Diftion. Med. Lues Venerea . • 

(d) Antonio Genovefi Lezioni d’ Economia ci vile P. I. C. 5. dice , che (peri- 
rne ntandofì, ohe il -mal Vehereo dirtrugge la popolazione, non lì debbe con- 
fiderare come oggetto /blamente della Medicina , ma ancora del Governo 
Civile. Potrebbe darli , che quello penfartdo feriamente ad un rimedio po- 
litico, che forte atto ad ifvellere dalla radice quello male, potente fermare 
i-fuoi progrefiì . La Lebbra venne dall’Oriente a tempo delle Crociate, e 
fi propagò, com* ora il mal Venereo. Pure le providenze prefedai Sovrani 
fono giunte a (radicarlo . 
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All’Epoca del mal Venereo fuccede quella della Plica 
Polacca, che comparve nell’ 1564. al dire di Rodrigo Fon- ^ 
feca (4), Ercole di Saifonia , ed altri coll’autorità dello Sta- 
dler , quantunque la tradizione de’ Polacchi addotta dallo 
Spondano,dal Bzowio, edal Dhigofio anticipalo fcoprimento 
all’ anno 1287. Checché ne- fu però, la fua propagazione in- 
cominciò l’anno fuddetto. Gli Autori, che vogliono ritrova- 
re negli antichi Scrittori la defcrizione di quello male, fonda- 
no le loro opinioni in capricciofe interpretazioni di parole, 
che hanno un altro fenfo ovvio, e letterale. 

Egli è dunque un male moderno, ma dolorofilfimo , pe- 
ilifero , e mortale , e che ormai fi è molto propagato con 
grande Urage del genere umano. Secondo gli Storici di Po- 
lonia ebbe incominciamento ne’ Paefi confinanti colla Rulfia, 
d’ onde poi fi è diffufo per quel vado Imperio , per la Ger- 
mania, Ungheria, Fiandra, Alfazia, ed altri Paefi circonvicini. 

Contemporaneo alla Plica è lo Scorbuto, che cominciò 
a propagarti l’anno 1 550. {b) Sul primo comparire fece i fuoi 
progredì ne’ Paefi freddi , ed ora fenza alcun rifleifo al clima 
fi è univerfalmente ellefo a tutti i paefi, ed in ogni ceto di 
perfone. Un tempo vivevano liberi coloro, che non naviga- 
vano , o abitavano lontani dal mare : ora affligge tutto il 
Mondo abitato . Le ordinarie cagioni (c) dello Scorbuto fono 
ne’ ricchi la vita oziofa, e fedentaria, e ne’ poveri la fame, e 
la miferia . E’ un male, che difficilmente fi conofce nel prin- 
cipio, e difficilmente fi cura . (d) Il contagio, che feco porta, 
é cotanto efficace (e), che il cada vero di uno Scorbutico può in- 
fettare, come una pedilenza. Lo fcorbuto inveterato (/) con- 
viene 



(a) Encyclop. I’Iique.ed il Dizionario del James Plica. 

(b) Foretto Itb. 19. Obferr. xi. tom. 1. Citefio • opufc. Med. pag- 1 49 . 
Freind Hift. of Ph ; ficlt tom. 1. p. 387. Olao Magno Hifl.de gent. Septent. 
lib- 9. c. 38. Vanfvvieten in Boerhaave tom. j. ». 1148. 

(cj Boerhaave de Scorb. ». njo. James Diitt. Med. Scorbut. ' ; 

(d) Encycloped. Scorbut- e James citato. ' t 

(e) Academ. des Scienc. 1 <99. p. i}7. Enciclop. art. cit. 

<0 Vanfvvieten cit. ». 549., e xiji. 
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viene col mal Venereo in molti fegni , ed in molti effetti: 
e fra gli altri in quello di propagarfi ne’ figliuoli , quando non ren- 
de i Genitori, come fpeifo avviene, infecondi. Da quefle par- 
ticolari tli fi può dedurre il danno, che apporta alla popolazione , 

Vi è un altro male ancora più moderno chiamato Ra- 
chitide , il quale incominciò parimente ne’ Paefi freddi , ed ha 
alcuna relazione collo Scorbuto ( a ). Il GlilTonio dice (b) t 
che comparve nel fuo tempo , e precifamente verfo 1’ anno 
idjo. ne’ paefi Occidentali dell’ Inghilterra , d’onde poi fi è 
propagato per tutta l’Europa. Ritrovafi ordinariamente ne- 
gli Uomini nati da Genitori (c) infetti di mal Veoereo : 
onde molti conghietturano,(d) che fia una fpecie di quefto. 
Il fuo effetto è alterare in modo gli umori, che fi rende 
ereditario, e molte volte priva di fucceflione le famiglie. 

Le convulfioni, che fi fono rendute cotanto familiari a’ 
noflri giorni , pofTono ancora computarfi fra le malattie 
nuove attefa la propagazione fterminata , che hanno avuto 
in pochiffimo tempo . Elleno fono originate dalla vita ozio- 
fa , e molle , che proporzionatamente regna in ogni claffe di 
perfone . Il loro effetto è d’ indebolire grandemente la natura, 
9 di cagionare gli aborti. 

Quella funefìa turba di mali; che per tutto circonda il 
genere Umano, è quella, che impedifce il progreffo della po- 
polazione in gran parte . La fpada , diceva Geremia (?) , è fieni- 
pre in moto al di fuori : e nelle noflre cafe fi aggira la mor- 
te. Le malattie, che noi ci procacciamo col vivere fregolato, 
e oziofo, fono quelle, che ci apportano mille flragi , e mille 
generi di morte incogniti agli Uomini , che vivevano una vita 
più conforme ai dettami della natura. I Principi folo potreb- 
bero in qualche maniera follevare i popoli da molte di que- 



• . ... i 

(a) Lo fletto Aut. %. 549., e 14I0. ec, . • -i 

(b) De Rachitide cap. 1. 

(c) Boerhaave cit. de Rachitide, e Gliflònio de Rachitide c. »J- 

(d) Aftruc de morb. Vener. lib. ». cap. f. 

(e) Thren. 1. »o. ; . 
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de penofe fciagure . Una previdenza prefa a tempo può ga- 
rantire dalla morte immatura un numero grande di Cittadini. 

-• , * . « * • , •» 

§. V I I I. 

l . i ' •' ! . i. ‘ • 

■ Si ef pongono parecchie altre cagioni dello /popolamento , 
ed alcuni mezzi per por loro rimedio. 

T y Ratto unitamente dei mezzi conducenti all’ aumento 
delia popolazione, e dimodro altre cagioni, che la di- 
ftruggono. 1 Politici hanno penfato mille maniere di accre- 
fcere la popolazione. Chi ha progettato premj per gli am- 
mogliati , e rinnovare le leggi Papiene : (a) chi crede necef- 
faria la didruzione del celibato: chi mette tutte le fue at- 
tenzioni nell’ accrefcimento delle arti, chi nel ludo, e cosi 
in parecchj altri progetti , che dovremmo chiamar fpropofitati. 
Nel mio fentimento chi fecondo la vera prudenza voglia 
progettare bene intorna a quello affilato dee fiflàrfi in que- 
lla fola proporzione. Veggafi attentamente, quali fieno le 
vere cagioni delio fpopolamento : tolganfi quelle, e la popo- 
lazione crefcerk fenza dubbio . Gli uomini fi aumentano, come gli 
altri animali, levati gli oilacoli, che impedifcono loro la 
propagazione. Indi le guerre, dove perir fogliono gli uomini 
di piò nervo, e più utili alla popolazione, non fi debbono 
intraprendere fe -non fe in un bifogno ellremo. Cedi una 
Volta nel mondo il barbaro fpirito della conquida , e quell’ 
altro infame di Tenderfi famofo colla guerra ; cioè coll’ 
ammazzamento degli uomini , e colla didruzione de’ paefi ; pro- 
curinfi accomodare per negoziazione i mutui interefli delle 
Corti; cosi diventeranno inutili molti tributi , fi rifparmierk 
agli erarj la foverchia fpefz,e fi toglieranno gl’ immenfi dan- 
ni, che foffre la popolazione. Si procurino fradicar le ma- 
lattie 



(a) Dione L.J4-, ed Ulpianof nei frarrtn. tic. ij. 5 . 1 6. ) apportano le leg- 
gi di Roma in favore degli ammogliati. - 
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lattie contagiofe, e quelle che più daano portano alla popo; 
lazione. Negl’ infanti cagiona gran danno il vajuolo.- onde 
providenze fedamente prefe , e rigorofamente efeguite ( co- 
me fi ditte prima ) fulla inoculazione lo rimedierebbero . 
Negli adulti la vita iicenziofa è cagione di gran mali . Se i 
vizj di luttùria, ubbriachezza , ed altri limili fì guardalfero 
nello Stato con tanta gelofia, come i delitti di lefa Maettit 
non c’è dubbio, che crederebbe fmifuratamente la popola- 
zione. Non è cofa, che ad elfa tanto cofpiri , come l’one- 
ttà: quindi veggiamo a proporzione efler minore il numero 
de’ nati in quei paefi, dove più regna Ifcilibertà : . e perchè 
generalmente le grandi Città abbondano di vizj più che i 
piccoli Gattelli, indi lo Stato diventerà più popolato, fe 
non vi fieno molte Città grandi . Nè mi fi dica , che nella Cina 
è gran popolazione, con tutto ciò che vi fieno gran Città.* 
perchè l’ oneftà pubblica de’Cinefi è fuperiore a quella degli 
Europei. Batta legger la perpetua reclufione, in cui fono le 
donne, e quello foltanto ce ne darà la differenza. Se nell’ Eu- 
ropa le donne vivaflero cosi ritirate come le Cinefi , elleno 
farebbono jcome altrettante Monache. Di più la Cina ha 
delle gran Città, perchè è arrivata ali’ ultimo fegno della 
popolazione: anzi potremo dire, che in oggi tutta la Cina, 
ita una foia Città. Se le nottre campagne foffero più coltivate , 
e popolate: fe non vi fotte tanta libertà nelle Città,. pretto 
l’Europa tutta diverrebbe una continua popolazione. Bifo- 
gna perfuaderfi altamente , che 1’ onettà è la principale bafe 
dell’ aumento della popolazione. Iddio ha difpofto, che la vir- 
tù fteflà fia il miglior mezzo di ottenere anche la temporale 
felicità. • , 

Il lutto, di cui altrove fi è difcorfo lungamente, non 
può ttare con gran popolazione, mentre veggiamo, che una 
terza parte delle perfone civili, ed anche artigiane non fono 
abbaftatiza nudrite col fine di mantenere la pompa efteriore . Il luf- 
fo impoverire i paefi , e la povertà è Tempre cagione dello 
fpopolamento. Quando nomino la povertà, io difcorro di 

una 
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una povertà generale di una Provincia , o Regno fenza in- 
tendere però , che lìa Decedano per la propagazione , che tut- 
ti gli abitanti fieno ricchi:. Il mio intendimento è, che al- 
lorché un pàefe,o la più gran parte de’ Tuoi abitanti fi ritro- 
va in gran povertà , o per la fcarfezza di viveri, o per 
T eccepivo prezzò delle derrate , o per altro motivo , in 
tal cafo , io replico , la popolazione tende Iprecipitofamen- 
le alia Tua rovina . La continua inedia degli abitanti gli 
tende infecondi ; ed i figliuoli , che nafcono da tali padri, 
fogliono campar poco, fono deboli, e contraggono facilmen- 
te' malattie , che gli rendono inutili alla Società. Oltre di 
ciò gioiti ammogliati poveri vivcno^ i w' ec l iUi W faf trottJ- 
rc dT-aver a vedere i loto figliuoli languire nella miferia. I 
giovani temono lo fiatò dei matrimonio col riflefso dell’ 
ìmpofibilità di mantenere la famiglia; e le donzelle lo sfug- 
gono per non vederti fottopolle ai peti conjugali fenza il 
Sollievo di un onefio mantenimento . Quindi s’ ingannano 
que’ Politici , che col f «tezao>'d«’ folt premj agli ammogliati cre- 
dono rimediare allo fpopola metto , fe già tali prem) non ba- 
ffi no per mantenerli, e le loro famiglie : i premj niente fanno', dove 
non fi mette rimedio alla povertà, che è la vera madre della 
fpopolazione , e miferia. La povertà regnerà fempre, ove non 
fiorifca l’ agricoltura, che è il fondamento delle ricchezze del- 
lo Stato. Se l'agricoltura fiorifce, tutti fi nudrifcono bene, 
ed ove è abbondanza di alimenti, vi è gran figliolanza. Gio- 
va di più l’agricoltura alla maggior popolazione, perchè i con- 
tadini fono le perfone più fané, e perchè vivono più anni , che 
non i cittadini. Quelli a cagione dei vizj della popolazione 
vivono l’uno coll’altro ventifette^anni ; ed i contadini foglio- 
no vivere quafi quaranta. I morti nelle Città eccedono Tem- 
pre i nati: lo contrario accade in campagna . In quella an- 
cora non fi trovano perfone celibi, di coi abbondano le Città. 
L’ozio nella campagna è poco cono(ciuto,e nelle Città è co* 
munilfimo. Lo fiefio dir dobbiamo dei privati , e pubblici di- 
vertimenti, che guadano i collumi, ed impoverifcono le fa* 
Storia d. V. deli U. Tom. VI. E e V mi? 
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miglie. Se offerviamo ì vagabondi, tra mille appena trovere- 
mo un contadino. Tanti vantaggj produce la campagna (a). 

Ma fe l’agricoltura merita le prime attenzioni dello Stato , 
perchè con effala popolazione fi aumenta , parimente temerità 
la città, acciocché fieno (radicate le cagioni, che vi fono dello 
(popolamento , Tanti Curiali , che in oggi eccedono il numero 
de’ Clienti, tanti Mutici, e Sonatori , tanti Parruchieri , tanti 
teatri ( b ) , e luoghi pubblici di giuoco , tanti vagabondi non poffo- 
noftare colla gran popolazione. Quelle cofe gridano rimedio. io 
vorrei , che un Principe rinnovale nel fuo Stato le leggi degli 
Spartani riguardanti la pubblica oneftà, oziofità , ed altre cote 
firn ili : allora fi vedrebbe crefcere a difmifura la popolazione. 
Ma non vi è bifogno di ricorrere alle leggi Spartane : abbiamo 
delle altre più perfette, e più confacenti al noftro intento: 
faccianfi oflervare le noftre fante Leggi con quel rigore , con 
cui gli Spartani olTervavano le proprie , o pure con quell’ efat- 
tezza , con cui gli Ebrei oflervavano le loro , ed allora vedre- 
mo fra noi aumentarti la popolazione , come cfsa crefcea difmi- 
(uratamente fra gli (letti Ebrei . 



Fine del Temo Se/lo . 

I U* * 



1N- 



(a) Converrebbe deflinar alla campagna tutti i badar di s\ mafchj , che 
femmine, tutti li vagabóndi, ed i loro figliuoli. Parimente Io Stato potè» 
addodarlì l’educazione dei figliuoli dei Poveri, e deilinarli alla campagna. 
_ (b) I vizi crefcono a proporzione , che crefeono le occaffioni: quelle fi 
ritrovano nei teatri , e nei luoghi pubblici di giuoco .- e chi dubita , che in 
quello fecolo l’Italia non abbia cento volte più teatri , e luoghi di giuoco, 
che non v’ erano nel palfato fecolo? Dunque probabilmente nella fìefia pro- 
porzione debbono edere crefcinti i vizj , che rjfultano dai teatri , luoghi 
pubblici di giuoco ec. 
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